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1 PRESENTI STUDI VENGONO DEDICATI 

A TUTTI I PRINCIPI E MINISTRI 

STATISTI E SCIENZIATI 

A CUI 

PREME IL MIGLIORARE 

LA SORTE DEGLI UOMINI. 



PRELIMINARI. 



I. 

DELL'ECONOMIA SOCIALE. 

La Economia sociale sarà veramente una scienza, alloraquando 
avrà raggiunto solido imbasamenta e perfetta concatenazione di ar- 
gomenti. Se mi venisse però domandato, se possano arrogarsi tale 
nome le poche, spezzate, ed antinomiche cognizioni che alla metà 
del XIX secolo formano il suo patrimonio, risponderei risolutamente 
che no. 

Molti faranno broncio contro tale asserzione fra quanti o det- 
tarono un libro d' Economia, o sono entusiasti dei maestri in fa- 
vore. Ma riflettendo che io non eccettuo i'miei studi dall* anate- 
ma, comprenderanno a nessuno quanto air Economista convenire 
il molto : ce Hoc tantum scio^ me nil scire. » Nò ciò per modestia 
affettata, ma solo pel presentimento degli alti destini* che raggiun- 
gere deve la Scienza sociale. Infatti il campo tenuto ora dalle eco- 
nomiche cognizioni, in parte falso, in parte incompleto, è assolu- 
tamente indefendibile ; per cui bisogna o rassegnarsi ad essere 
smentiti dalla sempre crescente miseria^ oppure rintracciare una 
nuova regione che si offra allo studioso quasi terra promessa. 
Per camminare in tanto difficile strada con qualche sicurezza, con- 
viene a parer mio seguire la invocazione verso la felicità, che le 
turbe, mai ingannantisi, dirigono a Dio!!! 

TiiKcr — Trattato di Ecòmmia Sociale, 1 
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Dimostrare poi che la Economia, fino al presente, non rag- 
giunse scientifica consistenza, sarà facile ricordando la sorte dei 
sistemi più rumorosi e più affascinanti. 

Il primo che dettò un librò sociale, malgrado ciò che altri ha 
scritto in contrario, fu Y italiano Sarra^ il quale studjò risolvere 
le difficoltà incoraggiando T industria mercè dazii. Severo giudizio 
portò la storia sul mercantilismo: né migliore prova poi fecero i 
Fisiocratici, referendo tutto «Ha potenza produttiva della terra. 

Non il sistema di Smith e de' suoi settatori basato suir efficacia 
del lavoro, non Simondo de' Sismondi patrocinante la proporzione 
del prodotto con il consumo, non il Fourier esagerando il princi- 
pio deir associazione, ottennero guari migliore successo. Le piaghe 
deir umanità chiarirono indubitatamente e pietosamente insuffi- 
cienti i rimedi proposti. In tanto generale ignoranza di regole pra- 
tiche e salutari', apparve manifesto il fiat lux sociale essere desi- 
derato ancora! 

La teoria sulla popolazione di Malthus, che fo con maggiori 
o minori restrizioni abbracciata da tutti i moderni Trattatisti, ba- 
sterebbe per strappare dal capo dell' economia il diadema di scìeD- 
za. E qualunque combinazione vuole aspirare a tal vanto, oc-^ 
corre confuti prima le Maltusiane conclusioni. 

Ma questa non è V unica, né la minore piaga che offenda il 
fianco della Economia^ La produzione ancora, quale è bandita dalla 
moderna scuola degli Economisti francesi, fa ai pugni e contrasta 
con pronunciati e con assiomi fondamentali. Il non produrre troppo 
in cui viene compendiato tale sistema, é il precetto più 'anti-eco- 
nomico, più illogico e più contrario al progresso, che immaginare 
sia dato; per cui ci é permesso dire che la ultima conclusione a 
cui giungono quelli autori è appunto la prinria che dovrà abbattere 
la scienza per costituirsi. 

Onore agli inglesi Pubblicisti, che già da lunghissimi anni di* 
fendono la teoria della illimitata produzione. 

Arrogo che i precetti monetarii di Giovanni Battista Say sono 
tanto repugnanti alla realtà, tanto contrarli al senso comune, tanto 
remoti dal vero che basterebbero essi soli per sfrondare gli allori 
di una disciplina che si grandi fallanze accoglie nel seno. Le astru- 
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serie di quei capitoli distolsero da studiare Economia più efficace- 
mente d' un velo deir Indice l 

QttaK parole poi dovrò spendere parlando dei precetti relativi 
al credito, che gli Economisti non sanno nemmeno in qual parte 
dei loro libri collocare? Non nei capitoli della moneta, perchè se»* 
condo essi il credito non è moneta : e non altrove, perchè ad al» 
cuno altro argomento non si connette egualmente bene. 

Quali parole userò per analemizzare la furia con cui la Eco- 
nomia si scatenò contro gli stabilimenti di beneficenza e di soc^ 
corsl>, definendo deKtto la carità, ed il disertare la sventura di- 
chiarando meritorio Y 

Quali parole per abbattere la teoria del prodotto neltOj che 
.servi di pernio allo idee dei piìi celebri; mentre non era che la 
feedaliià tradotta io formule economiche, e sacrificante l'operaio 
ed il povero al padrone della (erra ! 

Ma oltre al rimprovero di falso imbasamento, la Economia 
cadde pure in quello d' incompletezza, trattando in modo affiitto 
insufficiente dellet circolazione della ricchezza. Parte la quale pre- 
senta fenomeni lauto interessanti da meritare, non solo discussione 
diligente, ma da essere proclamata chiave di ogni progresso. 

Peccò inoltre la scienza sociale trascurando studiare secondo la 
forma che vestono nei vari Codici t diritti reah e la còstiluzioM 
della proprietà : e non investigando con severa critica di quali mi- 
glioramenti fossero sascettibili. 

Grande nnmero di questioni poi, come quelle del /usm, dMe co- 
hniCy del lavoro penitenziario ec., furono vedute sotto si povera 
hjce, che impedì scorgere quali splendide conseguenze contenessero 
nel loro seno ; e qnanlo bella riforma poteva ingenerare un dom- 
ma economico, che di tutte sapesse fare suo prò. 

Infine la forma secca, nebulosa, astratta ed inintelligibile delle 
dimostrazioni sociali (alla quale giungemmo come air ultimo bel- 
lissimo resultato della scienza economica, e di cui lo stile Ricar- 
diano è il prototipo) inviluppando le verità piò semplici In buccia 
spinosa e ributtante, rendeva impossibile al maggior numero di 
prenderne possesso : affaticava inutilmente i cervelli, e la riduceva 
scienza da sibille. Parlando parola di verità, come T Economia può 
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avere una forma cosi impenetrabile e repulsiva, che nove decimi 
degli uomini non la sopportino? e per la quale Ricardo disse: 
Che fra tutti i suoilettori nemmeno venti avevano inleso giusto? 

Mentre lutti i rami dello scibile si pr^iano spianare il cam- 
mino per il quale è dato prendere cognizione delle verità da essi 
formulate, perchè lo studio dei bisogni della vita^ amerà circon- 
darsi di nebbie e vapori? 

V algebra, la geometria^ la filosofla, la giurisprudenza riescono 
agevoli ad ogni mediocre intelletto : ora perchè la scienza che ana- 
lizza le funzioni del commercio, che indaga i resultali deir agri- 
coltura e delle manifatture dovrà riuscire difficilissima a compren-^ 
dersi ? 

Noi opiniamo che vestita semplicemente e senza paludamento 
di metafisica e di sofistica, la scienza nostra apparirà più bella as- 
sai e meno altera. 

Il modo di dettare, tenuto dallo Smith, seguitato da Say, da 
Bastiat, ed usato prima che da ogni altro scrittore da Bandini, 
Verri, Beccaria, sarà modello di un eloquio semplice e di una di- 
dattica facile, amante di comunicare i suoi tesori a tutti. 

Avendo noi trovato la via della scienza spianata per i lavori 
dei maestri che precederono, ci. corre l'obbligo di rammentare 
quelli a cui siamo maggiormente obbligati. Lo scozzese Smith, fece 
bel tesoro nella Bicchezza delle nazioni di profondi e consolanti 
veri, e nullostante che il suo libro fosse il primo conato della 
scienza a costituirsi, pure esso è anche oggi il capolavoro della bi- 
blioteca sociale. G. B. Say scrisse con ordine e chiarezza gran- 
dismma, ma senza pr^entire i brillanti destini che attendevano la 
Economia, e con il convincimento che dessa raggiunto avesse di 
già gli ultimi confini. Rau catechizzò in modo slegato e metafisi-^ 
co, trascurando vitali questioni. Egli, come gli altri della scuola te- 
desca, pare scriva per rendere antipatica la scienza. Florez-Estrada 
spagnuolo è forse fra tutti lo scrittore che abbia veduto sotto la 
migliore luce le questioni economiche. La sua opera è ornata di 
eloquenti dimostrazioni relative alle più simpatiche verità. L' ita- 
liano Scialoja succintamente, ma con gran senno trattò i problemi 
sociali, e sempre felicemente. La brevità sola diminuisce la impor- 
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taiiza del suo aureo libretto. Rossi, Bastiat, Mac-GoUoch non det- 
tarono trattali completi, essendosi limitali alle questioni che meglio 
soddisfacevano al loro ingegno. In alcune delle quali se poterono 
errare, nelle più oraroao condegnamente alla allissima loro fama, 
in specie Basliat. Mill e Ricardo con modi astratti proclamarono 
teoriche non sempre fondate sul vero, e bene spesso anche deso- 
lanti per le conseguenze. Insieme con Malthus formano una Aera 
scuola, i cui precetti partorirebbero grandi danni, se i loro libri, 
anziché la voce benevola della natura, governassero il mondo. Si- 
smondi fu primo nel proclamare la importanza ed il diritto ad es- 
sere studiate delle classi indigenti. Ma errò cercando per esse un 
sollievo nel contrastare lo sviluppo dell' industria, delle macchine, 
della banche. Egli chiadeya cosi, senza volerlo, le vie per le quali 
sarà dato trovare sollievo alla umanità laogueate. Fourier econo-* 
mista per lo scopo e per le aspirazioni, fu infelicissimo nei modi 
dimostrativi e nelle forme. La lettura delle opere di lui gioverà mai 
sempre per rendere vita ai cuori che la statistica e le cifre inaridis- 
sero, possedendo tesori inesauribili di affetto e conoscenza profonda 
della sensibilità umana. Proudlion infine ha scosso gli stazionari con 
forte ed audace critica, agitando io ogni senso la materia. 

Se fra i rammentati autori ninno, a parere mio, può preten- 
dere air onore di avere fondata la scienza^ tutti però somministrano 
elementi onde risolvere capitali questioni, ed i loro pregevoli Kbri 
dobbiamo tenere in conto d' arsenali^ da cui chi studia può trarne 
armi forbite e lucenti per il conquisto dei sociali miglioramenti. 

Il problema è questo: 

DalF Economia politica^ di cui alcuni Statisti avevano fatto una 
scienza senza viscere, e dal Socialismo che fin ora apparve spettro 
spaventoso e sragionante, fare scaturire una luce splendida e he* 
nefica di progresso 1 



II. 

LA ECONOMIA CONCORDA COIV LA MORALE. 

« Ubi alile, ibi pielaa. » 

EpnBTTO. 

La Economia non potrebbe pretendere al vanto di scienza, an^ 
che pel divorzio che regnò fino al presente fra essa e la morale ; ^ 
menlre i rami del sapere devono tutti riuscire dialettici, né potendo 
alcuno dWessi contradire ai dettami dell'Etica. 

Malthus, Ricardo, e quanti altri sostennero la contraria tesi, 
non conobbero, oh follia 1 che offendendo tutte le generose aspi-^ 
razioni del cuore, fal>bricavano sopra mobile arena. Infatti aoa 
scienza raziocinante a danno del genere umano altro ncw sarebbe 
che un delittuoso sillogismo. 

Donoso Cortes, prima di morire, nel parlamento spagnuolo 
tentò mostrare che i progressi crematistici erano ìncompalibiii con 
gli etici. E se la scienza deir^Economia sociale fosse veramente 
in contradizione con i dettami della morale, saremmo i primi noi 
a dichiararla spacciata. Ma una scienza però che si occupa del 
benessere degli uomini, non possiamo affrettarci a condannarla 
senza profonda conoscenza della questione, e certi del non essere 
presi ad una ritrosa dallo spirito, momentaneamente retrivo, che 
domina. 

Michele Chevalier, proludendo (1851) alle sue lezioni, fece già 

* QoRSNAY : t Le leggi della morale non sono in oppostiione con ì calcoli steaai 
» dell' interesse : vi è solidarielà di buona, e di catliva forlana fra (alle le Nailoni ; ed 
» in ogni caso la rovina d'ooa non può conlribaìre all'opalenza dell' allra. • — Sat 
G. B. : « Le migliori lezioni di morale cbe si possano dare ad on popolo, sono lesioni 
» di economia poliiica. » 
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in gran parte giustizia dofta teoria poco confortante del poli- 
lieo spagnuolo : e t' uflScìo nostro parrebl>e inolile se non Tosse di- 
retto a dimostrare, che gli spiriti esclosivì negano anche le più 
lampanti Terità. L* Economia politica bene intesa sarà sempre V au- 
siliare della morale. Non prendiamo mai le ricchezze per scopo, 
esse sono il mezzo ; la loro importanza resulta dalla potenza che 
hanno di diminuire le sofferenze, e le più preziose sono quelle che 
servono al benessere del più grande nùmero d' uomini.^ 

Qui la sapienza di quel consiglio che prima fu formulato nel 
libro della Genesi apparisco intiera : uomo, avrai i mezzi per svi*- 
luppare le tue facoltà a condizione che tu lavori. Per il lavoro 
avrai le biade del campo, V umore delle viti, ed i lini, e le canape 
per vestirti. Se aspirerai in futuro ad un' esistenza più squisita, per 
esso avrai le sesto, il papiro, la sfera : studia pure, se vuoi, ed in- 
daga l'universo, e rivelane i misteri che racchiude. Se amerai 
parlare, scrivere, insegnare, avrai libri e strumenti, e gli agi per 
r educazione : ma tutto col sudore della fronte. -* Ora la scienza 
economica non è ella la scienza del lavóro, formulata e sbaraz-^ 
zata da volgari pregiudizi ? — Senza dubbio Y uomo ha l' obbliga- 
zione morale di lavorare. Egli sa che se non lavora, i mezzi di vi- 
vere,^di godere, di sviluppare gli mancano: perché la provvidenza 
gli ha dato una doppia natura, e senza il concorso della isiea non 
saprebbe far nulla per il perfezionamento della sua natura morale.^ 

La quale verità si fa più chiara, per V assurdo a cui anderem- 
mo, sottovoltando la questione. Se il perfezionamento morale è con- 
trariato dai progressi dell' Economia, quindi le campagne abbando- 
nate, le officine deserte, il lavoro disprezzato, i risparmi prodigati, 
il capitale dilapidato dovrebbero essere elementi più favorevoli allo 
splendore della morale? Ha invece conseguenza di questi furono 
sempre la demoralizzazione, V abbrulimentp, la miseria e la fame 
cattiva consigliera, che trascina alla prostituzione, al delitto, alla 
disperazione, alla morte : verità compendiale in questo modo espres- 
sivo da un pi4ente ingegno. — Un uomo che nasce in un mondo 
di già occupato, non ha il minimo diritto di reclamare una porzione 

' Droz, Trattalo d* Economia politica, 
' Rossi, Lezioni, d' Economia politica. 
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qualunque di nulrimealo ; egli .è di Irqppo sulla terra. — Al gran 
banchetto della natura non è stala messa coperta per lui — la na- 
tura gli comanda d'andarsene, e non tarda a mettere ad esecu- 
zione essa stessa questo suo ordine.^ Io rigetto queste aberrazioni, 
ma chi maledice ai progressi dell' Economia sociale, assume V odio- 
sità della formula Maltusiana, ed incamminerebbe la morale all' in- 
fanticidio ! 

È una verità incontrastabile che il consorzio civile fu reso pos- 
sibile solo dall' agiatezza, e che sempre fu disciolto dalla povertà, 
secondo annunziava Vico quando scrisse — L' economia costituì le 
famiglie. — E sebbene io riconosca che la scienza ebbe nel suo 
nascere alcune parti che sembravano in contradizione con i pre- 
cetti di più elevate verità, pure ciò era dovuto all'essere es»a infante, 
anziché a suo difetto particolare, mentre ogni giorno teorie in ap- 
parenza disparatissime sono conciliate con i pronunciati più sinceri 
e più elevati dell'Elica. Ed i tre grandi spiriti che iniziarono già 
la scienza non versarono essi in morale, pria che in economia? 
Bandinì io Italia, in Francia Quesuay, Smith in Inghilterra per 
quale concatenazione d' idee discesero, alle verità cremalistiche ? 
L' arcidiacono Bandini di Siena raccolse una libreria sceltissima di 
fliosofl e di moralisti; sui quali dopo avere impallidito dette alla 
luce il suo Discorso economico^ parto d' un potante ingegno, ed 
ispirato dalla morale più pura. — Quesnay fondatore della dottrina 
flsiocratica appuntò tulli i ragionamenti alla Morale, onde il suo 
biografo potè dire : oc Egli ebbe la gloria, essendo imbevuto del ri- 
spetto più grande verso la Morale, di potere mostrare che le leggi 
di essa non erano in opposizione con i calcoli stessi dell' interes- 
se.' x> Smith non professava egli Etica, e dallo svolgerne i precetti 
non si trovò trasportato nei campi dell' economia sociale, per cui 
dopo venti anni di lezioni pubblicò 41 suo famoso corso Della ric^ 
chezza delle nazioni ? che deve essere considerato come l' anello 
in cui le due scienze Economia politica ed Etica si congiunsero. 
Ed ogni giorno più chiaramente sarà dimostrato che vi è solida- 
rietà d'interessi fra tutte le classi sociali dalla più umile alla più 

' Malthus, Dt\\a pcpoUuione. 
* Dairb, Biografia di Quesnaiy. 
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alla, e che le leggi che regolano il mondo non permettono che una 
sola soffra, senza che ii pregiudizio eh* ella prova non afflfgga più 
meno vivamente tutte le allre.^ Ora una scienza che si occupa di 
siffatti Yeri in quale modo possa arrecare nocumento alla morale 
non siamo da tanto da arrivare ad intenderlo! 

£ siccome l'uomo viene su questo globo con due forze con- 
vergenti alla sua perfezione, cioè una tendenza di cuore verso il 
conseguimento del bene, ed una tendenza di spirito verso il con- 
seguimento del vero,' quindi rischiarare i popoli riguardo alle cose 
che appartengono ai vantaggi della vita corporea, e distillare in- 
sieme nei cuori umani i celestiali semi dell' amicizia, della fede, 
della pietà, della verecondia, della modestia, della giustizia, e di 
ogni altra divina ed umana virtù a noi apparisce che debba 
grandemente giovare alla purezza della morale.^ 

* BoisQuiiLBBBRT, Falto Mia Francia. 

' Bagamti, EtaìM eeonamieo, 

^ GEnoYEWf. Lixiimi d* Bcomomia civiU. 
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LA ECONOMIA CONCORDA CON I PRECETTI DEL VANGELO. 

a II Vangelo fa il perfezionatore e l' interprete 
» di un'economìa nuova: ed insegnolla come 
9 un debito privato di misericordia» anziché 
9 pubblico di giustìzia. Ma siccome ogni idea 
v morale, e religiosa lende a pigliar corpo nel 
9 consorzio civile, e questo non è in sostanza 
9 che la ^propaggine dell' individuo e V amplia- 
» mento della famiglia» cosi ciò ch'era priva- 
r> lo, individuale» doroeslico nelle orìgini del 
» Cristianesimo, tende in processo di tempo a 
B diventar pubblico e comune ; e quello eh' era 

soltanto debito morale, caritè, beneficenza, 
» dee trapassare per quanto é possibile in ra- 

1 gion politica, giustizia e civiltà, i 

V. Gioberti. 

Il Vangelo con i suoi ammaestramenti fa vibrare le corde più 
sonore e più profonde del cuore umano. Infatti il Divino Maestro 
predicò carità, tolleranza, intelligente sacrifizio ed annegazione : 
disse tutti gli uomini eguali dirimpetto a lui, e fece tacere le distin- 
zioni del grado, del sesso, della beltà, delia salute, del vestiario, 
prediligendo i fanciulli ed i poveri derelitti — Tale una filo- 
sofia sente il soprannaturale 

Ammiratori dell' Evangelio, pensammo che riuscirebbe grande- 
mente proficuo il trovare i germi dei veri sociali nella vita del 
Cristo, e mostrare che quanto riteniamo peregrino trovato moderno, 
è annunciato già dalle labbra dell' incarnata verilà. 

11 precetto che rifulge ovunque nel Vangelo del donare ai po- 
veri non è infatti la massima fondamentale di ogni Economia sa- 
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?ia, che studia a mf gif orare le condiziooi del proletario, nobilitan- 
done le sorti materiali e morali? 

E la caritàf questo sublime esercizio della ragione, come pò* 
trebbe ella essere praticata, stremate le fonti produttive? 

E r eguaglianza predicata dalla Religione, perchè non sarà 
pure estesa alla ricchezza? 

Se il Cristianesimo fruttò già P abolizione della schiavitù qual 
primo beneflzio : missione ben altrimenti sublime sarà l' abolizione 

DELLA MISERIA ! 

Né il Vangelo difetta di dottrine speranzose di tanto miracolo I 

La Economia nelle teorie della Popolazione spiegò quanto la 
creatura umana sia prezioso tesoro, e come debba essere custodita 
gelosamente: ma essa non formulò mai un precetto meglio scol- 
pito, e più parlante del detto del Cristo : « Così e volere del Padre 
» vostro, che è ne' cieli, che non perisca un solo di questi piccoli.^ » 

c( Guardatevi dal disprezzare alcuno di questi piccoli} o 

Queste parole pronunziò T amico dell* Umanità, il Divino Le- 
gislatore ! 

E quanto interesse non mostrava egli che gli uomini fra loro 
si amassero, mentre pose il riconciliarsi fraternamente qusfle con- 
dizione del presentare i donativi ! 

a Posa lì la tua offerta davanti air altare, e va a riconciliarti 
» prima col tuo fratello: e poi ritoma a fare la tua offerta,^ » 

Ed il secondo Comandamento dopo : a Ama il Signore Dio tuo n 
non ripete il Cristo essere « Ama il tuo prossimo come te stesso ?^ » 
comando si squisito di carità fraterna, che un ugnale non è dato leg- 
gerne in altro libra sacro. 

La scienza economica invero non mira a resultati diversi da 
quelli operati dal Cristo con potenza oltrenaturale, per sfamare le 
turbe. 

* San Mattbo, cap. xviii, v. 14. 
' Idem, cap. xtiu, v. io. 
' Idem» cap. v; v. 24. 
^ Idem, cap. xxii, v. 39. 
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Ora se queir esempio conteneva un profondissimo precettOi 
perchè respingeremo le Teggi- produUive che tendono naturalmente 
ai medesimi resultali ? ed i quali sono ottenibili senza che la Di- 
vinità debba fare quotidiani miracoli. 

c< Gesù uscito di bfirca vide una gran turba^ e si mosse a com^ 
ì> passione di essa^ e guarì i loro maiali. 

» Ma facendosi sera si accoslarono a lui i suoi discepoliy e gli 
» dissero: Il luogo è deserto^ e l' ora è già passala ; licenzia il 
» popolOy affinché vada per i villaggi a comprarsi da mangiare. 

p Ma Gesù disse loro : Non hanno bisogno di andarsene : da- 
» tegli voi da mangiare. 

» Essi gli risposero : Non abbiamo qui se non cinque pernia e 
ì> due pesci. 

» Ed egli disse loro: Dalemegli qua. 

D Ed avendo ordinala alle turbe di mettersi a sedere sull'erba^ 
» presi i cinque pani e i due pesciy alzati gli occhi al CielOj bene- 
» disse e spezzò e dette ai discepoli i pani, ed i discepoli alle 
» turbe. 

y> E tutti mangiarono, e si saziarono, e raccolsero dodici ce* 
» ste di frammenti avanzati. 

y> Ora quelli, che avevano mangiato, erano in numero di cin- 
» quemila uomini, senza le donne ed i ragazzi.^ » 

La moltiplicazione della ricchezza riesce cosi strameravigliosa 
che questo è fra tutti i miracoli del Cristo il più popolare ed il 
più acclamato. 

Né contraria ai precetti economici è la risposta del Cristo ai 
Farisei, che lo rimproveravano di avere fatto opera buona in giorno 
festivo. 

a 11 Cristo rispose loro : Chi sarà tra voi, che avendo una pe- 
x> cora^ se questa venga a cadere in giorno di sabato nella fossa^ 
D non la pigli e la cavi fuora ? 

» Ma quanto è da più un uomo d' una pecora? È adunque le- 
D cito di far benefizi in giorno di sabato.^ » 

^ San Mattbo, cap. xiv, ?. 14, 21. 
* Idem, cap. in, y. li e 13. 
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Ammaestramento il qaale porta V attività essere meritoria, e 
l^ozio non mai virtuoso. 

Né la teoria della graluilà sopra cui è fondato tutto il dom- 
ma economico della distribuzione della ricchezza, condannante gii 
eccessivi interessamenti dei capitali e delle rendite, non poteva 
mai ottenere più bella conferma di quella che ricevè con le parole 
del Signore. 

« E perchè vi prendete pena del vestito ? Pensate come ere- 
» sconó i gigli del campo : essi non lavorano, e non filano. 

» Ora io vi dico che né meno Salomone con tutta la sua splen- 
» didezza fu mai vestito come uno di questi} » 

' Parole cbe magnificano i doni da Dio falli all'uotao, e T ob- 
bligo del convertirli a vantaggio dei fratelli, diseredali. 

Ammaestramento ripetuto alle turbe domandanti : 

(c Che abbiamo noi dunque a fare ? 

» Ed ei rispondeva loro : Chi ha due vesti, ne dia a chi non 
30 ne ha : e il simile faccia, chi ha dei commeslibili} » 

Il quale precetto allargato alle competenze dell' economia può 
essere tradotto cosi: a Che insegni il modo, onde quanti mancano 
» di vesti e di pane possano averne. » 

Ed il domma della proprietà, che sì mirificamente risponde 
alle esigenze economiche, qual più bella sanzione poteva trovare, 
che non le parole del Cristo agli Erodiani ed ai Farisei? 

« Spiegaci adunque il tuo parere? È egli lecito o no di pagare 
JD i7 tributo a Cesare? 

x> Ma Gesù conoscendo la loro malizia, disse : Ipocriti, perchè 
» mi tentate ? Mostratemi la moneta del tributo. Ed essi gli pre- 
x> senlarono un denaro. E Gesà disse loro : Di chi è questa imma^ 
» gine e questa iscrizione ? Gli risposero : Di Cesare. Allora egh 
X) disse loro : Rendete dunque a Cesare quel che è di Cesare : e a 
» Dio quel che è di .DioJ^ » 

^ San Mattso, cap. ti, v. SS e 29. 
' San Loca» cap. ni, v. 10 e 11. 
' San Matteo, cap. xkii, y. 17 a 21. 
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Il snum cuique triòuere essendo, il precetto «sociale pia deli- 
cato^ conveniva al Cristo, come fece, interpetrarlo degnamente. 

E la teoria della comunione progressiva dell' utilità venne per- 
fettamente formulata dalla risposta agli operai che bi lamentavano 
dicendo : 

a Questi uUimi hanno lavoralo un' ora^ e gli hai ^uguagliali a 
» noi^ che abbiamo portato il peso della giornata e del caldo. 

» Ma egli rispose a uno di loroy e disse : ÀmicOy io non li fo 
» ingiustizia : non hai tu convenuto meco ad un denaro ? ^ » 

Egualmente la economica non toglie nulla di quello che go- 
dono gli abbienti, e studia poi a crescere le soddisfazioni degli ora 
nulla-tenenti. 

E che r industria possa dare bei resultati fu mirabilmente simbo- 
leggiato per San Luca cap.XUI: — ivi-^ « Un uomo aveva un fico pian- 
isi tato nella sua vigna, e andò per cercarvi dei frutli, e non ne trovò. 

» Allora disse al vignaiuolo. Ecco che son tre anni, che vengo 
» a cercare frullo da questo fico, e non ne trovo. Taglialo adunque: 
» perché aduggia egli ancora il terreno ? Ma quegli rispose, e disse-- 
» gli : Signore lascia stare ancora per guest' anno, fin tanto che io 
» abbia scalzalo intorno ad esso la terra, e vi abbia messo del le^ 
» tame; e se darà fruito bene : se no, allora lo taglierai. » 

Per la qual parabola fu manifesto molti interessi potere venire 
utilizzati curandoli diligentissimamente ; giacché ogni coltura, cosi 
fisica che ofiòrale, tanto all'uomo che al fico, mai sempre provocò 
frutti saporitissimi. 

Né poco istruttivo é T avvenuto alle dieci Vergini, di cui cin- 
que, peccando di previdenza, mancarono dell' olio che loro occor- 
reva, e quindi pregavano: 

a Dateci delV olio vostro perché le nostre lampade si spengono* 
» Ma V avvedute risposero : Non faremo, che talora non ve ne 
»> sia assai per noi, e per voi} ^ 

' San Matteo, cap. ix» v. 12 e 13. 
' Idem, cap. kxv, v. 8 e 9. 
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Lo che spiega la previdenza essere necessaria per gli interessi 
del corpo e dell' aninaa : e che chi viene sorpreso dai bisogni fisici^ 
morali, senza provvisione, è creatura disperatamente perduta. 

E la parabola del servo diligente e del trascurato non è di 
poca levatura. In essa V obbligo -del vivificare la produzione con i 
capitali stagnanti viene bellamente posto in rilievo. 

« Presentandosi poi anche coluij che aveva ricevuto un talento, 
D disse : Signore, so che sei uomo austero: che mieti dove non hai 
o seminato, e raccogli dove non hai sparso nulla : E timoroso an- 
» dai a nascondere il tuo talento sotto terra: Eccoti il tuo. 

x) Ma il padrone rispose^ e dissegli : Servo malvagio e infin- 
» gardo, tu sapevi che io mieto dove non ho seminato, e ricolgo 
» dove non ho sparso. 

3i> Dovevi adunque dare^ il mio denaro ai banchieri, e al mio 
» ritorno avrei ritirato il mio con V interesse. 

» Toglietegli adunque il talento che ha, e datelo a colui che ha 
» dieci talenti. Imperocché a chi ha sarà dato e troverassi nel- 
» l'abbondanza: ma a chi non ha, eziandio quel ch'egli ha gli 
» sarà tolto. E cacciate il servitore disutile nelle tenebre di fuori.^ » 

Il quale precetto non solo comanda la conservazione della ric- 
chezza^ ma ne caldeggia r aogumento progressivo quale speranza 
di riscatto sociale. 

Ed il danno delle Imposte depauperanti cotanto la societàt pò- 
teva mai trovare nel Vangelo più pittoresco anatema di quello 
di essere i Pubblicani considerati sempre siccome gravissimi pec^ 
calori ? * 

E pregna d* insegnamenti è la parabola d' un Re, che avendo 
perdonato al suo debitore di diecimila dramme, si indignò nel sen- 
tire che questi avesse cacciato in prigione un conservo che gli 
doveva cento danari. 

' San Mattbo^ cap. xxv, v. da 24 a 30. 

' San Luca, cap. in, v. 13; cap. ?, y. da 27 a 3S; cap. xnii, v. 13; cap. lu^ 
y. da 2 a 10. 
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a Allora il padrone lo chiamò a se^ e gK disse : Servo (mquo^ 
» io li ho condonato tutto quel debito, perchè ti sei a^me racco- 
y> mandato: 

a ìion dovevi adunque anche tu aver pietà d' un tuo conservo, 
D come io ho avuto pietà di te ? ^ 

Da queste parole coDTiene apprendere : — che i debili sono 
una piaga sociale -^ che saldarli conviene con oj^ni espediente — 
che al debitore, siccome a sventurato, dobbiamo carità. 

Ricco poi d' efficacia grande è V ammestramento, che dette il 
Cristo rispondendo ai giusti, che lo interrogavano. 

te Signore, quando mai li abbiamo veduto affamato, e ti ab- 
y> biamo dato da mangiare : assetato e li demmo da bere ? Quando 
» ti abbiamo vedalo pellegrino, e ti abbiamo ricettato: ignudo, e 
D ti abbiam rivestito? 

» Io vi dico in verità che in quanto non l' avete fatto ad uno 
y> di questi minimi fratelli né anche V avete fatto a me stesso} o 

Il quale responso, identificando il Salvatore con i , minimi e 
con gli infelici, è il verbo più sublime ed è Y esempio più perfetto 
che sia dato immaginare. 

Ed il precetto dato al Giovane, che domandava consigli di per- 
fezione : a Se vuoi esser perfetto^ va, vendi ciò che hai, e dallo ai 
n poveri, ed avrai un tesoro nel cielo : e vieni, e seguimi ^ » non 
é punto contrario alle regole economiche. La benevolenza, e la 
carità sono i fondamenti dell' edifizio sociale, ed assai male avvisa 
chi pensa potere esso esistere, sacrificando gli sventurati e bestem- 
miando la umana solidarietà. 

Spiegando secondo la verità sociale le parole del Cristo non in- 
tesi già di escludere che contenessero dottrine morali e religiose 
bellissime; ma solo che esse (come tutte le cose sublimi) appari- 
scono vere sotto qualunque aspetto le miriamo. Né con i brani ac- 

* San MattbOi cap. xviii, y. 32 e 33. 

* Idem, cap. ixv, v. 87, 3S e 45. 
' Idem, cnp. xix, v. 2i. 



— 17 — 

cennali pretesi notare ogni ammaestramento contenuto nel Van- 
gelo, ma trascerre solo i più perspicui e rilevanti. Impossibile cosa 
inratti raggiungere tutta la sapienza di un libro, in cui ogni pagi- 
na ed ogni parola sono pregnantissime di spirito sublime di ca- 
rità, di eguaglianza, di rraternità. — Ma chi imperò tanta perfe- 
zione dovè accettarne pure le condizioni indispensabili. E quando 
il Cristo vi disse : a Date ai poveri » dovè bene pensare che pos- 
sedeste quello vi comandava distribuire. 

E se fosse esistito mezzo per moltiplicare codeste donazioni in 
modo indeterminato, il figlio dell' Uomo Io avrebbe predicato ad al- 
leviare maggiormente la miseria : ed ove fosse stato possibile in 
queir ordine sociale cessarla alTatto, ne avrebbe accolta Y idea con 
gioia. 

Ora questi studi appartenendo all' Economia (che meglio sa- 
rebbe chiamata la Scienza della Carità Cristiana) ci è lecito quindi 
lo immaginare di quale onnipotenza dovran brillare gli ammaestra- 
menti del Cristo, allorquando per essa domineranno ogni atto 
della vita. 

L' eguaglianza dirimpetto alia Religione che il Cristo bandiva, 
cassò (e fu gran fatto) la differenza fra liberi e schiavi, e conqui- 
stò poi la legge civile I 

Ora perchè non reggerà ella in futuro ogni altra ragione d'in- 
teressi 7 E sovra a qual ramo mai più importante potrà estendere 
il suo dominio, che non sia ia ricchezza? 

La fralernilày sanzionata dal Cristo col proprio sangue, resta 
incompleta finché non procura a tutti parità di conforti, di educa- 
zione, di perfezionamenti, di moralità. 

Però non può essere immaginata Religione più bella della te« 
soreggiante veri simili ai rammentati nelle Cristiane Carte. Ne 
altra scienza può apparire più benefica mai di quella che si studia 
di attuarne i precetti in terra. 

Gli uomini non vogliano schifare il lavoro, come indegno. 

La vita del Divino Maestro non fu ingemmata tutta di bene- 
fiche azioni? 

11 pellegrinaggio di lui non fu continovata fatica per vantag- 
giare gli uomini? 

TRirtcì — Tritato di Ec^tìomia Sociale. 3 
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Ogni wa parola odo costeoeva ammaettrameiito e cooaola- 
ziooeT 

Ed ogni atto di lai ooo dooò nkite agH iafermi^ pane agli af- 
famati, vita ai tramortiti 7 

PeBTBAHSIìT BENEFAClEinX).^ 

Decidiamoci lotti a spiegare ooa simile operositàt ed indabi- 
tatameote saremo buoni cittadini e buoni cristiani ! 

* AH. ÀpoiL, Sf as. 



IV. 

LA ECOnOMIA PAV0RI9GE IL raOGRESSQ. 

Compire la dimostrazione che fumana famiglia cammina verso 
il progresso, è assunto che appartiene alla Economia politica. 

Ne possiamo alla scienza nostra rimproverare il poco successo 
riportato flnqul, mentre gli esordi e neoessitA siano umili io tutte 
cose. --La Economia nel nascere fu scienza di orizzonte limita- 
tissimo, ed avendo tradotto in formule scientifiche i fenomeni d' una 
società privilegiata, i suoi precetti sentirono detto stazionario, dei 
dispotico e del feudale. 

Ma, cessato appena il bamboleggiamenlo, essa riconobbe che 
lo avvenire la chiamava a doventare benefica ed espansiva, a di- 
sQUtere la emancipazione delle masse, a proporne i modi/ed a con- 
finare falsi pubblicisti, che malgrado la celebrità acquistata, ave- 
vano scritto disperanti non-^s^nsi. 

Lo che non dobbiamo attribuire a disdoro del nome, od a difetto 
della mente di essi, ma riconoscere quasi necessità, p^ essere quei 
libri stati scritti nel primordio della scienza, e nel paese più inva- 
ghito dell' aristocrazia, intendo nell' Inghilterra. 

Tutte genti ebbero, ed hanno parte di ottimati. Ma la oligar- 
tibla inglese reggendo la cosa puipl)lica con senno fu giudicala co^ 
lonna della nazionale fortuna : A che gli angli Economisti^ avendo 
fisso il pensiero a teoeria in onore, impiantarono teoremi spietati 
e fatali. 

Negli altri paesi» il costume e r intelletto delta nobiltà fecero 
che alcuno pensatore noe appoggiasse sovra esaa la propria filosofia. 

Ed il prezzo enorme che costa V acquistare cognizioni, lo scri- 
vere e lo stampare in Inghilterra portò che i Pubblicisti appartenes- 
sero tutti a famiglie di banchieri, o di patrizi Ed all' ingegno prò- 
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letario accadde spesso di dovere, per il salario, difendere il privi- 
legio contro il proprio, e contro il diritto universale. Nessuno 
lucro infatti essendo mai provenuto dal patrocinio dei poveri, non 
deve meravigliare se questi non ebbero per confortatore che qual- 
che quacquero oscuro. 

Contro questo peccato di origine della scienza, i filantropi 
gettarono grida di indignazione e di prolesta. 

Infatti una sedicente scienza, che conculcava le più care spe- 
ranze, e spezzava le molle più forti, ed i principi! connaturati, 
veri, eterni del cuore umano, doveva originare negli studiosi senso 
di disgusto. 

Lo essere apparso soUe mosse il domma sociale inesorabile e 
stazionario, ha nociuto dunque immensamente alla diffusione ed 
alia popolarità della sua dottrina : mentre essa è nella realtà capace 
di miracoli superanti la Repubblica di Platone, la Città del Sole di 
Campanella, il Falanstero di Fourier. 

Ed io ho fede che la Econoniia manterrà la sue promesse for- 
mulate in queste, o simili parole : « Filosofi ! il precetto del la- 
» voro sarà vera formula per redimere r umanità — Tribuni 
» cercanti il farmaco contro la fame e la miseria, con il lavoro 
j> darete al popolo la manna ! Legislatori, che studiate al perfe- 
3i> zionamento degli uomini, ed alla riforma delle società, venite a 
D prenderne le infainbili norme nel mio codice ! e voi, o Sacerdoti, 
» che consolate le sofferenze, frenate le prodigalità, infiammiate le 
D virtù, prego, togliete il sussidio che vi offro per alleviare i guai. 
.» di questa terra. » 

Il vassallaggio più tremendo fu sempre quello della miseria, 
e r avvilimento a cui mena è si grande, che V uomo non può sop- 
portarlo senza restarne intellettualmente menomato. 

La storia contemporanea conferma, libertà allignare presso le 
Nazioni, la cui industria riuscì a strappare il popolo all' ignoranza : 
e crediamo indubitatamente che il confortabile e T opulenza do- 
vranno nel futuro precedere, anzi partorire la libertà. 

Né vi è ragione perchè T organismo umano perfezionandosi 
non possa ancora acquistare attitudini molto più splendide delle 
attuali. 
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Ha il progresso, alcuno dirà, non è forse giovanile utopia 7 — 
Esaminiamolo. 

I fenomeni della natura sottomessi a leggi costanti sono rin* 
chiusi sempre nel medesimo cerchio di rivoluzioni. Tutto rinasce, 
e muore, ed in queste generazioni successive, per le quali i yege^ 
labili e gli animali si riproducono, il tempo non fa che ripetere a 
ciascuno istante la immagine di quello che ha fatto disparire. — 
La successione degli uomini al contrario offre di secolo in secolo 
uno spettacolo sempre variato. La ragione, le passioni, la libertà 
portano continuamente nuovi avvenimenti. Tutte Tetà sono inca- 
tenate da un seguito di cause e d' effetti, che legano la situazione 
presente del mondo a quelle che la hanno preceduta. I segni mol* 
tiplicati del linguaggio e della scrittura, dando agli uomini il mezzo 
di assicurarsi il possesso delle idee, e di comunicarle agli altri, hanno 
formato di tutte le cognizioni individuali un tesoro comune, che 
una generazione trasmette air altra, come un' eredità sempre cre- 
scente per le scoperte di ciascun secolo ; ed il genere umano con<^ 
aiderato dalla sua origine, apparisce all' occhio del filosofo un tutto 
immenso, che ha come ciascuno individuo, e la sua infanzia ed 
i suoi progressi.* 

Machiavelli, Vico, Bossuet, Turgot, Hume, Gondorcet, Herder 
hanno tracciato, secondo il loro spirito, il cammino che V uomo ha 
percorso, e eh' è destinato a percorrere, e tutti gli studi sulla filo- 
sofia della storia concludono, che V umanità progredisce. — La 
musica, la danza, la poesia sono state le prime espressioni di pas- 
sioni, il modo di celebrare le grandi gesta, e servirono di cròno- 
logia e di storia avanti la scrittura. — 

Le arti del disegno, deHa scoltura, della pittura ebbero molti 
rapporti con la poesia, per le emozioni che agitano V artista, e per 
quelle che vuole comunicare. Il progresso fu rappresentato da loro 
in quei momenti, in cui il genio esaltato da passioni patriottiche o 
religiose volle esprimere con sentimento, con profondità, con forza, 
le idee e le ricordanze che la sua opera doveva perpetuare. 

Ma le arti sono, come noi, limitate : mentre il tempo fa con- 
tinuamente abocciare nuove scoperte nelle scienze. La poesia, la 

^ Turgot, Opere Bcfnwmiehe, 
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pittura^ la muaicà haQoo un punto JàssOy che il geiiio delle lingue^ 
r imitazione della natura, la sensibilità dei nostri organi determi«^ 
nano : il quale esse raggiungono a passo lento, e che difficilissima- 
mente è sorpassato. I grandi uomini di Grecia e di I^ma vi ar* 
rìvarono, e sono ancora i nostri modelli. 

Le scienze invece, sebbene nate posteriormente, hanno sem- 
pre progredito, e ciò per una legge dello spirito umano che prò*- 
cede dal particolare «1 generale. Le verità particolari conducono a 
formule di più in più astratte. Ed una volta trovati questi prtncipii 
generali, con grande rapidità abbiamo camminato in ogni scienza. 

Anche durante l' ignoranza che ha regnato in Europa, e nel^ 
V impero greco dopo il quinto secolo, le industrie hanno noverato 
mille diverse scoperte. La marina si è perfezionata, « cosi V arte 
del commercio ; a quei secoli dobbiamo T uso della lettera di cam* 
bio, la tenuta dei libri commerciali, eh' é la forma più pcrfótla di 
cofitalMlità, la carta di cotone inventata a Costantinopoli, quella di 
cencio in Occidente, il bicchiere di retro, i grandi cristalli^ e V arte 
di farne degli specchi, gli occhiali, la bussola, la polvere da can- 
none, ì mulini a vento ed a acqua, gli orologi, ed un' InGnità d'al- 
tre arti ignorale dall'antichità. 

E questa moltitudine di fatti, di esperienze, di strumenti, di 
mauovre ingegnose, che la pratica delle arti accumulava da tanti 
secoli è stala inoltre coronala per V immenso trovato della stampa. 
Preziosa scoperta 1 Ohe sembra dare a quei popoli che lie usano 
le ali per sorpassare tutti gli altri !11 Invenzione, che strappa al pò* 
tere della morte la memoria dei grandi uomini, e gli esempi della 
virtù: unisce i luoghi, ed i tempi, fissa il pensiero fuggitivo, e gU 
assicura un' esistenza durevole, per la quale le produzioni, le ve-^ 
dote, le esperienze, le scoperte di tutte le età accumulate servi- 
ranno come di base e di scalino alla posterità per elevarsi sempre 
più in alto^^ 

Le arti meccaniche, gli usi della vita civile, 11 commercio 
fanno nascere una moltitudine di riflessioni, che preparano lenta- 
mente, ma utilmente, e con certezza, tempi più felici. Le cose più 
semplici partoriscono spesso le più grandi scoperte, ed una, (Uischiuso 

^ ToRGOT, Opere Econ<miche, 
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li cammifio, può inadgurarite una sequela fortunata. Colombo ditte : 
— • « La terra è tonda : dunque andando verso occidente, io riscon-^ 
» trerò la terra I » — Ma quanta fermeEza non doveva avere co- 
stui nel cuore, per abbandonarsi sulla fede d' un ragfionamenlo ad 
un mare ignoto ? Quanto grande il genio» e rentosiasmo d' un uo^ 
mo, a cui una verità dava si gran coraggio? 

Due vetri incontrandosi causalmente in un tubo, estendono al- 
l' infinito i limiti dei nostri sensi^ e Galileo scopre un nuovo cielo. 
Keplero trova le due famose leggi del corso dei pianeti, che det- 
tero a Newton la chiave dell' universo. Bacone insegna alla poste- 
rità la strida per scoprire il vero, e Descartes a distruggere V ei^ 
rore. Newton discopre le proprietà della luce, e sommette V infinito 
al calcolo, e Leibnizio nella sua vasta intelligenza abbraccia tutti 
gli oggetti dello spirito umano» Agli uomini eh' avevano perduto la 
ragione dei loro diritti, Montesquieu gli ritrova e glieli rende nello 
Spirilo delle Leggi. 

Ma tutto questo non sarebbe stalo sufficiente, a parer mio, ad 
assicurare da un periodo di barbarie redeunte : e l' esempio di cento 
civiltà perite sotto l' orda militare sgomentava, sì che il progresso, 
anche ai più confidenti, appariva percorresse piuttosto una spirale 
che usa linea retta» 

La forza generalizzatrice non aveva colto ancora quel rap- 
porto, a cui sdno legati, tutti i destini dell' uomo. La scienza so- 
ciale non era accora nata. Smith promulga il domma del lavoro, 
e la sua opera per sempre immortale ferma ì destini deir uroaaità* 
Nou sono ancora cento anni che il suo libro era pubblicato a Gla*- 
soow, e già lo conseguenze benefiche se ne fanno sentirò per tutto 
il mondo. Posto al lavoro I posto al lavoro ! gridano dopo lui Say, 
Gobden, Garey, Rossi^ Scialqja, perché la giustizia lo precede, e l'ab- 
bondanza lo segue. Dell' epoca nostra il lavoro é già il simbolo, e 
la gloria* E la forza dell*' uomo è stata avvalorata da quella delle 
macchine e M vapore. Vivian costruì nel 1804 la prima locomo- 
tiva ; Stephenson la perfezionò. Secondo un calcolo assai giusto» le 
macchine a vapore compievafio nel 184T un lavoro eguale a quello 
d'un miliardo di operai. 

La stessa immaginazione bizzarra della satira è restata al di- 
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sotto della realtà de! nostri giorni. Un' Accademia schernendo al 
progrèsso sfidò di tirare luce dall' immondìzie. Pure una luce bril- 
lante e solare é stata ottenuta dalle lordure e dai carcami. La 
fiamma è stata padroneggiata dalla lampada di Davy, ed una 
nuova macchina ha imparato Y aritmetica, se ancora non conosce 
la poesia.^ 

V Economia assicura inoltre i destini della civiltà contro qua- 
lunque irruzione d! barbari. La ricchezza è doventata indispensa- 
bile^ volendo battagliare, più del coraggio, ed qn' orda povera non 
potrà mai soverchiare una nazione ricca. Le spese necessarie a 
mantenere un' armata capace dì vincere, sono favolose. Diuturni gli 
esercizi, il soldo enorme, spese d'attiragli, cavalli e suppellettili, 
immense, eppure necessarie per non essere vinti. Nelle guerre Na- 
poleoniche r oro dell' Inghilterra le aveva procurato alleati, otte- 
nuto tradimenti, aperto città, guadagnato battaglie, ed infine vinto 
il ferro. Né è da credere che la ricchezza ammollisca le anime : 
mentre quelle nazioni che posseggono il confortevole al più alto 
grado hanno dato maggiori prove di coraggio, e nelle ultime guerre 
il maggiore numero di vittime al valore marziale. Dappoiché il 
soldato intrepido va più col suo coraggio, che con la sua robu- 
stezza a sfidare la morte sopra una breccia, per usbergo porta solo 
r amore d' una patria ricca, potente, e gloriosa. 

In prima la materia fu — poi vegetò — poi senti — poi pensò. 
Non esiste legge conosciuta che ci possa impedire in futuro di giungere 
ad un ordine intellettuale anche più perfetto. Infatti, perchè la rifles- 
sione dovrebbe essere l' ultimo punto a rài l' uomo possa aspirare 7 

Gli ingegni privilegiati non leggono il futuro? non sono essi 
dotati di divinazione nelle scoperte e nelle invenzioni ? Perché que- 
sto privilegio non potrà, mediante educazione squisita, essere esteso 
ad un più gran numero ? E ciò avvenendo, chi negherà che la 
razza umana non ne sarà nobilitata? 

Il progresso e la perfezione ottenuti per l'umanità col mag- 
giore numero chiamato a vivere ed a godere, neir individuo saranno 
attuati raggiungendo il maggiore sviluppo fisico e morale a cui 
possa aspirare. 

* Baviagb, Delle Maechinf. 



Un progresso coQlinuo, incessante et eundo crescens è verità 
che la scienza nostra dimostra e garantisce. Infatti tutte le più 
grandi trasformazioni, di cui tenga conto la storia dell' umanità, 
furono precedute e possibilitate da cambiamenti nella sussistenza 
del genere umano, cioè a dire da rivoluzioni economiche. La abo- 
lizione della schiavitù non fu che V emancipazione del lavoro, ed il 
riconoscimento del diritto imprescrittibile dell' uomo ad utilizzare 
come gli aggrada V industria delle proprie braccia. 

E quando cadde il feudalismo, non fece che restituire al com- 
mercio le proprietà immobiliari. 

I grandi principii slessi proclamati dalla rivoluzione francese 
non potevano essere che l'applicazione della giustizia economica 
alle imposte^ alle successioniy al pagamento dei debiti ecc. 

Nel modo stesso tutte le aspirazioni di una riforma più completa 
che di presente andiamo foroxulando non sono nell' ultima sostanza 
che la estensione del principio di libertà a nuovi negozi economici, 
al credito per esempio, alle assicurazioni^ alla associazione ecc. 

Per chi avesse mente e tempo sufficienti sarebbe degno studio 
questo incedere maestoso dell' umanità verso un perfetto ordine 
sociale. Fra gli spettacoli che offre la storia universale, stramera*- 
vigliose mi paiono queir epoche segnate dai grandi nomi di un Pi- 
tagora, d'un Socrate, d'un Platone e più modernamente d'un 

Saint-Simon e di un Fourier. 

Queste intelligenze titaniche, raccolte diligentemente tutte le idee 
dei loro contemporanei, se ne fecero un punto d' appoggio per solle- 
varsi a scorgere i misteriosi destini del genere umano, e battezza- 
rono con il loro nome glorioso le conquiste luminose della filosofia. 

Però lo scoglio in cui hanno urtato i novatori del giure so- 
ciale, fu il disconoscere lo stretto rapporto che legò sempre le con- 
dizioni economiche con il perfezionamento morale ed intellettuale. 
Essi si perdettero nelP immaginare ipotesi stupende ed eccezionali 
intorno alla moralità ed alla intelligenza, senza riflettere che a con- 
quistare tanto ottimismo era pure necessaria una riforma materiale 
che lo rendesse possibile/ 

^ Dal Giornale degli Economisti: « Quando Archimede diceva che datogli an ponto 
» fisso avrebbe rimosso il mondo, egli dava sensfi pensarlo an avvertimento a tatti i 
Tunci — TntMo di Seommia SodaU. 4 
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Penso che le condizioni psicologiche nostre siano capaci di 
progresso incalcolabile, e che sarà dato con facilità fecondare il 
germe della virtù in tatti i cuori e della istruzione in tutte le 
menti, se i mezzi di sostentamento non faranno difetto.^ 

Ma come vorremo che doventi possibile questo paradiso, se 
prima non emancipiamo la creatura dallo abbrutimento, dalla mi- 
seria, e da una ignoranza nelle presenti condizioni economiche 
assolutamente invincibili? 

Saint-Simon, Ov^en, Fourier caddero nel rimproverato difetto 
aspirando al riordinamento del mondo morale ed intellettuale senza 
avere messo prima armonia nello economico. Concepita cosi la 
impresa, riusciva impossibile; mentre se essi avessero posto la 
mano e lo ingegno a spianare le diflScoltà materiali, facilmente sa- 
rebbero pervenuti in seguito al più sublime ideale delle aspirazioni 
psicologiche ed * etiche. 

Ed il rimprovero, il quale loro faccio, è tanto vero e giusto 
che pretendendo essi dare al mondo un perfezionamento ed una 
felicità senza confini, difettarono anche delle meschine risorse che 
erano indispensabili per tentare un'esperienza. Ed essi stessi gli 
autori di un' idea cosi perfetta, penuriando del necessario a sosten- 
tare la vita, doverono, sventuratissimi ! o morire in miseria, od 
esaurire quella piccola fortuna che ì padri e gli avi con più pra- 
tiche idee avevano loro lasciato in retaggio. 

Nulloslante reputo vantaggioso lo studiare alle loro splendide 
teorie e lo infiammarsi in quelle di un vivo amore per V umanità, 
come il farci scuola ed insegnamento dei loro stessi errori, onde 
evitarli. Né manco con queste parole di riverenza alla fama stra- 
grande di uomini portentosi, né alla gratitudine che meritano pei 

V 

» novatori. A loro pare per i movimenti che meditano occorrono dei panti fissi : ora 
» questi non possono trovarsi che nei dati essenziali della natura umana, e nei prin- 
» cipii di verità, di cui la intelligenza si sia assicurata. » 

' CoNFOCio : « Mancare costantemente delle cose necessarie alla vita, e conservare 
» un'anima eguale e virtuosa appartiene agli uomini d' intelligenza coltivata, e supe* 
9 riore ai volgari. Il popolo mancando del necessario manca di quest'anima tranquil- 
» la, e cade nella violazione del giusto, nella depravazione del cuore, ed in eccesso di 
» deboscio. Trascinato in questo modo nel delitto viene perseguitato, e giustiziato : ma 
D ciò vale quanto chiapparlo in una rete. È una cattiva azione I » 
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benefizi che prodigarono : ma solo tenendo cammino più modesto 
e più sicuro desidero tentare che le loro brillanti utopie doven- 
tino patrimonio positivo e reale della umanità. 

Con dolore vedo però che alcuni democratici (disgustati dalle 
opinioni reazionarie che accoglie la classe dei banchieri)^ incli- 
nano a ritenere che il diritto della moltitudine non possa trion- 
fare, eccettocbè passando sul corpo della plutocrazia : e si com- 
piacciono ^quindi di sognare uno stato sociale, da cui la moneta 
venga proscritta, le ricchezze siano anatemizzate, e le popola- 
zioni rinverginiscano fino al patriarcato. 

Ora sebbene la loro buona fede sia inattaccabile, e sebbene 
la mia parola possa loro riuscire ingrata^ pure conviene sappiano 
che nella questione tengono lato retrivo. 

La civiltà a cui da ogni parte aspiriamo è ricca, gaudente 
plutocratica: mentre cotestoro vorrebbero rilegarci in quello stato 
di isolamento e di sofferenze^ che costituiva, Y infanzia della so- 
cietà, e .da cui un progresso miracoloso va allontanandoci ogni 
giorno più rapidissimamente. 

Nel nuovo ordine il confortabile assicurerà la dignità e V in- 
dipendenza dell'uomo; e distribuita egualmente, la ricchezza do- 
venterà strumento di emancipazione. 

Oh ! Rigeneratori politici ! che predicate la guerra alla felicità, 
gettate il tempo e la fatica ! La natura e T. aspirazione verso il go- 
dimento sono più forti della vostra eloquenza spartana, e della 
vostra logica da Tebaide. La vostra voce si perde nel deserto inu- 
tilmente contrariando le tendenze, i desidera, ed t bisogni della 
creatura ! 

Mentre se cercaste conquistare la civiltà^ come conseguenza' 
dei progressi crematistici, sareste all'opera coadiuvati dalla forza 
immensa dei bisogni e delle soddisfazioni umane. 

Mostrare che questa è la strada per giungere ad un migliore 
ordinamento sociale è scopp dell' Economia, e costituisce l' onore 
di quegr ingegni famosi che primi segnarono le tracce^ dietro cui 
la scienza nostra cammina ora a tanto più mirifiche ed audaci in- 
vestigazioni. 



V. 

V ECONOMIA GONDCCE A LIBERTA'. 

Ore alcuno mi dirigesse domanda per sapere se la società nel 
foturo sarà retta democraticamente, risponderei senza timore d' in- 
ganno, cbe si : ma se dovessi aggiungere che la libertà florirà sopra 
i mostruosi privilegi attuali, sarei certo di errare se non stessi sul 
niego. 

La società presente riesce difettosa riposando sui ruderi del 
feudalismo, mentre libertà desidera basi dì eguaglianza.^ 

Conviene anzi tutto diminuire le classi ozianti, come la nobil- 
tà, il clero troppo numeroso, Tarmata, ed i burocratici non indi- 
spensabili. La pretensione stolta ma generale dello esigere alimenti 
dallo Stato, sacrifica a locuste il bilancio, ed inocula nei cittadini 
sensi di cortigianeria, e bassezza. Una tale piaga profonda ed in- 
verminala offende il fianco a tutte le nazioni europee. 

Per lo contrario normale dovrebbe essere il lavoro indipen- 
dente ; la libertà non vergognando di cercare onorato sostentamento 
nel sudore e nella fatica, e di apparire faccendiera. 

La industria a tatti può offrire occupazione, e verso essa con- 
viene dirigere gli studi, le ambizioni, le speranze. 

Le sinecure cesseranno, obbligando i titolari a lavorare; né 
gli impieghi saranno più appetiti, fatti amovibili per l'elezione. 

Allora il cittadino troverà soddisfazioni più vere nello arric- 
chirsi, che nello amministrare la repubblica. 

Al trionfo del candidato (nei governi costituzionali) tiene ora la 
vita di tutto un partito ; perchè non esistendo altra miniera, se non 

^ Bamdini : ce Bisogna dilatare il caore con qualche respiro di libertà, pef rlsto- 
» rare da qaelle impressioni maligne che cagiona nna vita stentata^ priva di ogni rìcrea- 
» sione nella continua ed orrenda yista di terre desolate ed incolte. 9 
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il pubblico erario, è naturale che verao quella siano diretti tutti 
gli appetiti : che il possesso ne irenga tieramente disputato, e dia 
occasione ad odii ed a risse. Siffatto palio e cuccagna di stipendi 
conviene cessi, o che'la liberta perisca.^ Tutta la nazione non può 
pretendere di banchettare sul bilancio;' né che ad ogni cambia- 
mento di presidenza, o di ministero il budget sia il premio del più 
audace o del più scaltro. 

Ed esiste ancora altra ragione di guaio ! 

Le promesse favolose spacciate per cattare i voti, i program- 
mi ampollosi dei partiti producendo spaventosi disinganni rovina- 
no il credito delle istituzioni liberali. Senza dire che per tenere 
dietro alla vanità di un programma politico vediamo spesso di- 
sprezzati i reali e veri interessi della nazione, come Y agricoltura, 
le manifatture, il commercio, le strade ferrate, le assicurazioni, le 
banche ec. ec, che bisogna riconquistino neir amministrazione quel 
grado di importanza che a buon dritto si meritano. 

La quasi-totalità della nazione occorrerà resti in esse occu* 
pata: il pane quotidiano dovendo essere frutto del sudore della 
propria fronte, e non succhiato più alle mammelle della contribu- 
zione. Diminuire dunque la scorta Burocratica, e togliere con V ele-^ 
zione le allettative deir impiego, sarà unico mezzo per fare pe- 
nare le sine-^^ure. 

La- grande massa deve essere occupata nel coltivare, manufare, 
e commerciare : ed alloraquando nelle oneste fatiche i cittadini tro- 
veranno tutti modo di acquetare i bisogni, la libertà sarà assicurata. 

Né occorre citare esempi per mettere in buono il vero delle 
mie parole. Libertà fiorisce in Inghilterra ed in America, ove i po- 
poli dediti al commercio sono appena informati che esista un go- 
verno. La speculazione agita tutti: e quando le industrie proce- 

' Galiani : a La tirannia sì deQnisce — Quello sialo di governo comanqoe. o di 
» molli, dì pochi, o di un solo, in cui hanno ingiusta distribuzione i premi e le 
9 pene. » 

* BoQUor, DiU'Auglria « M suo avvenire.: « L'Austria conta 140,000 buroerallcì.» 

'— TocQUBYiLLB, Della democroxia in America: « In Francia i funzionari pubblici am- 

» montano a 138,000, in America a soli 13,000. » — Idem : a Al rinnovellarsì del po- 

» tere presidenziale ogni quattro anni in America, quasi tutti gli impiegali tornano 

» nella vita prifata, e si occupano d'industria, p . 
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1. 

Scopo che deve propor$i la scienza sodali. 

La Economia può essere definita — fa seienta che $i occupa del perfe^ 
zionamenlo del genere umano^ in quanto dipende dalla ricchezza. — E noi gin- 
dichiamo lo scopo finale di essa consistere nel far vivere sulla terra il mag- 
gior numero di uomini con le maggiori soddisfazioni possibili. 

Senza parlare dei mezzi opportuni per ragi;iungerlo, è certo però che, 
facendo di questo gran punto il segno a cui converga tutto il fuoco delle 
dintostrazionr economiche, ne dovrà derivare la rigenerazione quasi com- 
pleta della scienza. Infatti nessuna altra idea può lottare con questa per 
magnificenza e nobiltà ; e collocandola noi a base deir edìfizio» speriamo 
inspirerà a tutta 1* architettura sociale un carattere filantropico e grandio- 
so, non sognato dalle lucubrazioni di Malthus. 

Trikci — Trattalo di Ecotiomia Sociale, h 
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II. 

Teoria della popolazione} 

Ponendo a fondamento della scienza economica la teoria della popola- 
zione, per necessità la questione viene ad essere veduta sotto nuova luce, 
spezzandosi la catena dei sofismi che circondavano fino ad ora questa ma- 

* Smith, RiecheMxa delle Nazioni: a Se la povertà non impedisce generare figli, essa 
» però è di grandissimo ostacolo a poterli allevare. Il tenero rampollo è prodotto, ma 
» in an terreno cosi freddo ed in an clima così rigido che l>en tosto si dissecca, e 
j» perisco. » 

Stewart, Principii d^ Economia politica, lib. i, cap. i: o II miiggìor numero di ahi- 
» tanti non si trova nei paesi più belli del mondo, ma in quelli che sono più industriosi. » 

G. B. Say, Trattalo d* Economia politica, pag. 423 : « Pensa che la causa che limita 
» la quantità dei prodotti, segna il limite necessario della popolazione. » Il Say avrebbe 
ragione se questo limite fosse fatale, ed irremovibile. 

Storch, Corto di Economia politica, parte ii, lib. ii, cap. i : e La popolazione di un 
» paese è sempre limitata per una parte dalla grandezza del prodotto annuo e per V al- 
» tra dalla distribuzione di questo prodotto ; più ò grande il prodotto, e meglio distribuii 
» to, più la popolazione si aumenterà. Se la diminuzione della rendila nazionale si as- 
» socia ad una distribuzione molto ineguale, il paese si spopolerà con una rapidità sem- 
» pre crescente, e questo effetto sarà prodotto dalla miseria dell' ultime classi. » 

Rossi, Cor$o d' Economia polUiea, pag. 246 : « Insegna che è esagerato il principio 
» di Malthus in quanto considera V uomo abbandonalo ad una sola tendenza, quale si 
» è quella di generare, mentre esso é dominato da molti riflessi, cioò dal timore di 
» mancare delle cose necessarie, dal desiderio di conservare, di crescere la fortuna, di 
» vivere felice ecc., che tutte limitano l' impeto della passione procreatriee. » 

Fuoco, Saggi Economici, tomo u, pag. 25 : « Malthus dice che la popolazione cresce 
» in una progressione geometrica, e la sosstsleoza in progressione aritmetica. Questo 
» principio che serve di base al suo sistema, ed al quale egli si rapporta continuamente 
» nel suo libro, ò completamente sofistico. » 

MiLL, Tratlato di Economia, voi. i, pag. 44 : « È provato che la popolazione ha una 
» tendenza ad aumentare più presto del capitale. Per quanto lento sia l' aumento della 
» popolazione, purché quello del capitale lo. sia ancora più, le mercedi saranno ridotte 
» ad un termine si basso che una parte della popolazione regolarmente morirà di mi"^ 
» seria. » Il che sarà una verità solo quando la terra essendo coltivata tutta, non per- 
metterà maggiore produzione. 

Mac Gollocb, F. F., pag. 14 : a Immensi progressi si sono compiuti nelle condi- 
» zioni del popolo di quasi tutti i paesi, particolarmente di quelli nei quali la popola- 
» ziotie si è accresciuta più rapidamente ; e non solo il principio dell* accrescimento 
» delta popolazione non è nemico del miglioramento sociale, ma gli dobbiamo anche la 
» più gran parte del nostro benessere e dei nostri godimenti ed il progresso continuo 
» dcir arti, e dell* industrie. » 
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teria. Le basi assegnate alla scienza sociale dai pronunciati assiomatici del 
vahre^ del capitale e dtita rendi(a presentavano gli stadi sulla popolazione 
come un' indagine secondaria, e quasi a loro sottomessa. Ne conseguiva che 
da una scolastica astrazione sul valore o sulla rendita fosse fatto dipendere il 
destino della vita umana, e che potesse essere accettata anche, oh aberra* 
zione ! siccome corollario scientiflco, la teoria della morte. Questi errori 
colposi, quantunque applauditi, conviene sbaragliare; ed alla popolazione 
dare fondamento più giusto e più savio che non Malthus, proclamando la 

VITA BSSBRB UN BBRBFUIO, ED UN DIRITTO, E L*UOIfO LA PRIMA E LA PIÙ IH- 
PORTANTE DELLE RICCHEZZE. 

Questo cambiamento radicale vedremo se giovi a conciliare le antino- 
mie, a spianare le difficoltà, ed a rendere dialettica la scienza. La Econo- 
mia studiando al benessere materiale e morale degli uomini^ crediamo senza 
contrasto che il più grande benefizio che essa potrà arrecare al genere 
umano, quello sarà di fare partecipe il maggior numero ai godimenti del- 
Taura vitale. 

Ora quei precetti i quali consiglieranno il moltiplicare sulla faccia della 
terra la generazione degli uomini, ed aumentare la loro felicità saranno 
essi, e non altri, i veri i logici ordini della scienza. E quella nazione che 
giungerà ad accrescere il novero dei godenti la vita, codesta praticherà le- 
gittima Economia. 

Chi è capace di determinare con certezza quale sarà il maggiore nu- 
mero degli uomini, che la terra potrà fare sussistere ? Quanto stragrande aia 
mai per essere codesta cifra, finché non sarà pienamente raggiunta, la scienza 
economica avrà sempre perfezionamenti da studiare. 

E ohi può profetizzare di quanto ancora poiranno crescere le popola- 

SciALoià, Trattalo d^ Eeonomia^ psg. 1S8: «paaoto siamo lontani dal toccare il li* 
» mito malthnsiano il mostra una carta del mondo dove ta scorgi poche macchie, che 
» ti ladicano popoli colti, e terre abitate, tra estesissimi deserti ed illimitati incolti 
» paesi: Il mostrano beo anche 1 pochi progressi dell' agricoltora, poro di soverchio 
» lontani dai loro aitimi rlsoltamenti. » 

Gauani, ùella MoneUi: « Quello che dovrebbe essere soggetto deir avidità dei prin- 
» cip! perchè è vera ricchezza è V amana creaiara : assai più degna di essere amata, e 
B tenuta cara dai suoi simili di quello che ella non è. L' uomo solo dovunque abbondi fa 
» prosperare odo Stato, Io vorrei potere avere eloquenza atta a comunicare a tutti 
» quella passione che io ho per V umanità, e sarebbe degno del nostro secolo che gii 
9 uomini cominciassero ad amarsi fra loro. Niente mi pare più mostruoso ohe vedere 
s vilipesa, e Tatta schiava, e come bestie trattata una parte di creature simili a noi i il 
» quale costume nato in secoli barliari, nutrito da sozza superbia nostra, e da vana sti- 
» ma di certe estrinseche qualità di colore, di pelle, di fattezze, di vestimeata, od ai- 
» tro, dora anche ai giorni nostri. » 
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zioni di oiasoQDa citta, di ciascono distretto, df ciaacooa coraone? Qua- 
lunque sia lo aumento olle potrà ottenere ogni ^nte villica e cittadine* 
sca, gli Economisti avranno assai da fare per raggiungere questo maximum, 
dal deserto in citi trovasi prcsenteinente la terra. 

Mi si obbietterà che la popolazione va proporzionandosi alle sussisten- 
ze, ed io lo accordo ; ma 1* abilità delle scienze economiche ed ammini- 
strative starà appunto nel dare consigli e nel praticare espedienti da ren- 
dere possibile questo aumento nelle sussistenze, ed ottenere quindi una 
popolazione maggiore. E quando un paese vede sotto .un regime sapiente 
crescere la sua popolazione, e sotto un altro barbarico scemare, credo non 
abbia bisogno di altra stregua per approvare i*uno, e condannare T altro. 

E la scienza sociale, che si onora dall'essere consigliera di tutte le Au- 
torità, occorre venga suppeditando le proposte, per le quali sia sperabile 
che aumenti la popolazione, ed 11 maggiore possibile benessere le sia as- 
sicurato. 

Sentiamo nel cuore e nella mente di non andare ingannati, apponen- 
doci che questo sia lo scopo finale della scienza, e la pietra angolare verso 
cui debbano gravitare le altre parti deirediflzio, per ottenere una solida 
costruzione scienliflca. 

Una vita operosa è prezioso dono per una creatura, che Malthus avria 
ricacciata nel nulla. E quello che ò benefizio per lo individuo, lo à pure 
per il genere umano, che cosi viene ammesso a godere in modo più com- 
pleto del suo destino, ed a compiere la propria missione sulla terra più 
perfettamente. Sicché la teorìa del dUritio alla vita è per noi una conseguenza 
emanante dalla più sacra giustizia: e se lo uccidere è' un orribile misfat- 
to, e apaventosamente punito, perchè non dovremo dichiarare poi delitto, 
se un libro strappa con un sofisma a molle migliaia di creature il diritto 
alla vita? Penso che codesta scrittura meriti veramente essere chiamata e 
maledetta, siccome omicida.^ 

Non dubitiamo punto dunque che il garantire, ed II tutelare lo svi- 
luppo dei germi della vita umana, di cui è stata prodiga la natura, non 
debba essere il vero segno della scienza sociale ; e se otterremo che tutte 
le parti dell* Economia cospirino a questa meta, nutriamo fiducia di averla 
avviata sopra un terreno solido e speranzoso. 

Siceome però la nuova teoria della popolazione non apparirebbe pro- 
vata senza la eloquenza delle cifre, quindi ad esse ora oi rivolgiamo. 

Il Marmocchi nella Geografia universale insegna che esistono 37,005,596 

' Emma cHlko diUa acria suila popoUmme di T. R. Malthos pobblieale nel gior- 
nale 6oreotino La Teint, acne '1853. 
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miglia quadrale di terra arida nel globo. Da altra parte sappiamo ohe la 
media per miglio quadrato della popolazione in Inghilterra si è di 260, ed in 
Francia di 208, per cui ci ò lecito concludere che la popolazione dell* intero 
globo saria di 9,621,454,960 sulle proporzioni inglesi, e di 7,697,163,968 
sulle francesi. 

Concediamo la metà dei terreni non essere coltivabiU, od almeno non 
fertilizzabilj a così potente segno. Nullostante questa grande detrazione è 
chiaro che i 750 milioni di popolazione, i quali i piii dotti geografi asse- ' 
goano presentemente alla terra, aono inferiori di gran lunga al numero che 
la potenza produttiva di essa potrebbe far vivere, giacché la cifra dei 750 
milioni, divisa per quella della superficie arida della terra, non darebbe 
che una popolazione di 20 individui circa per miglio quadrato. Ora da 20 
a 208, od a 260 esiste cosi significante una differenza che chiaro dimostra 
la popolazione attuale essere assolutamente inferiore alla produzione media 
della terrà. 

E si rifletta inoltre che» quando il terreno è abbandonato alla sua fe- 
racità naturale, vi vogliono 3 miglia quadrate per dare sussistenza ad un 
uomo, mentre le medesime diligentemente coltivate possono somministrare 
la vita a qualche centinaio di persone. 

L* Inghilterra, ha una popolazione, per miglio quadrato di 260. 

La Francia 208. 

L' Ralla 202. 

La Prussia 155. 

Il Portogallo .120. 

La Danimarca 119. 

La Turchia J . . 76. 

La Russia 35. 

La Svezia e la Norvegia 30. 

La diversità di queste cifre dimostra, che un medesimo spazio di terra 
può offrire sussistenza ad una maggiore, o minore popolazione aeeondo il 
suo grado d* indostria, e di attività. 

E se 750 milioni possono pure vivere nelle iqfelici presenti condi- 
zioni economiche sociali, penso seriamente ohe con migliore disiribàziooe 
della ricchezza un più gran nomerò di oomlni dovrebbe EBoilmenle trovare 
sussistenza sulla terra. 
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III. 

Della formula malthusiana. 

Deliberato di passare in rivista tatti gli ostacoli ctie si oppongono allo 
sviluppo della scienza economica, fermai laogamente la mia attenzione so- 
pra la celebre teoria delia popolazione di Malthus. Niuna regola economica 
infatti vi è che più quotidianamente di essa venga in campo, niuna che 
abbia acquistato maggiore influenza sulla decisione di molti quesiti od una 
maggiore celebrità, o che inflne più superbamente si ammanti di certo ri- 
gore dimostrativo che piace a prima vista. 

Assumendo Pesame di essa, e mostrando quanto ha in se di esage- 
rato, non intendo fare onta al nome dell' autore, né mettere mai in so- 
spetto la intenzione, con cui può essere stata dettata. Come penso pure 
giusto di riconoscere che moltissimi scienziati pieni d* ingegno, e veri filan- 
tropi, già avevano tentato distruggere quella formula feroce : fatto che a pa- 
rere mio grandemente li onora ; ma siccome nullostante le teorie malthu- 
siane vengono tuttora proclamate dalla scuola economica come le trionfan- 
ti, quindi il dare loro qualche rimbeccata deve riescire a vantaggio della 
verità sociale, ed a grande conforto degli amatori del progresso. 

Ognuno conosce la famosa formala malthusiana della progressione arit- 
metica dei capitale opposta alla progressione geometrica della popolazione. 

La razza umana, dice Malthus, ogni 25 anni raddoppia» e quindi ogni 
quarto di secolo cresce nella seguente progressione: 

1, 2, 4, 8, 46, 32, 64. 128, 256 ce. 

Air opposto del capitale che procede solo con aumento aritmetico, cioè 
come 

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 ec. 

Stabilito in quesla maniera il rapporto è a colpo d' occhio manifesto 
lo sbilancio delle due progressioni» e la verità della regola di Malthus sa- 
rebbe conseguenza di'pn semplice confronto di numeri. Le osservazioni però 
con le quali opiniamo che la teoria di Malthos possa essere assalita, ed 
anche distrutta, sono le seguenti, che ci sUidieremo acceniiare con la mag- 
gior chiarezza. 
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IV. 



Ia fiuh$%%t i^a eiti(en(j. mereè iimpUd presidenze legieìaiive^ poàsano 
fare pariecipare ni beneficio della vita un numero di uomini mollo 
maggiore. 

Malthus, ed i teUatori di lai non baooo coosiderato che la teoria sa- 
rebbe tubissatat ove (riteoute vere anche le due progressiooi) giungessimo 
a dimostrare ebe con il capitale esistente potrebbe essere sostentato il qua^ 
druplo della popolazione. 

Lo autore in fatti argomenta, che se la popolazione cresce io progres- 
sione geometrica, mentre il capitale procede solo in progressione aritme- 
tica, in capo a 95 anni dovrà verificarsi uno sbilancio, il quale dopo 60 
sarebbe duplicato. Ma se noi dimostrianao che con i capitali attuali po- 
trebbe vivere una popolazione quadrupla, ne deriverà irrecusabilmente il 
rovesciamento della teoria di Malthus, o che ne sia rimessa almeno a 60 
anni la sua prima esperienza. 

Ora io sostengo che la ricchezza presente meglio distribuita e sussi- 
diata da alcune istituzioni, sarà più che bastante a mantenere e dare sus- 
sistenza ad una popolazione quadrupla. 

E quanto ad una migliore distribozionet senza entrare nell* esame del 
modo legislativo con il quale potrebbe essere raggiunta, è indubitato che 
poche fomigiie magnatizie posseggono tali fortune, e spendono annualmente 
tali somme, le quali basterebbero a fare vivere eoi lavoro migliaia, e mi- 
gliaia di operai. Me io voglio stendere nota delle più doviziose fortune per 
irritare le passioni della plebe, ma credo mi debba essere permesso dire, 
che quella ricchezza meglio repariita renderebbe possibile la vita ad 
un molto maggiore nomerò di persone. Ora, quando esiste un rimedio, 
non può mai essere accolta dalla Economia la legge della epopolazione 
come ineluttabile. E per i danni che fruttano le insipienti legislazioni vo- 
glia di grazia il lettore calcolare lo inceppamento che recano alla produ- 
zione i vincoli allaccianti la proprietà, come i maiorascali, fedecommes- 
si ec. ec. o gli abusi mostruosi per cui si agglomerano immensi terreni 
presso corpi morali, o manimorte: voglia di grazia calcolare i danni 
nascenti da imperfetti sistemi di servitù, livelli, censi, ipoteche, ed in- 
tenderà che della terra, macchina ad alimenti, quanto più semplicizze- 
remo T amministrazione, tanta maggiore efficacia e slancio sarà sperabile 
ottenerne. 

E molti altri rami ancora di importantissimi negozi civili» sottraen- 
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dosi alle vere regole dell* Economia, disperdono la forza di prodazione che 
in loro sarebbe grandissima. La moneta ed il credilo sono argomenti, i quali 
venendo esplicati convenevolmente, moltiplicheranno in modo infinito le ri- 
torse dell* amèna attività, e permetteranno an aamwta della popolazione 
senza alcona progreeBione nel capitale : polendosi per meato delia carta di 
fiducia impiegar^ come valore circolante non solo la ricchezza personale, 
ma anche la reale. 

Un altro difetto, che la scienza dovrà porre al bando, à la ioclinàzione 
air ozio : quando la morale» la religìoDe, e la Economia collegale avranno 
trionfato della prava abitodìne del fare niente^ i limiti della produnone sa- 
ranno immensamente allargati.^ 

Queste semplici riforme, assolutamenle iodipeDdeoti da ogni considera- 
zione col preteso accrescimento aritmeUoo dei capitale, faranno abilità ad 
un numero quadruplo di uomini di trovare sussistenza sulla (erra. 



Malthus, asierendo che il capitale cresce in progresiione aritn^eiica e la 
popokuioitke in geametricaf trascurò dimostrare^ che la popolasione abbia 
rapporto con il capitale piuttostochè con la esiénsione odiivabile detta 
terra. 

A torio opina Malthus che la razza umana venga limitata nel suo ac» 
orescimento da una relazione col captiate, . mentre essa non trova altro li- 
mite che quello impostole dalla estensione della terra coltivabile. Infatti 
Immaginiamo la presente popolazione possedente nn solo decimo della ric- 
chezza attuale, io maniera tale distribuita però che ogni uomo potesse 
darsi alla coltivazione, ed attendere le nuove messi. È indubitato che con 
poche semente, con pochi strumenti, e molto lavoro che fecondi la terra, 
saranno ottenute immense raccolte. Spiegatemi di grazia in quale modo po- 
trebbe accadere, secondo Malthus, che scemando il capitale come nel caso 
accennato, pure crescessero le sussistenze? Lo equipaggio di una nave get- 

* Smith: «( Fino a che gli oziosi non solo avranno cessato di consamare il duple, 
■» ed il quadruplo del laToranle sobrio» oa finctiò con tolte le forze non «QmenteraDno. 
» la ricchezza nazionale, la società sarà suscettibile di migliorasienti materiali» e 
» morali. » 

Sat G. B. : « Quando la popolazione é sproporzionata non dobbiamo desiderare 
9 la diminuzione del numero degli uomini, ma V aumento della quantità dei prodotti, 
» che ha sempre luogo, quando la popolazione è attiva, industriosa, e bene governata, 
» cioè a dire con un poco di libertà. » 
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tata da un naufragio in isola vergine di coKara polo» domando bafali sel- 
vaggi è rompendo le terre con un aratro di compenso, ottenere raccolte 
da vìvere con abbondanza. Vi prego ditemi ove trovate sopra una spiag- 
gia deserta 1* idea del capitato nel sesso stretto ohe gli accorda V Econo- 
mia? ed in questa spente tfi fatlo clHarìtemt di grafia» come Malthus de- 
terminerebbe le due progressioni? 

Riflettete che io suppongo la ipotesi più contraria, giacché in qualun- 
que altra posizione, il colono sarà sempre In coodiaioni più favorite per 
mettere a frutto la terra d* un naufrago. Mi si oblùeiterà, ohe la super- 
ficie coltivabile in ultimo farà difetto: ma questo non è per ora che 
ufia chimerica iHiisione. Nessun distretto ò ancora oosi perfeiiooato nelta 
coltura, da non potere esserlo assai più e meglio,^ oltre olle tutte Je na- 
zioni hanno nel loro seno ipolte miglia quadrate di terreno noo tocco dal- 
l' aratro: per oui possiamo dire t'obbietlo essere confutato dalla Statistica 
che prova per cifre i tre quarti della terra rimanere ancora spopolati ed 
incolti. — La Spagna, 1* Asia minore, V Italia, 1* America, V Anstralia ba- 
sterebbero ad una popolazione decupla, nò il capitale ha alcun rapporto 
con la produzione delia t^ira, giacche è facile mettere io coltura tutto il 
suolo con molti uomini, e titn modesti capitali. Il danaro nulla giova nelle 
mani di uomini neghittosi od ignoranti, mentre una zappa nelle mani di 
un pioniere americano è sufBciepte a dotare un altro continente della 
civiltà. 

Inoltre h doopo olle tutti sappiano che il eoptinls, nei signifioato in 
cui adopera Malthus questa parola, di valore cireolaale, può essere rim- 
piazzato dal eredito. 

In fatti ova sia rispettata 1* idea di proprietà, ove sia in vigore la legge 
civile, per messo di banche di credito personale o di credito reale, pos- 
sono venire negoziati milioiti di valori circolanti, solo col mobilizzare quelli, 
di coi ci fu prodigo il lavoro della natura, e dei nostri antenati. «-• La 
aritmetica progressione del capitale dovente cosi una stoltizia, la quale non 
poteva nàscere che nei bamboleggiamenti della scienza economica. 

L'uoma solo dunque è necessatio per mettere la terra a coltura: ed 
i pochi sussidi, che gli occorrono, ti credito è più .che sufficiente a soss- 
ministrarglieli. 

* Sat G. B. : c Alla Gina si economizza molto piantando il grano, anziché get- 
» tarlo. Uno dell* ambasciata inglese calcolò the qaest' economia sarebbe bastata per no- 
» trire la Gran Brettagna, i» 
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VI. 

Màlihus asierisee che il capitale aumenta ariimttieamentet ma nan io di- 
mostra: ed i permesso ami ritenere che proceda con. ben diversa pro^ 
gressione. 

Non è vero neppure che la progressiooe del capitale proceda sempre 
e necessariamente in modo aritmetico. ' 

Il eapitiàe, eh* è quella piccola parte di ricchezia che la società de- 
stina alla riproduiione, può grandemente venire aumentato daMe porzioni 
sprecale in consumazioni improduttive. 

Jt capitale (per cui volgarmente s' intende la ricchezza sotto forma di 
moneta d' oro, o d* argento) può nella sua potenza essere cresciuto da un 
intelligente impiego delle paste preziose. 

Il capitale può nella sua attività essere sussidiato dalle istituzioni di 
credito. 

Le miserie, le sofferenze, le disgrazie, le infelicità che fecero fin qui 
roen bello il soggiorno della terra devono essere tutte a parere mio attri-* 
buite air ignoranza di giuste ed adeguate idee relativamente al credito. 

La sua importanza può giudicarsi dalla seguente definizione : cioè es- 
sere esso un espediente per rendere spendibili come moneta altri valori che non 
avrebbero tale attitudine per mezzo di carta civilmente garantita. 

Ora finché vi sarà un valore che giaccia inerte aenza dare vita e ga- 
ranzia ad una carta che potrebbe arricchire la circolazione, il credito non 
avrà certo raggiunto la maggiore perfezione. La. forza dei credito infatti ò 
chiaro, secondo i sovraespressi pensieri, potersi estendere quanto i valori 
che possediamo per garantire le tessere. Un sapiente congegno poi, per il 
quale la carta di credito sia chiamala a rimborso contro melali! nobili, sia 
a vista sia a scadenza certa, evitando brusche oscillazioni nei suoi corsi, la 
farà da tutti accettare con favore. 

Il credito impiegato a fertilizzare e coltivare la terra, e la terra poi 
fatta servire a garanzia del credito per compiere i relativi bonifici forme- 
ranno un ciclo fortunato, nel quale un bene servirà di perpetuo nesso per 
conseguire altri e maggiori beni. 

La produzione della ricchezza inoltre ò una operazione che riesce più 
abbondante e più proficua a seconda dell* intelligenza di coloro che vi pre- 
siedono e la dirigono. Infatti ognuno intende che quel medesimo capitale, 
con cui un intelligente artefice ottiene i più ricchi prodotti, un ignorante 
operaio spreca senza costrutto e senza conclusione. 
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Dalle fin ora esposte conslderatioDl è lecito rieavare cbe una più 0$- 
stnnata consumazione^ istituzioni di credito nttglio ordinate ed una educazione 
tecnica più perfetta, possono senza aumento di capitali moltiplicare a mi- 
liardi le forze produttive dell' odierna società ed emanciparci dall' infondata 
progressione arilmecica del Malthus. 

Quali parole troveremo poi per spiegare quanto potente ausiliario della 
produzione sia il vapore» ohe in Inghilterra sorpassa già i resultati del la- 
voro deir intiera popolazione? E di quanto dovremo ritenere affrettata la 
progressione del capitale alloraquando le macchine a pressione avranno rag- 
giunto latissima applicazione? E quali miracoli non saremo destinati a ve- 
dere quando il coltro lavorerà la terra con i* anima possente del vapore T 

Oh Malthus ! perchè tu cbe anelavi cotanto la confutazione della tua 
teoria ^ non potrai assistere a codesto stupendo spettacoio ! E conoscere ed 
apprezzare nella tua beli* anima le vere leggi della popolazione calcolando 
con quel rigore aritmetico che tu solo possedevi quanti miliardi d' uomini 
possa la terra {alma parens) nutricare, oltre quel miserabile, nemmeno com- 
pleto, che ora sta sulla disabitata sua faccia. 

Né ci sarebbe difficile con la statistica delle macchine vaporiere alla 
mano mostrare, che se il capitale a tempo di Malthus raddoppiava ogni 
26 anni, il vapore dando ora resultati valutabili al duplo, ed anche a più 
del lavoro di tutti gli uomini, la progressione dovrà essere accelerata e rad- 
doppiarsi almeno ogni dodici anni. 

Il che offre una nuova riprova delle failanze di quel sistema; e la 
esperienza détte macchine a pressione che vanno moltiplicandosi chiarirà 
ognor pia la malthusiana menzogna.' E non il vapore solo, ma ogni 
nuova scoperta nelle scienze, ogni pianta atta a sostentare la vita di 
cui la botanica si arricchisca, crolleranno spieiatamente i sofistici argo- 
menti sovra cui si appoggia. D* altronde lo stesso autore concordò cbe po- 
teva bene, per qualche accidente improvviso, essere moltiplicatiula facoltà 
di sussistere, ma da ciò non ne desumeva un argomento giusto: giaccbò 
mentre avreiibe dovuto dire: e che il resultato essendo buono occorreva 
studiare tutti i modi ad ottenerlo, ad allargare i mezzi di sussistenza, a 
mettere un maggiore numero in grado di compire la mortale carriera 
sulla terra » egli invece non vedendo che la rapidità con cui. la popola- 

* Essai sur le principe de population^ par T. R. Malthus, Bruxelles 1841, pag. 349: 
« Si le$ principss que je me suis efforcé i*éiahlir sont érronés js desire dans la sincérité de mon 
» àme de les voir complétement réfutés. » 

* Chbtalibb: «[ Per un'energica applicazione al lavoro che é cornane a latte lè 
» classi, e grazie alle macchine, ed al vapore cbe lavora come an docile schiavo, si 
» creano prodotti senza proporzione con la cifra della popolazione, d 
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xiooe avrebbe raggiuoto e iorftfissalo le forza proiiuUive, o ha lolla elio 
sarebbe poi cominciala fra le aue progressioni, si credè subiio Jeciio di sil- 
logizzarne la spopola;iioDe. 

Passiamo ora ad aliro capo di ooosidera^ioni, per il quale sarà per- 
messo ritenere che la produzione economica può mille volle raddoppiarsi. 

Ognuno sa ohe i coltivatori costitoiscono i tre coarti delle popola- 
lioni attuali d* Europa : ognuno sa che» eccetto poche settlnune dell* anno, 
i coBtadtnt hanno molto tempo d*avanzo« e che passano tutte le serate con 
le mani io mano a vedere filare le loro donne a tale uù luine che òr si» 
or no par che muoia. 

Ora uno dei grandi progressi che T Economìa e destinata a compire 
consisterà nell* ordinare tale un'educazione per la quale i coniadipi pos- 
sano unire ali* agricola anclie una produzione manifatturiera. 

Cario Fourier aveva prima di ogni altro accennalo a questo fe- 
lice combinarsi dell* industria agricola con la manifatturiera : ed aveva 
fatto rilevare gì* immensi vantaggi che da tale connubio agli uomini sa- 
rebbero derivati. Errava però volendo agglomerare gli agricoltori io grandi 
officine appellate falansteri: simili troppo alle grandi fabbriche delie città 
per non averne anche gl'inconvenienti. Preme ai Pubblicisti pel riguardo 
della moralità e della felicità che la popolazione agricola resti nelle sue 
sedi aitnali» non raccolga peste con 1* agglomerazioni : e che acquisti qual- 
che maggiore capacità produttiva senza però scapitare nelle virtù morali. 

Con questa educazione le famiglie coloniche si procureranno un rin- 
forzo di rendita, che loro permetterà di vivere qualche mese iodipenden^ 
temente dal podere. E ciò avrà buon sapore anche per il padrone. 

Una proposta quindi tendente a migliorare le condizioni dei coIcmio 
senza intaccare la parte domenicale ci sembra degna di studio. Ed a que- 
sto proposito si voglia ascoltare quanto dettava un saggio scrittore : e La 
a vera mano d' opera per le manifatture si avrà allora quando i coatadini 
a profitteranno delle giornate diaponiblli» e delle lunghe serate dell' inverno 
• per darsi alle manifatture. Le manifattore di Zurìgo sono divenute for- 
ti midabili rivali per Lione» e gli disputano i mercati sovra tutti i punti. 
m Ciò perchè 1* operaio svizzero vive in campagna, è proprietario della ca- 
» panna che abita e del campo che coltiva, e questo campo supplisce ai 
9 suoi primi bisogni. Coltivatore e tessitore ad un tempo ei sopporta senza 
a sentirne danno le stagioni morte, le oscillazioni delle commissioni, e le 
9 riduzioni dei prezzi delle fatture. Inoltre i bisogni essendo meno impe- 
a riosi, e la moralità maggiore, gli agenti dì sorveglianza, riescono meno 
a necessari,^ a Parole d'innegabile verità. 

* Annali di Stalitliea di Milano. 
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■iiikrtaDdo ìa producfooe agricolar con quel ftoppleneflla che pofri 
dare V attivila del cooladini àv^Yiato alle maAifetture, le coDdizios} econo- 
miche feoerali cerio dovranno niigHorare. 

E tale felice accoppiamento dt due priooipalissimi capi di preduzione 
combattenti i mali del prolctarismo rieaeirà molto p<à eflloace e «ara |Mè 
avsoetltbile di Milli e di Georglcbe del téniperamento fkroposlo (1827) dal 
signor ConsigKere di Reggenza Weinbold nel suo ftbro intitolato Deìt et^ 
cessò deHa popolsahne neW Europa cenlralé, nel quafe sofltenne doversi fare 
del matfimoni0 un privilegio degli abbienti e doversi rnObulara gli orga«i 
genitali di tolti gli altri (che allora noo sarebbero ebiamati più proktaris) 
e ero per meatzo della pubblica aatorità e con ordigno munito da offieiale 
sigillo. 

Queste aberrazioni sono state dalle anime generose di tutti i paesi 
combattute, ed in questi olffmi anni contro esse è stata difilla dagli Eco* 
nomisti una vera Gbociata. 

E qui mi giova, a sussidio e conforta dell' assunto da me debolmente 
sostenuto, riportare per causa d* onore la lista di quegli egregi! che com- 
batterono, sino a polverizzarlo e disperderne le ceneri ai quattro venti, il 
sistema di Malthus. 

Con sapienza, forza, e nobilissimo sdegno contro esso scriveva Gio- 
vanni Domenico Bomagnosi una dissertazione « sulla erescenle popolazions » 
edita nella raccolta Milanese di statistica (1825). 

CrUglielmo Godwin combattè le teorie .di Malthus con il suo libro « Ai-* 
cetche suHa popolazione « sulla facoltà dT accrasctmenfoi della specie umana • 
ed Alessandro EvercAt eoo T operai inlilalala « iV^iiona ides suUa popò- 
iasione, ji 

Il signor Yiseonle MoreUViadi con lo soritlo • Saura la teofiu della 
m papohzioike e sovra il sistema pn^^tsaio da M, MaUius ed % suoi discepoli; a 
ed il signor I. Sadler eoo il discorso « SulC Irlanda^ i suoi mali e Wniedit, 
a oan una confutOMiome degU errori deHa cemimiatoM per le emigrazioHit a 
ed i signóri Eisdell, Poulet-Serope, Meneghini* Rusconi e Marescoltl ricur 
aarono piwe la loro approvazione air idea Malthusiana. E gli Ecpnomisii 
slessl ehe ibcero sembiaota d* accettarla, come Giovan Battista Say, Pelle- 
grino Bossi, e V Italiano Antonio Seiak»^ vi procederono ean tanto cau- 
telati riservi da fare soapeLtare che 1* accogliessero a male in cuore. 

Ma non deve restare aUa teoria del Malthoa neppure il vanto di quel 
rigore scientifico che tanto favore le ha fiik ora arrecato. 

Malthus ammette che la pia celere duplicazione d'una popolazione 
possa accadere ogni 25 anni. Ora ognnno sa che le operazioni agrioode ma- 
nifatturière e cornverciali sono perfette e éanna resultati che moItSpUcano 
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trenla, e quaraota volte il capitale; qoali oello spazio e tempo 41 8 o 10 
ore: quali di 8 o 10 giorni: e quali al piò lungo di 8 o 10 mesi. 

Ma prendiamo l'agricola come la più lenta Tra tutte le produaiooi, 
e vediamo quali resultali dia cTn sacco di grano, di granturco, di pa- 
tate ecc. ecc. affidato per semenza alla terra. 

È ammesso in agrieoltura che un sacco di seme possa riprodorsi per 
il minimo almeno dieci volte in un anno, e ciò senza pregiudizio delle 
terre cbe danno per frutto il 30 ed il 60 per 100, per coi lo sbilancio te- 
mulo da Malthus e conseguenziale al raffronto delle. sue due proposizioni 
non è contingibile, né si può verificare nella progressione normale delle 
sussistenze, finché non mancherà terra da coltivare, e ciò io confronto an- 
che con r aumento di popolazione più rapido che immaginare sia possibile. 

Progressione geometrica della popolazione cbe secondo, Malthus si ve- 
rifica ogni 25 anni. 

1, 2, 4, 8, 16, 32, 64, 128 ecc. ecc. 

Progressione aritmetica del capitale secondo Malthus. 
1, 2, 3, 4, 6, 6, 7, 8 ecc. ecc. 

Moltiplicazione ordinaria, ed annuale dei farinacei, come il grano, 
granturco, patate ecc. fioche non mancherà terra da coltivarli. 

Anno r 2r 3* 4* 6* 6? T ecc. ecc. 

Un sacco di seme 10, 100, 1000, 10000, 100000, 1000000 eee. «co. 

Alta progressione aritmetica dei capitali immaginata senza verità e 
senza fondamento da Malthus sostituendo, finché non mancherà terra. da 
lavorare, la naturale progressione dei prodotti agricoli, ad ognuno é dato 
congetturare se sia ragionevolmente temibile cbe per molti secoli le sussi- 
stenze possano fare difetto alla razza umana, e razionalmente temibile la 
morie di Erisittone quando restano ancora 3|4 del globo senza coltivazione. 

Del sistema di Malthus giova quindi per gii amici dell* Umanità spe- 
rare che accederà come del Tolemaico. Quando la dimostrazione Coperni- 
cana fu accolta dalla generalità degf intelletti come la vera, apparve a 
tolti impossibile cbe l' assurdo errore Alessandrino potesse mai avere tro- 
valo credenza. Cosi confidiamo che la formula spietata di Malthus sarà 
dai futuri studiosi deli* Economia riguardata con orrore e eoo sdegno. 

Ma il Malthus non sarà stato certamente inutile se qualche scienziato 
vorrà dai sooi errori apprendere a non fidarsi alla mente umana quando 
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sillogizza contro le eterne regole del buono, del giusto, e del santo ; non 
sarà stato certamente inntire se alcano, anelando grido e fama fra coloro 
che questo tempo chiameranno anltco^ avrà da lai appreso a coUivare la 
scienza con $pirHo caritatevole} 

VII. 

La teoria Màlthuiiana, emt^ndo immente estemioni di tèrra incglta^ ' 

non ha alcun fondamento. 

Una critica radicale la qoale aggiorna indefinitamente la proponibilità 
degli argomenti Malthusiani si è questa, — potrà col tempo forse acca- 
dere cbe popolata la terra a ribocco, e coltivata fino all' ultimo palmo» pia 
non sia suscettibile di alcuno aumento di produzione, e che la dura. legge 
del morire p^r manco di sussistenze possa doventare inesorabile decreto del 
destino. Ma è permesso asserire con coscienza, che questo giorno tremendo 
sia. ornai giunto, mentre la maggiore parte del suolo si rimane incolta ? e 
paludi e selve occupano spazii immensi solo perchè l' uomo non è suflfi* 
ciente a toglierli dal loro stato? Funestarsi con questo possibile remotis- 
simo prima che si verifichi, opino essere follia; ed il predicarlo siccome 
presente, lo reputo delitto. 

Ma quanto dista ancora da noi tale una estremila? Ciò non è agevole 
a determinarsi, sebbene positivo sia che ne siamo immensamente lontani; 
del che è facile persuaderci considerando, che con una migliore distribu- 
zione dei capitali presenti potrebbe ben vivere una popolazione tripla, o 
quadrupla, e riflettendo cbe appena un quarto della terra è coltivato. Per 
cui è lecito dedurre, che il, globo non ha ancora un dodicesimo della po- 
polazione cui può dare sussistenza, e quindi che per molte generazioni la 
Maltbusiana paura non debba agitare che i cervelli aflBitti da melanconia. 

Mi si obbietterà che per coltivare, e rendere civile tutta la terra, oc- 
correrà cacciare dalle loro regioni i selvaggi dell* Affrica, dell' America e 
della Polinesia, sostituendo loro razze educate al lavoro. Il genere umano 
dovendo incamminarsi a perfezione, conviene che la terra sia coltivata a 
popolata nei modi più eccellenti. Ora le tribù dell' Aflirica, della Poline- 
sia ecc. ecc. avendo nel!* ozio e nella ignoranza perdalo il benefizio di 
oltre quattromila anni di educazione, e di esperienza civile, che la razza 
caucasea maturò, dovente necessario che i decaduti fino al bruto cedano 
il posto a chi per ingegno e per fortuna perfezionò la propria indole, per 
modo che più non teme alcun confronto. 

' Prancbsco Bagomb, Della Ugnila ed aecreicimento delle Seienze, 
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Yotoodo attend^-e ohe il tempo utnanisii ed edocbi quei S0lv«gfi, 
l'armonia dì osa oiviUà universale potrebbe esseroe ipdefioUaflieDte ag- 
giorDala: ora 9icdome quella «ara l'opera più bella a cui V uomo sia appel* 
Iato, e quasi la corona ed il compilo riservalo da Dio alla razza Ujmaoa» 
quindi tutti gli ostacoli devono essere infranti, e come le Oere cedono quo- 
tidianamente air uomo il terreno da esse occupato; cosi tribù tralignate ed 
invise alla civiltà scompariranno dinanzi alla razza privilegiata che col va- 
pore e colla polvere pirica, ha dominato le tempeste e strappalo a Giove 
la folgore. 

Ma mi verrà opposto che una data provincia può giungere facilmente al 
massioio della produzione e della popolazione : ed in questo caso penso che 
quanti soverchiano il numero, che essa ha facoltà di mantenere, dovrebbero 
essere organizzati a colonia e spinti a cercare. fortuna in nuove terre. 

Lo affaticarsi poi nello indagare quale sarà nei secoli futuri il de- 
stino del genere umano, quando la popolazione avrà ragginolo lo estremo 
suo limite, giudico follia: giacche la provvidenza nella aua impareggiabile 
Economia forse non permetterà che que^o mai si verifichi, od InsieoM col 
male maturerà i rimedi. 

Chi sa il provvido destino non disponga, che innanzi tocchiamo T ul- 
tima cifra dì popolazione la qàale la terra possa mantenere, le acque ocea- 
niche compiendo le loro millenarie rivoluzioni e di nuovo rovesciandosi sui 
continenti, non debbano lasciare strati di terra vergine esposti all' azione 
vivificatrice del sole, ed ingrassare con alghe, conchiglie e sali marini i 
canpi ornai fatti esausti dalla coltura? 

Allora a due, od a pochi individui, come agli uoioi rappresentanti del 
genere umano sarà di nuovo concesso, secondo avvenne già a Deucaliooe 
ed a Pirra, di salvare e perpetuare la razza umana riprendendo 1* opera 
faticosa di ridurre a civiltà il globo. 

Lo affaticarsi innanzi tempo intorno a questi probJemi e follia, quanto 
lo arrogarsi le parti che competono alla Divinità. Quanti pretesero farlo, 
e fra questi pure Malthus, gettarono la fasica, e parlarono insipienti pa- 
role. Mentre era più savio benedire al nome del Creatore profittando dei 
benefizi che a larga mano ci ha oompartiti: era più savio fidando nell'Eco- 
nomia providenziale circondarai di famiglia, e procurarci le superbe con- 
solazioni di una discendenza Bumerosa. 

Vogliano gli uomini godere dei reali benefizi, che loro sono prodigati, 
e non escogitare larve per atterrire la ragione Maana, al delirio tanto, e 
eoe) facilmente soggetta ! ! I 
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Vili. 

£' JSeonomia non deve mai consigliare la ipopolazione: gli uomini coittiuendo 
ìa riéchezza, e la potenza di uno Stalo. 

Stragrande errore poi è stalo per Maltbas il bandire sicoome resultato 
di soienlifica dimostrazione quella conclusione, a cui credeva essere incon- 
futabilmente arrivalo ; mentre dessa poteva dirsi una catena di fatti, Cstti 
dolorosi ed inspiegabili, ma senza possibile pretensione ad essere riguar- 
dati mai come verità sociale. 

Le scienze occorre si prefiggano sempre uno scopo benefico pel ge- 
nere umano ; loro conviene essere anzi tutto morali : studiare al perfezio- 
namento della nostra esistenza; riuscire in fine speranzose ed espansive, 
non mai egoiste e terrificanti. Se la popolazione è stata ed è mantenuta 
a livello delle sussistenze per morti frequenti, sarà questo un fatto, ma 
ninno potrà proclamarlo verità scientifica. 

La vera scienza per lo contrario insegna che la vita è un benefizio, e 
cbe r uomo si ò la più preziosa delle ricchezze: dal che ne consegue che la 
creatura umana e la vita di lei debbano essere difese e protette, la con* 
servazione e lo sviluppo loro venendo dichiarati il vero scopo della Eco- 
nomia sociale. La spopoldzione predicata da Malthus non potè mai essere 
nei voti della scienza, mentre essa invece raccomanda di moltiplicare al 
massimo la razza umana stendendo la colonizzazione fino agli ultimi con- 
fini della terra. 

Ed è tanto vero cbe i Malthosiani precetti riuscirebbero funesti, che 
quella nazione la quale volesse conservarsi stazionaria nella popolazione, 
sarebbe indubitatamente vinta dai limitrofi: i quali moltiplicando a dismi- 
sura il loro numero, con emigrazioni armate caccerebbero dalle loro pa- 
cifiche sedi i popoli fibsofanli $uUa attinensa moraìe. 

IX. 

La teoria del Malthus è anche immorale^ ed aseurda. 

Un ultimo argomento contra Malthus lo deduciamo infine dair assurdo 
a cui la teorìa di lui ci condurrebbe. 

Premettiamo cbe i suoi precetti esperimentati, nulla hanno giovato nel 
fatto: giacché i connubi!, ritardati od impediti, non fruttarono cbe di ve- 
der nascere figliuoli senza matrimonio. Ma accordato» anche per una ipo- 

Tiinci » TratttUo di ftenomfo SooiaU* 7 
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tesi sovrumana, che potesse essere impedito il parto illegittimo o natarale, 
non per questo dalla teoria di Maltliua ne deriverebbe la astinenza morale 
{contrainte morale). 

Questa, costituendo il genere umano in uno atato di privazkme e di 
parossismo, renderebbe la vita un inftrno, che nesauna legge, nessuna forza 
umana potria fare accettare. Proscritta la nascita della prole, vedremmo il 
mescolarsi dei sessi fra loro» vedremmo V uso d* infami droghe e preser- 
vativi per riuscire sterili: vedremmo l'aborto e l'infanticidio con la se- 
quela delle macchinazioni, e della oorroeione che tiene dietro a aiffatti de«> 
litti. La Musa vieta di toccare Ono air ultima tutte le atroci conseguenze 
di una falsa premessa, e si arresta velandosi inorridita ta faccia !!I ma però 
ci autorizza a proclamare essere la teoria detto spopoìazione faisiasima per- 
obè immorale, e perchè contraria ai più dolci « più nobili scotimenti del 
cuore. Il quale è giudice da non essere disprezzato, quando è la felicità 
umana che forma subbietto della discussione. 

Ogni progresso dell* Economia sociale era assolutamente impossibile 
ove non si fosse cominciato dal confutare la teoria di Malthus. E seM)e- 
ne molte proteste ed anatemi fossero stati lanciati contro essa, pure an- 
cora non aveva ricevuto tal colpo da rendere libera la coscienza degli 
studiosi. 

Sconfltto questo fantasma, un immenso orizzonte è aperto af destini 
della scienza. \La maggior felicità del maggior numero potrà do ventare il vero 
epifonema di ogni libro sociale: santa aapirazione!!! 

Se giammai avverrà che il mondo doventi popolato a miriadi, se ta pace 
e la ricchezza rallegreranno generazioni che la sofistica di Malthus respin- 
geva dal banchetto delia vita : nell* estasi dell' amore, nelle soddisfazioni 
della paternità la creatura umana ricordi, che ia sublimità dell' affetto mi 
Al sola guida per combattere il fatale errore: giacché credei, e bene mi 
apposi, che tanto celestiali sensazioni non dovessero contrastare eoo la ve- 
rità e la giustizia. Tengano conto gli uomini dei tesori dell'affetto e stu- 
dino a soddisfarne i comandamenti pietosi I! Nel cuore stanno verità non 
offuscate dal sofisma dell' interesse, e della paura. E sia onore eterno a 
Montesquieu che, scrivendo della popolazione molti lustri innanzi Malthus, 
pure ne segnava le eterne leggi. Quel grande dettò capitoli imperituri, at- 
tingendo dal vero le aspirazioni, e proponendosi il progresso ed il perfe- 
zionamento degli uomini. 

Ed a noi il nome grande del Montesquieu giova per avvalorare le 
nostre idee, aeUiene non aia il aolo ohe favelli in tale concetto, atando 
contro i sistemi del Malihua anche nna sapienza più antica, più profonda 
e più renerata. Infiitli r autorità dei padri ci trasmise, siccome verbo nscito 
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dalla bocea stessa del Creatore, tale on comando che rittseirebbe ioconci* 
liablle C09 le progressiooi mallbusiaae. 

Crescete e molliplicate, ed empiete la terra» e rendetevela soggetta, Dio 
diase, ed aocbe ripeto secondo le sacre pagine.^ 

Ora penso che V eterno vero contenuto io queste parole sarebbe rima- 
sto offuscalo, ove gli arzigogoli di Malthus bob fossero stati abbattuti. La 
regola della spopola^iooe mi appare tanto nefasta ed immorale, che lo 
averla respinta spero debba essere considerato come uno dei pra bei trionfi 
dell* Etica, e che il giorno nel quale una tale verità verrà riconosciuta 
generalmente, dovrà il desiioo umano brillare per una più vivida luce di 
simpatia, e di amore. 



DiW attività umana^ e del lavoro. 

Dopo avere fatto conoscere che lo scopo dell' Economia quello si è di 
far vivere il maggiore numero di uomini sulla terra; doventa necessario 
studiare ai mezzi, merco dei quali questo fine potrà essere ottenuto. 

Dato il globo teirraqueo per tampo e la razza umana per colonizzatrice 
di eiio^ apparisce chiaro qualunque trasformazione economica dovere essere 
il resultato dell' attività umana applicata alla materia. 

Furono doni del Creatore quelle diverse attitadioi e proprietà della 
materia che ce la rendono preziosa : e che l' opera nostra potrà bensì per- 
fezionare e modificare, ma non escluderne l'elemento gratuito giammai. 

Tale potenza delPoomo ad otilizzare la materia, sogliamo appellare 
LAVORO. Il cui scopo esseudo di ottenere un resultato conosciuto, ne con- 
segue che, determinalo il prodotto, dovremo studiare a raggiungerlo con 
la minore fatica possibile ; e che, all'opposto stabilita la .quantità del la- 
voro o dello aforzo, dovrenM) cercare di crescerne quanto più sapremo i re- 

^ Vedi Geneeif cap. i e »• 

Geneti^ cap. xm: « Inuperocehé io dare a te» ed alla ina progeoie in perpetuo la 
» terra ehe vedi. E farò che la Ina progenie aarà come la polvere: se alcoDo paò an- 
» noverare la polvere della terra, aoclie potraaai annoverare la loa progeaie. Levati, 
» e percorri l' orbe nella laliladine, e losgltodÌDe soa, perciocché io te 'I darò. » 

Oenesif cap. un : « Io ti beoedirò, e farò moltiplicare graodemeete la tua pr^e- 
» ole, tal che aarà come le stelle del cielo, e come la rena eh' è in sol lite del mare ; 
» e taUe le nazioai della (erra saranno t>enedeite nella Ina progenie. » 

OeneH^ cap. xxn : « Moltiplicherò la tqa progenie, tal ohe sarà come le stelle del 
» cielo; e darò alla toa progenie l'universale paese, e nella tua progenie saranno be- 
» nedette lotte le nazioni deUa terra. » 
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toltali. Come pare sempre degoo di preferenza sarà quel metodo, mercè 
del quale^ gli altri estremi pure rimanendo eguali, otterremo di compire 
r operazione io spazio più breve. 

Le forze flsiche mecoaniolie animali di cui il regno terrestre va am- 
piamente fornito sono offerte gratuitamente air uomo dalla natura, e la 
scienza aberrerebbe non consigliando cavarne il migliore ed il più utile 
partito, onde alleggerire le fatiche indicil>ili della produzione. 

Ed il lavoro essendo necessario aJla perfezione della specie umana con- 
viene onorarlo altamente, e condannare chi reputa T ozio una dignità. 

Potendosi lavorare in tre modi diversi fu giuoooforza distinguere 
l'opera come segue cioè: 1 del sapiente che studia T incesso e le leggi 
della natura ; II dell* in trapendi tore che le applica ; III dell' operaio che Io 
eseguisce. ^ 

XI. 
Dèi tantaggi d$l lavoro. ^ 

Il lavoro si è un potere inerente alla natura umana^ che fa servi- 



* Sat, Trattato d* Economia politica. 

* M0NTB8QUIBU, pag. 300 : « Un oomo Don è povero perchè non ha natia, ma bensì 
» perchò non lavora. » 

Smith : « Il più sacro ed il più inviolabile di tutti i diritti è quello che nasce dalla 
» propria indostria ; il patrimonio del poTero é nella fona e destrezza delle sue brac« 
» ola : ed impedire d' impiegarle come giudica convenevole é ana violazione manifesta 
» della primiliva proprietà, é una violazione aperta della libertà legittima, tanto del- 
» r operaio quanto di chi Io impiega. » 

Mu.L, pag. 6 : « La produzione delle cose utili e gradevoli agli uomini resulta da 
» un certo immenso aggregato di utili azioni che si chiama ìanoro, » 

Flobbz Estbada, pag. 123 : « L' uomo deve al lavoro tutto ciò che ha un valore. 
» fi il lavoro ohe lo fa esoire dallo stato selvaggio; è il lavoro che nei paesi civìliz- 
» zali gli dà ì mezzi per procurarsi le vesti ed il giornaliero nutrimento coi prodotti 
» delle cinque parti del mondo ; ò il lavoro che eatrae i metalli che la terra nasconde 
» nel suo seno; è il lavoro che arò i eampi, coltivò le foreste, appianò le montagne, ad- 
ii dolci i climi, disseccò le paludi, dominò i OoUi, oppose dighe al mare, addomesticò i 
» bruti, raccolse e migliorò le semente, ed assicurò alla specie umana mezzi polenti 
» per moltiplicarsi. Infine egli donò all'uomo abbaUuto ed inabissalo nella miseria e 
» nella barbariei l' abbondanza ed I mezzi d' esercitare le sue Cicoltà intellettuali, e di 
» continuare quella serie di perfezionamenti ohe separano in una maniera cosi rilevante 
» le nazioni potenti ed illuminate dalle poco avanzate nella civiltà. » 

Il AC GtLLoca, pag. 89 : « Stabilito che solo con V intervento del lavoro è dato prò- 
» curarsi le derrate, e le diverse comodità della vita necessarie air uso ed al benes- 
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re il monào materiale ed inlelkituale ai suoi biiogni, comodi e piaceri} 

Il precetto di faticare prima che io ogni altra carta leggemmo ripe- 
tutamente nella Bibbia,^ ed il Cristo Signor Nostro pose la pigrizia infra 
le mende capitali. Egli riabilitando il lavoro che il paganesimo vituperava, 
come indegno di uomini liberi, gettava il seme dell* eguaglianza sociale e 
del riscatto dalla miseria. 

E se la Sapienza Divina fosse lecito rinforzare invocando le pratiche 
della umana, la politica d'America non consiste ella forse tutta hel lavobo? 
per esso estendendo e perfezionando agricoltura e commercio* e rendendo 
fiorenti le province avute io sorte ? La pubblica voce, non solo perseguita 
coli gli oziosi, ma società filantropiche si danno cura di rinforzare queste 
sentenze dell' opinione. ^ 

Tale furia di lavoro che agita gli Americani avendo fatto già loro gua- 
dagnare una parte di mondo e conquistarne la indipendenza, mi sembra 
essere un abbastanza istruttivo precedente ; mentre a noi V ozio ed il dolce 
far niente fecero perdere pure la patria. 

L'attività ed il lavoro infatti aumentano le forze fisiche, mentre 
r ozio le snerva, e fa scapitare quelle attitudini che natura ci diede. — 
Essendo dimandato ad Ippocrate quale era il metodo migliore per conser- 
vare la robustezza della vita, rispose <r faticare. » La vita infatti ò azione, 
e l'azione essendo figlia dei nervi, dei. muscoli e delle fibre, occorre stu- 
diare che questi strumenti vadano corroborandosi.^ Nò è dato immagi- 
nare argomento per lodare il lavoro, il quale non condanni insieme ì* ozio 
e lo sciopero. E ciò non ò male. 

Le feste, fra quei popoli che le osservano senza lavorare, rendono ivi 
le merci più care che altrove; infatti ponendo che un uomo con aRati<* 
carsi 300 giorni in un anno produca 100 paia di scarpe, il valore di que- 
ste è necessario corrisponda al mantenimento di lui per un intiero anno. 
Che se lavorando 360 giorni compiè 120 paia, costui venderà le sue un 

» sere dell' aomo, ne segue che il gran problema pratico rinchiaso in quella parte della 
0» scienza che traila della prodazione della ricchezza può risolyersi in una discussione dei 
» mezzi che possono rendere il lavoro più fralliioso, o che possono con il minore lavoro 
» procurare la più gran somma dei prodotti necessari, ntili e desiderabili. » 
^ Ganilh., Economia poU(iea. 

* GeMiif cap. iii, n. 17 ; ^ In laboribns comedes conetts diebus vtlSD ta9. » 
Idepif n. |9: < In sudore vultns lui vesceris pane tuo. » 
Salmo cxxYii, n. 2 : « Labore manuum tuarum manducabis. » 
Eceleéiasle 40, i, 3 : « Occupalio magna creata est omnibus hominibus. » 
lob.y V, 7 : « Homo nascitur ad laborem. » 
' Chbyalikr, Lettere iuWAmeriea del Nord. 
^ GiNorasi, Lezioni di Economia civile. 
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qoioto meoOt bod avendo necessità di trarre da 120 paia di aearpe altro 
guadagno cbe quello cbe il primo trae dalle sae 100.^ 

E GiovaoDi Law dice : « Il gran Domerò delle Sisle, aelle quali aoo 
▼iene lavoralo, sembra ona delle ragioni per enì il commercio non riesce 
cosi bene negli Stati cattolici, come io quelli della Rifòrnu. Oltre il non 
lavorare nelle feste, V operaio spendendo e goiiovigliando si inabilita alle 
faticbe del giorno dopo. Giaqoaota gìoroi oziati sopra on popolo di !• mi- 
lioni a 20 soldi al giorno fanno ono scapilo di 500 aùlioai di lire al- 
r anno. » Né possiamo accogliere V idea cbe il lavoro sia^ un' oflèsa ooniro 
la divfoftà; giaccbè oltre lo evitare i vizii e le seduzioni pericolose del- 
r ozio e della dissipazione, conviene osservare che esso è la preghiera più 
grata cbe gli oomiol possano inalzare a Dio per glorificarne il nome : e Qui 
kAaraif oraL » 

xn. 

Ogni iiiitmione secinie dtve incoraggiare il ìaooro. 

Molteplici, complessi e degnissimi tolti di studio furono i mezzi esco- 
gitati per iDOcolare ad un popolo V amore del lavoro, e per farlo infiam- 
mare dei suoi booDi resultaroenli, come pure varie sono le cause distar- 
batrici di queslo spirito, cbe sarebbe secondo il desiderio dei savi ed il 
consiglio della scienza. 

Le speciali condizioni del suolo, del clima, dell* istruzione, dell' edu- 
cazione, della forma del governo e della essenza della religione possono 
avere decisiva influenza, sia a sollecitare, risvegliare, promovere, coadiuvare, 
perfezionare la inclinazione al lavoro ; sia a paralizzarla, sviarla, troncarla 
e disperderla. A raggiungere lo scopo raccomandato, accenneremo come 
converrebbe funzionassero lo rammenlate isUluzioni. 

Ninno avendo forza da modificare le influenze naturali, topograflcbe 
ed atmosferiche, ogni nazione bisogna accetti quelle che ebbe in sorte' dalla 
natura. Ma se non è dato prescindere da condizioni ineluttabili, potremo 
sempre con savie abitudini» con leggi previdenti diminuirne le conse- 
guenze fatali. Né dobbiamo mai credere che esistano per ragione del clima 
nazioni o province diseredate assolutamente per quanto risguarda ali* in- 
gegno ed al valore; mentre la storia attesta essere stati Imperi e popoli 
fiorenti in qualunque posizione, e che la civiltà non fu privilegio né d' un 
clima né d*una zona. 

La giustizia e l'economia della Provvidenza infatti, non potevano per- 

' Galumi, Della Man$(a. 
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meUere'che i popoli fossero miseri o ricchi» servi o padroni per cieco de- 
stino, ma ordinò cbe lo fossero a tenore della industria e dell'intelligenza 
loro. Ad ammaestramento ricordiamo Tiro, Cartagine, Palmira, un di af- 
fluenti e splendide città, oggi rozze e spopolale contrade : e la Gallia e la 
Brettagna, derise siccome barbare da Giulio Cesare e corifee oggi di civiltà. 
jLe istituzioni posseggono dunque una azione strapotente, ma buona o 
cattiva, secondo le muove dispotismo o libertà. 

La iftTauzioi«s è condizione essenziale per accrescere II potere umano, 
la naiura, diceva Bacone, signoreggeremo^ obbedendola. Ma pcT osare tanto, 
occorre saperne i segreti. 

Ora r operaio sprovvedutp delle elementari pralicbe di algebra, geo- 
metria, meccanica, fisica, diìmica ed anche di Economia, incontrerà gravi 
ostacoli usando macchine, lavorando pietra o ferro, conducendo il coltro, 
o timoneggiando la nave. 

Educazione Fisica. Nessuna forza riesce più grande in un punto dato 
di quella dispiegata da un uomo. E quando lo esercizio e la ginnastica 
rinforzano una robusta costituzione, le deboli giunture di questo essere 
acquistano tale una resistenza che tiene del miracolo, ed appariscono forma- 
te, anziché di ossa e di carne, di durissimo metallo. Pure lo spettacolo più 
stupendo che esso offra ò lo equilibrio e r armonia delle Cscollà intellet- 
tuali e corporee, ninna predominando e tutte servendo contemperate mi- 
rabilmente. 

Celso diceva « i leitereui euere di itemaco imòectUs, e gli oUeH aver^ 
piccoia testa ed intelUgensa {tmtìola. » Ora raggiungere completo sviluppo 
corporeo sema danno delle facoltà più nòbili, costituisce il desiderio del 
filosofo, che raocomanda gli esercizi ginnici ed igienici come preservanti 
da pericolose malattie, e procuranti robustezza e prestanza alle forme. 

GovBBiio. Grandissima poi è la influenza «piegata da un governo so- 
pra la felicità dei propri popoli : le leggi avendo forza, ove siano ispirate 
da priocipii logici e liberali, di avviare la nazione verso tanta ricchezza, 
che renda la maggiorità tranquilla e felice. Ed a ciò conntribuirebbe molto 
anche la forza deir esempio, nulla essendo più vero del motto che a regie 
ad exemplum totus eomfoifiitur orbii. » 

Incombe dunque ai regnanti 1* obbligo di indirizzare i popoli verso 
consorzi più felici e meglio armonizzati. Un siffatto modo di reggere mo- 
strerà che i re praticano i doveri della corona, ed ubbidiseooo alla voce 
della coscienza universale che grida : « Non siete collocati in alto per sod- 
» disfazione e boria personale, ma per amministrare la cosa pubblica nel- 
» r interesse della maggioranza^ e secondo detta giustizia. » 

Ne per raggiungere queste meraviglie oceorroBO grandi aforzi, secondo 
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pensò anche i* esimio Economista Verri : « Invitare e guidare^ ei disse, 
9 sono V insegna d^ un legislatore benefico ed iìluminato: mentre forzare e 
» prescrivere appartengono al volgare, o 

Il re Numa, avendo potuto vedere germogliare net erodi e feroci petti 
degli allievi di Romolo ogni onestà ed ogni arte, fece manifesto che la 
▼irta e la sapienza di un solo bastano a felicitare un popolo. ^ Né il modo 
sarà difficile, riuscendo sufficiente un respiro di libertà per vedere sbocciare 
prodigii di ingegno e di virtù. Le libertà governative riescono favorevolis- 
sime allo sviluppo delle industrie, permettendo 1* acquisto delle preziose co- 
gnizioni necessarie al loro fiorire. 

Religione. La religione trae origine da una necessaria aspirazione 
verso una speranza infinita, che lusinga il cuore dell* uomo; a soddisfare 
la quale ove fosse negato il culto di Minos, sorgerebbero quelli di Numa, 
di Confucio, di Maometto. Ai savi conviene quindi scegliere quella fra tutte, 
la cui essenza sia amore e virtù.^ 

Immensa è la potenza della religione sulle masse, ed una si grande, 
forza occorre spendere nell'interesse della moraliià, del progresso e della 
vera salvezza dei credenti. 

E potendo difficilmente trovare un libro sacro che alla sublimità dei 
precetti che racchiude, unisca si grande maestà di tradizione quanto il 
Vangelo, quindi sarà bello per noi proporci a virtuoso studio la vita del 
Cristo, come storia e come filosofia inimitabile. 

Ma quanto riesce degna di elogio una religione schiarita, filosofica, tolle- 
rante e morale, altrettanto meritano anatema le incivili, fanatiche, supersti- 
ziose e demoralizzatrici. A frenare la inclinazione al male, essendo creduto 
giovevole V intervento di una potenza superiore, per ciò paghiamo gli uo- 
mini che si danno come interpetri di questa autorità. Ma se essi non miglio- 
rano l'uomo o se invece lo corrompono, il Ic^ro maatenimento ò pura perdita.^ 

Ognuno comprende quanto le accennate istituzioni possano riuscire 
utili, facendo invaghire un popolo dell' idea del lavoro l 

xin. 

Del diritto al lavoro. 

Come appendice a quanto dicemmo intorno al lavoro conviene esami- 
nare qui una teoria, la quale suscitò grande rumore ; e che non contenta 

^ Genovesi, Lesioni di Economia eiviU» 

• Idem. 

s Sat, Traitato d* Eeonomia politica. 
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di ipaxiare nel regno delle idee tefilò anche introdarai nel dominio dei fatti 
aoUo lo apeoioso nome di diritto al lacero. 

Onde procedere oaatelaii ci occorre premettere alcani achiarimenti. 
Lemofwr$ economicamente Tale bemficars. Diritto a lavorare implicherebbe 
raaaordo tun preieso diritto a beneflaurM. Ora il portare giudizio svila be- 
neflcenza dell* opera appartiene a chi deve pagarla : né potrà esaere eser* 
citala al dirimpetto' di chi la riflnti. Si che la frase — diritto al tataro — 
condanniamo come impropria, eccettochè volesse indicare il diritto ad mere 
pagati ienza corrispondènte iMoro^ dpè eenza qviel benefisio che normalmente 
deve nascere da questo. 

Ma in siffatto caso la dispaia cangerebbe completamente di aspetto : 
potrebbe doventare questione di soccorsot di carità legale, d* imposta, di 
legge agraria ec. ec. ma uscirebbe sempre dai termini del lavoro o di un 
preteso diritto che sognasse di averlo per fondamento. 

Da questo consegue ohe non possiamo mai articolare pretensione di la- 
voro verso ehi di opera non abbia bisogno: perchè dovendo riuscire be- 
neficente perde tale carattere quando arriva male gradita. Potremo dunque 
appellarlo dtnUo alla carità^ diritto alla vita^ ma non usare mai la formula 
inesatta del diritto al lavoro, 

10 non ammetto che un operaio* mancante di ocenpazione* articoli con- 
tro un altro cittadino la pretensione al lavoro^ perchè molti essendone privi 
non è dato immaginare plausibile pretesto per preferire i' uno air altro : e 
perchè i ricchi sottoposti a tanta multa, ben pr^esto impoverendo, cresce- 
rebbero il numero degli esigenti opera. Questo sconcerto nascerà tutte le 
volte che vorremo porre in oblio, il lavoro dovere fruttare benefizi e non 
danni a chi lo paga. — Ma io penso però, o benigno lettore, che nella 
solidarietà e comunione d' interessi che legano 1* umana società , esilia real- 
mente U DIBITTO ▲ VIVSRB. I 

Diritto più difficile ad essere negato ed a cui conviene per forza con- 
cedere quelle facoltà, senta le quali lo esercitarlo riescirebt>e impossibile 
o doventerebbe un marloro. Per cui ridurre la questione della vita nel 
campo indefendibile del diriìio ed lavorOf sembra a me sia sconoscere e ro-* 
vinate una bellissima causa. ' 

11 diritto a vivere può nobilitare le indagini tanto, da proporre ordina- 
menti sociali affatto nuovi : mentre il ledtVenle diritto al lavoro nascr mobto, 
essendo combattuto da tutti i priocipali criterii. 

Al contrario esaminate di grazia, quanto si presenta più simpatica, 
chiedendo la vita, la causa dell* umanità e del progresso? 

/{ diritto a vivere esige leggi favorevoli al benessere generale, ed allo 
esplicamento di tutte le umane forze morali intellettuali fisiche» per quanto 

Tbinci — TraUat9 di MoononUa Sociale. 8 i 



— 58 — 

ba rapporto ali* loduatria agricola commaròiald maDifalturiera» ai potsaeaao, 
alle successioni, alla moneta, al credito, air associazione, aH^iatraaiotìe, alle 
garanzie politiche, eco. ecc. 

Il diruto a vivere domanda la libertà Decessaria, affinchè ao* edoettione 
morale e religiosa penetri nelle profonde masse del popolo, facendo fiottare i 
preziosi tesori che colà sono riposti. 

Il diriUo a vivere consiste nell* ottenere col mezzo di istUazìoni rappre* 
sentative municipali provinciali federali, che le capacità poliUcbe possano 
giungere ad esercitare legittima influenza sulla amministrazione, ed a fare 
godere i frutti che sempre maturò V ingegno. 

/{ diriUo a vivere occorre sia raggiunto mercè la diyisione piA equa 
delle ricchezze e la partecipazione di tutti i cittadini al possesso : ed oc- 
corre venga tradotto io atti con lo incoraggiare la coltivazione di ogni an- 
golo della terra, e procurando sussistenza al più gran numero. 

/{ diritto a vivere sarà agevolato perfezionando, e più largamente ap- 
plicando gli istituti di credito, onde si mobilizzino capitali sufficienti per 
occupare 1* attività degli uomini, ed utilizzare le forze di coi ci fu larga 
dispensatrice la natura. 

Diritto a vivere importa che quando una popolazione non riesce più 
a sussistere in una data terra, le sia concesso, emigrando, recare sovra altre 
rive I suoi penati. 

Diritto a vivere necessita di cavare dal suolo i maggiori prodotti, onde 
r umanità cresca e moltiplichi. 

Lavobaks sarà una sacrosanta verità, sarà un dovere, sarà (se volete) 
virtù perfetta, ma non potrà certo mai venire articolato da nessuno, quale 
diritto. 

ViTERB, quanto le forze produttive dalla terra lo permetteranno, e fino 
ove r ingegno umano potrà estenderle, costituisce bene incofilraf(abi/e ra- 
giona della creatura. 

E qui al cielo inalziamo le palme e gridiamo grazie alla Divinità, per- 
chè nel XDL secolo ab ineamatione questi termini fatali, oltre cui i fiotti 
della popolazione possano sentirsi dire, come le acque del mare, da Dio: 
a Non andrete più lungi » sono ancora immensamente lontani I! 

E gloria sia al Datore di ogni bene li 
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XIV. 

DeWinduBtria} 

Chiamiamo iodaslria « V attività umana applieaia a perfezionare i doni 
della mitura : » otilissaDdo la. materia per mòdo che servire possa ai biso- 
gni Dostri sia direU^mente, sia con uno o più cambi. 

Pocbe idee meritano tanto studio quanto la presente, cbe rappresenta lo 
inabuimento della volgare fatica a potenza eéonomiea. 

La industria* studiando a molteplice resnitamento, fu d* uopo distin- 
guere tu agricola^ manifatturiera^ eommereiale ed intellettuale. Ma essa pone 
però nella med08ima linea» ed assegna importanza eguale tanto alla fortuna 
immensa dei capitalisti come alle scarne braccia dell* operaio : essa gli con- 
sidera tutti quali strumenti iodispeosabili per trasformare la materie ribelle 
in prodotto utile. 

L' industria sa essere suo obbligo di soddisfare qualunque bisogno del- 
r uomo con un minimo di corresponsione.. Ora a compiere questo prestigio 
occorre che ninno si arroghi il monopolio di quanto natura ci largheggia- 
va: e cbe ami studiamo al procurare gli elementi all' industria necessari 
con abbondanza ed al migliore mercato po9iiWe. 

Quindi in primo luogo conviene trarre profitto da ogni sussidio che ci 
oifre natura, migliorando e coltivando le terre» utilizzando gli agenti na- 
turali, scavando miniere, sfruttando per la pesca e per la navigazione la- 

^ Sat, pag. 60 : < Niaoo ha la potenza di creare della materia, la natara stessa 
9 non lo può. Ma ogni aomo poò servirsi degli agenti che gli offre la natora per dare 
> utilità alle cose : ogni indastria non consiste che nel!' uso che facciamo degli agenti 
» ch9 ci somministra la natara; anche ir prodotto del laToro più perAstto, quello di coi 
B qoasi tutto il valore consiste in mano d' opera, non è che il resultato d' un agente, 
j» le cui proprietà sono un dono della natura, applicato sovra altra materia, egualmente 
1» dono di essa. » 

Rao, pag. 911: « I principali mezzi che ha ogni ìotraprenditore per aumentare il 
V suo profltto consistono : I. A cercare di- vendere i suoi prodotti ad un prozio sope- 
9 riore di quello che sono costati, sia sul suo mercato, sia sopra un altro ; II. A per- 
» fezionare * suoi laiifori al punto che riducendo il numero degli operai, la àomma dei 
» capitali impegnati, la cooavmazione delle materie prime, e quella degli slrumeoti e 
» macchine posSa continuare a produrre la medesima quantità, od anche d'avvantag- 
» gio ; III. Procurarsi le materie prime a miglioro mercato, od impiegare tnaCerie d'un 
» prezzo mena elevato; IV. OJaiooeBdo, se piò, i salari» i fitti e T ialerasse dei capi^ 
» tali che impiega ; V. Abbreviando il tempo che corre Ira le prime spese dell' impre- 
» sa e l'epoca del loro rimborso, accelerando i lavori perebé cosi può fare deUe eeo- 
» nomie sopra V interesse del capitale circolante. » 
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ghi fiumi mari ecc. ecc. SecoDdariameote poi al fiorire dell' iDdastrie fa 
d*DOpo'ODa popolazione robusta inlelligente coraggiosa morale numerosis- 
sima»^ onde condurre ie più ardite imprese, che genio d'uomo immagi- 
nare possa. Le occorre in fine l' organizzazione più favorevole allo accu- 
mulamento ed alla circolazione dei capitali, la cui mercè grandi imprese 
agricole manìfaitur iere e commerciali possano essere attuale. 

Prima però df parlare dei diversr rami di essa, conviene non obliamo 
i* industria in genere^ cioè quella alacrità ed operosità infaticabile, diretta a 
raggiungere tutto ciò eh' è utile, da qualunque parte si presenti. Questa idea 
madre^ giungendo agli orecchi delle masse, dovremo sperare che riuscirà 
proficuissima e maturante i più bei resultati. « Esiste in fatti OQa sola 
D industria con una moltitudine di arti dilTerenti ; di quella conviene consi- 
jo derare lo scopo e gli effetti generali : di (jueste la varietà dèi processi 
» e delle materie sulle quali operano.' » ' 

Uno dei canoni più sicuri per il buon successo delie imprese è il non 
rifiutare mai le forze che la natura vorrebbe prestarci ; siflbtto sarebbe I* er- 
rore di chi seminasse indaco nelle terre da grano,^ o grano negli Appennini. 

Biescirà mai sempre difficile fare dell' Industria pittura più bella di 
quella esarata dall* Italiano Baganti nei seguenti termini a Esercita V uomo 
» sovra la materia i suoi timidi tentativi, e coartando le sostanze meno 
» ribelli a prendere quelle forme che possano servire di presidio nel rigore 
» deir indigenza e di delizia nella sazietà, trasmette di età in età alla me- 
li iporia de* posteri il piano sistematico delle arti primitive, e deirarli miglio- 
ri ratrici per dare leggi agli elementi, robustezza ai metalli, connessione alle 
» pietre, propagazione e vita alle piante, sussistenza e morte alle i>estie, fe- 
» condita e circolazione dei beni della terra, comodo e piacere a se stesso, o 

£ con siffatte meraviglie che V uoipo deve testimoniare^ la sua pre- 
senza nel globo, ed abbellirne la mansione. 

XV. 

DeW agricoltura, 

V Economista deve trattare imperfettamente molte questioni, non con- 
venendo senza la riprova dei falli, affidarsi a perigliose ipotesi : e la realtà 

^ Sat, Ee<momia póHtiea : « Paesi fertili, ma deserti non possono nutrire alcuni 
9 disperati gettati dalla tempesta : mentre V industria pad fare vìvere una popolazione 
« numerosa sopra un suolo ingrato. » 

* Say, Economia politica, 

> Idem. 
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rimaMndo per ora cosi lanUDa dall' eccellenza a cui espira la scleoza. Il 
che se è vero per altri rami e questioni, tanto piò poi lo ò per qoello che 
risguarda le pratiche agrarie^ le quali in mezzo a lanlo splendore di sco- 
perte e di miglioramenti* manifaUorieri e commerciali restano ancora allo 
stato in cui le ebbero i QneU ed i Romani. 

. Gl^inteiligenli concordano tutti l'agricoltura non essere in fiprei per 
cui ne consegue che generalizzando I fatti che ad essa si referiscono» e im- 
)x>8sibile ora ottenerne formule speranzose. I capitoli suir indostria agricola 
non sarà dato vengano dettati degnamente che quando i miglioramenti» 
ora proposti» avranno maturato il loro frutto. 

E invero se la scienza» tentando il^ampo della profezìa, cercasse strap- 
pare qualche arcano ai dominri deiravvenire ai impegnerebbe in impresa ar- 
dua ed incorrerebbe taccia di otopica. Le sue conquiste conviene emanino 
sempre^ dalle viscere delia verità» e non dell* umana sofistica. 

Pure nullostante procedendo con severo discernimento» con studio di- 
ligente dei fatti e con immenso deaiderio di miglioramenti»' cercherò trac- 
dare le norme piò amiche air agricoltura» ^ nei tre seguenti titoli che trat- 
teranno: — L Deir importanza della industria agricola. — II. Della coltura 
grande e della piccola. — 111. Della proprietà grande e della piccola. 

XVI. 
Importanza d$lf induétria agricola. 

L* agricoltura deve essere il fondamento non solo della privala» ma 
anche della nazionale prosperità: ed un governo che non prenda a cuore 
i destini di questa importante branca, e che non si adopri per quanto sta 
in lui al sollevarla» non solo sconoscerà i propri doveri» ma avvierà il pò**- 
polo a decadenza e verso progressiva miseria. 

Per cui non sapremmo dare. piò bel principio a queste pagine che rac- 
comanflàndo ai Re ed ai cittadini di onorare la coltura dei campi» e soc- 
correrla non solo con ricompense e premi» ma altresì con quelle disposi-, 
zioni legislative riconosciute efficaci a promuoverne lo sviluppo. 

Plinio» parlando delle terre romane, dice : a Della grande fertilità pa- 

* BoneuiLLDBBT : « Il solo ed onico interesse dell' Economia è che tolte le terre 
» siano perfettamente coltivate e con tolti gì' ingrassi necessari, che ogni sorts di com- 
9 marcio acqoisli il più gran valore, che ogni aomo non perda on momento di tempo, e 
» non sia mai neU' ozio. » 

Giornale degli Eeonomiiti: e II migliore premio all' indostrie ed alla agricoltora è 
» il compratore stesso che lo dà. » 
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» reva la ragione fosse che la terra coltivala dalle medeslnie maai dei 
B CoDSoli, godesse di esaere lavorata da on aratro ornato di alloro e da 
» UD aratore trionfante, b 

Ora qaclia slessa mania di cattare onore» quel solleticoso amore pro- 
prio che fa sai campi di battaglia compire prodigi per un poco di celebrità 
non potremo adoperare come molla, onde scuotere T apatia ed impegnare 
gti uomini ad una diligente coltura della terra? Se un soldato incontra 
per una medaglia la morte con entusiasmo» perchè tornato colono non po- 
tremo più risvegliare io lui emulazione, onde premorosamente coltivi il 
suo campo ? Ciò non dovrebbe essere impossibile se è vero che le mede- 
sime cause partoriscono sempre i nwdesimi effetti ! 

Ed il resultato sarebbe importantissimo» secondo disse un Be dell' Asia 
ad alcuni cortigiani : e Se io avessi un uomo che sapesse fare spuntare doe 
B spighe» ove fino ad ora non ne spuntò che una sola» farei pio caso di 
B questo uomo ohe di tutti i vostri politici* b 

Nessuno capitale quanto l' agricola mette in attività a somma pari mag- 
giora lavoro produttivo ; giacché convenevolmente eccitata la terra ò suscet- 
tibile dt donarci utilità superlative. InCitti la natura lavora con l'uomo» e seb- 
bene l'opera di quella non costi niente» quanto produce non ba per questo 
meno il suo pregio. L' opera della natura essendo considerata raramente meno 
di un quarto, e sovente più di on terzo del prodotto totale» giammai eguale 
quantità di lavoro produttivo impiegato in manifatture potrà dare un resultato 
cosi ricco. In queste la natura non fa nulla» la mano dell' uomo fa tutto, 
e la riproduzione deve essere sempre in ragione della potenza dell' agente.^ 

Confrontando il numero immenso delle piante conosciute alle poche 
state flnqul coltivate e rese utili all' uomo» e facendo le medesima osser- 
vazioni sopra il mondo degli esseri animati» ed anche sopra il regno mi- 
nerai^ le scienze naturali aprono ai nostri sguardi un campo di ricerche 
infinite. Un giorno certo giungerà» in cui ciascuna di quaste produzioni 
cosi svariate della natura» diverrà iMse di fabbriche estese» e darà vita» la- 
voro e ricchezza a milioni di esseri umani. Ha i tesori esposti af nostri 
occhi» quali escono. dalle mani della natura, contengono in loro stessi ele- 
menti di una ben più grande potenza. Tutti» senza eccezione» nelle loro 
combinazioni innumerevoli, che non potrebbero ultimare intieri secoli di 
indagini e di lavoro» appaiono destinati a fornirci un rinnuovamento per- 
petuo di ricchezza e di felicità:* 

Ma per toccare tale on paradiso occorre assolutamente un diverso 
ordine sociale ed economico. 

* Skith» DéUa rieeàtssa délk NanmU. 

* Babbaqs/ DelU Macchine. 
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La povertà moltiplicaDdo ed ógni coDdizioDe di persone 8offk*endo per 
il maDcare dell* alimeDlo, accusiamo d^ presente la ingordigia altrui, senza 
riflettere cbe per lo più si secca il ramo dell' aligero non perchè l' altro gli 
tolga il sugo, ma perebà la radice non tramanda ed è scarsa per tutti. 
Ora questa radice è 1* agricoltura, e contro essa tutte le altre arti si uni- 
scono a fare tumulto, ed invece di coltivarla, la strapascano e la vogliono 
inaridita. Non altrimenti cbe se fossero tanti brancbi di armenti, ai quali, 
perebè dell' erbe e ghiande si pascono, poco importa che alcuno si affati- 
chi a coltivare le terre, a seminare grani, a piantare vigne, ed a colti- 
vare fruiti.* 

Ma alcuno obbiettare, T agricoltura non essere destinata a grandi pro- 
gressi non potendosi ad essa applicare la divisione del lavoro^ chiave di 
ogni industriale perfezionamento. La distribuzione dell'opera è in vero 
preziosa: ma il più grande e decisivo vantaggio consiste nell* applicazione 
di macchine onde supplire ài lavoro umano. Ora in agricoltura è dato (ab-^ 
bondando il capitale) applicare le macchine senza passare per la traflla 
della divisione degli uffici. Per cui, là ove alcuni scorgono un difetto della 
agricoltura, invece esiste nelle condizioni normali, ragione di un progresso 
maggiore. 

E le conquiste compiute in questi ultimi tempi d permettono asserire 
che la meccanica non potrà euefe sperimentata mai più utile, quanto in 
servigio dell* agricoltura. Le Esposizioni Mondiali di Londra e di Parigi 
mostrarono già uno stragrande numero dì apparecchi destinati ad agevo- 
lare I lavori i^ampeatri ; per coi speriamo prossimo quel tempo in cui ve- 
dremo adottate generalmente macchine agricole perfette. 

Ricordando che Toltimo progresso in questa, come in ogni altra branca 
economica, ò di ottenere moUì prodotti al minimo prezzo^ i nostri occhi sco- 
prono orizzonte larghissimo di miglioramenti. Nò dobbiamo temere di essere 
arrestati dalla ristrettezza delle terre coltivabili e quasi dai confluì del 
globo, giacché sei mila anni essendo stati necessari, per portare una decima 
parte di esso ad una meschina coltivazione, chi può dire quanti secoli oc- 
correranno ancora onde la superficie terrestre sia tutta convertita' in giar- 
dino?* 

*• Bandiiu, Dii€ùr$o Economico Morali. 
* Bastut, Armonie Economiche. 
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xvn. 

DeUa cottura grand^f e della piccola. ^ 

Pellegrino Bossi scrisse, i precetti della scienza Intorno alla coltura 
della terra non essere favorevoli alla piccola proprietà : mentre io consi- 
dero Il frazionamento come vantaggioso e necessario per ottenere massima 
Qtiliti dai suolo. 

Ed ecco il come. La proprietà sarà costituita per mioni^ rappresen- 
tando il valore dei possessi* titoli al portatore di 500« e 1000 Un. 

Ninno potrà negare che essa non resti cosi repartitissima, una tenuta 
di 100 mila lire potendo appartenere ad una società composta di. 200 in» 
dividui: ed inoltre pel principio associativo di tale combinazione, una col- 
tura conveniente potendo anctie essere applicata alle terre spezzate. 

Tale rimedio oflDre la scienza per conciliare le esigenze della coltiva- 
zione con il desiderabile frazionamento della proprietà. I cosi detti granii 
siiiemi non dobbiamo praticare cecamente in ogni paese ed in tutte ie 
circostanze, T interesse solo dovendo decidere ad usare la cultura indivi- 
duale o r associata. Ove le coltivazioni possono essere condotte con va- 
sti disegni e facilitate da capitali importanti da strumenti e da macchine, 
ivi avranno successo società dirette a meglio amministrare il suolo ed a 
fertilizzarlo. 

Le fattorie-modello male risposero» perchè intraprese con forze e ca- 
pitali insufficienti e perchè non disaminato bastantemente il tornaconto; 
le coltivazioni in fatti come ogni altro commercio non dovremo assumere, 
eccettocbè esistendo fondata e ragionevole speranza di guadagno. 

Alcuno domanderà se conosciamo criterio determinante la estensione 
dei possessi, oltre il quale la grande coltura possa essere dichiarata noci- 
va ? Infatti non sarebbe egli temibile che uno schiccberatore di progetti pro- 
ponesse di mettere in accomandita tutte le terre di una provincia, o di uno 
Stato, onde tentare una coltivazione veramente grandiosa? 

Ricordiamo che 1* associazione dei proprietari fu proposta qual rimedio 
contro il polverizzamento del suolo, e non mai per infeudare la terra ad 
una sola persona giuridica. Funestissima riusci 1* aberrazione dei lati pos- 

* Mag*Gdlloch, pag. 860: « Namerose diseossioni hanno avato luogo relativamente 
9 all' estensione che con?iene dare ai possessi. Molli colti?atorì sperimentati pensano 
» che questa estensione debba variare fra i 400 ed i 600 acri, ossia termine medio 500. 
» Questa conclusione però è stata vivamente contestata: e si è dimostrato più vantag- 
» gioso air interesse generale, lo afflltare la terra a piccole tenute da 15 a 30 acri. » 
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sessi ridoceodo a pascolo intiere province, e cacciandone gli abitatori. Essa 
spopolò grandi Stali per costitnirli mansione di vacche, di montoni e dì 
cavalli. Mi tanta disumanità fu condannata ad una voce dell* universo : ed 
era giustizia ! . 

Se al Codice di una Nazione disconviene lo assegnare un limite alla 
vaatità dei possessi, la scienza ha però diritto di studiare fino a quel se- 
gno l\agglomeramenlo delle terre sotto una alessa direzione e guida possa 
riuscire dannoso. 

A parere nostro il criterio più giusto è che il predio si allarghi tanto 
quanto può perfettamente coltivare unia famiglia. E tale regola combacia 
anche con gì' insegnamenti dell* Economia, relativi alia popolazione. 

Per cui speriamo che il precetto sopra espresso sarà destinato a trion» 
fare, quando non la féndUa luUa^ ma il maggiora numero di uomini viventi 
sopra un territorio costituirà il criterio per dichiararne buona V ammini- 
«trazione^ 

Nò ai miei coooetti manca la sanzione dei fatti : tutti sanno che una 
delle province italiane meglio coltivata è la lucchese, divisa in picciolis- 
simi tenimenti. E molti possidenti in Toscana hanno sperimentato utile 
spartire i grandi poderi fra più famiglie coloniche : ed alcuno che pretese 
riunire più poderi e fare il lalofondo^ vide scemarsi le rendite. 

La teoria àeìla proprietà rappre$entata per azioni potrà in prima tro- 
vare qualche ostacolo, ma in ultimo e destinata a trionfare presentandosi col 
patrocinio del tornaconto. 

In tutti i catechismi di Economia politica, il principio della proprietà 
per azioni dovrebbe rivendicare quella importanza che merita. E^ono con- 
vinto che venendo patrocinato, non da speculatori e ciarlatani, ma da 
uomini gravi e considerati, riuscirà a cattivarsi ogni intelligenza. 

Conservando dunque tutti i vantaggi politici e morali nascenti dalla 
divisione della proprielè, dobbiamo studiare ogni mezzo per raggiungere la 
maggiore produzione, sia con lo associare, sia con il mobilizzare le terre 
per mezzo del credito. 

Il Conte Verri nobilmente scrisse : « Preferite quel genere di coltura 
» che più accreice V annua totale rìprodustone, cAs non deteriora le condizioni 
» del ciimat ed il quale conserva aUa terra la iua attività. » 

Parole che qui ripetiamo siccome degne di adornare qualunque libro 
sociale ! 



TaiRCi - Traualo di Setmomia SotitOi» 
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xvni. 

Della proprietà grande^ e della piccola.^ 

La legge essendo il nesso che lega e scioglie la proprietà, ne tferita 
che a tenore del consigli della scienza favorevoli ai grandi od ài piccoli 
possedimenli, venga adoperata quesla forsa per agglomerare, o per frazio- 
nare la terra. 

Molti però errarono credendo che grande proprietà volesse dire grande 
coltura : e che la piceola proprietà portasse necessariamente agi' inconve* 
ntenli d' una iH>ltivazione a bocconi. Mentre non è vero che i eisteoii 
grandi» quali sono nei desideri e nel precetti 4i aieono, e la piccola pro- 
prietà caldeggiata dal voto dei filosofi siano incompatibili fra loro, e che 
a vicenda si escludano. Mostreremo altrove il metodo sperimentabile» onde 
ottenere una proprietà frazìonattasima con tutti i vantaggi d* una coltura 
intelligentemente disegnala.^ 

' Malthus, pag. 148 : « Durante il tempo della fepdalità era atatiUita la divisione la 
9 più ioegaale e la più viiiosa della proprietà foodiaria in quasi lotta Europa. Io alconi 
» stati le leggi che proleggono e che perpetuano questa divisione hanno perduto molto 
» della loro Torza, e per V influenza del commercio e delle roanìtaltore il loro effetto 
» è doventalo comparativamente nullo. Ma in altri paesi questo leggi conservano ancora 
» una gran forza, e mettono grandi ostacoli all' accrescimento della ricchezza e della pò- 
» polazfione. Un ricchissimo proprietario circondato di contadini poverilsimi offre fesem- 
9 pio della distribuzione della proprietà, eh' è la più contraria alla domanda effettiva. » 

FLOftKZ-EsTBAOA, pag. 372 : a Le istituzioni conosciute sotto il nome di ntagoraseaU 
A e fedecommeui ec. ec, considerati sodo i rapporti politici o morali, sono In opposizione 
9 con la natura e la ragione, e riguardati sotto il rapporto deir Economia politica, sono 
» talmente contrari ai suoi veri principii, che li considero siccome cancellanti i caratteri 
» distintivi della proprietà e della ricchezza. Queste istituzioni denaturano il diritto di 
9 proprietà, che consiste nella facoltà che ciascuno deve avere d' osare dello sue rie- 
» chezze come meglio gli aggrada — unuiquisque est rei iuae moderator ei arbUer ^ fa- 
V colla di cui si trovano privali coloro a cui la legge proibisce vendere, cambiare, alie- 
j> nare, donare, o consumare i propri beni. » 

Rossi : « Pensa che la questione della grande proprietà non debba decidersi dal- 
» l'Economia, ma dalla politica' propriamente detta. Che per il ben' essere del maggiore 
» numero deve cercarsi la divisione della proprietà, la quale non eselude la coltura in 
» grande raccomaqdata dalla scienza, mentre tutto può conciliarsi con l' associazione di 
9 più proprietari!. » 

SeiALou: « Insegna che la coltura in grande ò Ire, o quattro volle più econo- 
» mica : ma che la divisione della proprietà in molte mani, essendo cosa olile ed anche 
» giusta, deve cercarsi un temperamento per avere l' una e V altra. » 

' Vedi nella parte in del Trattato delle società per bonificare lo terre. 
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Sotto regiflue privilegialo la grande praprielà fta sempre cMSideraU 
qoasi obUvarda sociale» che coDvaoiva rìi^rorzare eoo ogDl messo. E ciò 
in UB ioleresse coDServaUTO per asiicarare il loslro dei grandi nomi, la 
ésislenia e lo splendore delle famiglie ppienli, onde il trono non si tro- 
vaiSQ isolalo qoale piramide jn mecso al deserto, ma avesse fondamento 
sopra una gerarchia sociale, forte, visibile, permanente. Ed il bisogno di 
inleudare alla casta regnante tutta la influenza della ricchezza territoriale 
fu sentito daUe Oligarchie, più che dalla stessa Monarchia. 

Da cosi deboli pretesti nacquero istituti, che la civile Economia alta- 
mente condanna. 

la eiiguiià deìk legUiimi^ oioò a dire della porzione necessariamente 
riservala ai figli del defunto, la escfuston^ ieìk donne dalla successione me- 
diante una debole dote, h kggi cesi dette agnatizie che non chiamano a 
succedere che i maschi di maschio, (e insfiltisìoiiì /isdsoommtiiarie, i diritti 
di nu^foraicatOf di reeapero e tante altre anormalità derivanti da ano 
stesso prinoipio, cioè dalla conservazione nelle medesime famiglie sotto i 
medesimi nomi detto grandi proprietà territoriali,, occorre siano qui da me 
rammentate a diffidarne ogni amico del progresso. 

In Francia, sotto il prisco regime, la grande proprietà appartenne 
quasi tutta al re, al clero ed alla nobiltà, e nelle loro mani restò inca- 
tenata con legami feudali, politici e civili. Ai beni plebei era invero per- 
messo il moversi e dividersi con agevolezza maggiora, non essendo colpiti 
da inalienabilità, né sottoposti a sostituzione ed a majorascati feudali : ma 
se non la legge, il Fisco gli opprimeva con esazioni tanto più spaventose 
in quanta colpivano esiguiasimi lenimenti. 

In Francia, consumata la memorabile e necessaria rivoluzione del 1789, 
le antiche istituzioni caddero in pezzi : e la proprietà territoriale restò per 
essa emancipata ed i legami della feudalità iofranti. E quando le conquiste 
della rivoluzione vennero sanzionate dal Codice Napoleone, le sostituzioni 
restarono definitivamente proibite, ed il principio della eguale repartizichie 
dei beni fra i figli fu proclamato in quelle tavole. 

Molla occasione appunto della discussione del Codice, i vantaggi ine- 
renti alla divisione dei possesso furono fatti rilevare bellamente da M.'' Real 
dicendo : È nei paesi delia piceola proprietà che vediamo una popolazione nu- 
merosa, ed è là per conseguenza che devono trovarsi P agio e la prosperità. 

Bonaparte combattè quesl*idea; egh avrebbe voluto uno stato mag- 
giore di Nobili devoti come i suoi ajutanti di campo. Né trascurò di fare 
in questo senso ogni sforzo. Tali, e tante furono le liberalilà accordate 
da lui a titolo inalienabile, che, comprese le dotazioni del Senato, non sem- 
bra esagerazione, calcolarle almeno ad un miliardo» Egli distribuì una 
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prodigiosa quantità di titoli di contea di barone e di cavaliere ; e per mol- 
tiplicarli maggiormente creò le unUdoliaioni^ le qoali potevano esaere com* 
pletate coi beni patrimoniali del titolalo.^ Autorizzò molli maiorascati 
dello stesso padre di famiglia, e la loro accumnlazione per successione.^ 
Permise ai proprietari delle rendite [sullo Stato e dell*azioì)i solla Banca 
d* immobilizzarle,^ e le liberò da ogni sequestro ed ipoteca.^ 

Si riservò di permettere, quando le circostanze lo avessero riobiesto, 
I* alienazione dei beni situati fuori dell* impero, per essere rinvestiti con 
beni francesi.^ 

Sarebbe poi certo una curiosa istoria quella delle stravaganze cono-* 
scinte sotto il nome di sosiiiusionU anche presentemente in Spagna e nel- 
I* Italia meridionale. Ivi nulla di più comune dello spettacolo di uno spi- 
rante nel letto di morte, che detta fleramente un testamento, nel quale 
dispone di tutti ì suoi beni per tutti i secoli avvenire, nel quale fa la leggo 
a tutte le generazioni che dovranno succedersi aopra la faccia del globo, 
e si esaurisce in ipotesi ed in combinazioni, perchè la catena' delle sue 
previdenze non sia interrotta, e perchè, fino al chiudersi dei secoU, il suo 
patrimonio ed il suo nome non escano dalla strada che la sua debole 
mano loro tracciò.^ 

Ai tempi della Restaurazione un Pubblicista, il celebre Beniamino Con- 
stant stampava e che la divisione della terra era la- base della società; 
che essa sarebbe in un periodo più o meno prossimo la pietra ango- 
li lare del consorzio europeo: che fra cento anni la proprietà divisa, e 
» suddivisa sarebbe quasi unicamente nelle mani della classe laboriosa; 
» il grande possesso essendo T ultimo anello di una catena, a coi ciascun 
» secolo spezza un nodo. 

La quale opinione del Constant, siccome giusta, fu poi col progresso 
della scienza anche resa completissima dalle dimostrazioni economicfie 
della proprietà associata^ del credilo agrario ec. ec. 

Intelligente coltura e piccola proprietà, sono i due estremi precetti 
della scienza ; praticabili per mezzo dell* associazione e di un Codice che 
patrocini la divisione della possidenza. Né si tema che incorriamo in un 
polverizzamento del suolo nocevole alla produzione, mentre la piccola pro- 
prietà porta seco il rimedio dei mali che potrebbe ingenerare. Infatti ogni 

^ Statato del 1 .Marzo 1808, art. 8, 7 e 11. 
' Decreto del 4 Giugno 1807, art. 2 e 3. 
' Decreto del 16 Gennaio 1808, art. 7. 

* Statato del 1 Mano 1808, art. 40 e 45. 
■ Statuto del 1 Marzo 1808, art. 84. 

* Rossi, Ci>r$o di Economia poliiiea. 
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DQOTo smifiatsaiBeDto» facendole perdere eonsisteoia, la pone in più facile 
coDdiiione di essere incorporata. Tolti confessano la fona della proprietà 
ad arrotondarsi essere grandissima* e quindi più facile che tutte queste 
particelle vadano assorbite dai domioii viciniori, aoiicbè restino frattonate 
per modo da non dare più alcuna militi. 

' I partigiani della coltura lata conviene studino a dimostrare le loro 
idee essere conciliabili con la divisione della proprietà, e col libero com- 
mercio di essa. Mentre quanti desiderano che il possesso sia al massimo 
reparlito, occorre che gli facciano ottenere pure i resultali d* una intelli- 
gente' coltura. — Yoli esaudibili entrarobo per metzo dell* associazione. 

La Economia ha vitale interesse, che siano raggiunti i massimi re* 
sultati ottenibili da uno strumento produttore tanto potente come fa terra. 
Ma a ciò non basta V abrogare qualunque legge, la quale potesse dimi- 
nuire nei. detentori del suolo il desiderio di faticare al suo tK)nificamento. 
A ciò non basta atK)lire i fedecommessi, e la giurisprudenza complicata, 
sottile e bizzarra che originarono. Ma occorrono sistemi perfetti di Legi- 
slazione che, avviando al completissimo svincolamento delta terra, permet- 
tano costituirne in accomandita V amministraaione. 

Prima di chiudere questo articolo, desidero spendere alcune parole 
relalivamente alle condizioni sociali del contadino. 

La migliore posizione è quando esso è il padrone assoluto del suolo t 
perchè in questo caso egli ha tutta la libertà e tutto lo xelo desiderà- 
bile per abbonirlo. Nonostante però queste facoltà resterebbero frustrate, ove 
non possedesse le cognizioni opportune ed i capitali sufficienti. Il proprie- 
tario-coltivatore non oberato dunque è nella posiiione la più felice; per- 
chè ogni prodotto gli appartiene, e può coi risparmi crescere 11 suo ca- 
pitale, e sopportare pia agevolmente I momenti di crise. 

Collochiamo poi in secondo luogo 11 sistema di coltura (étto da uo-^ 
mini, i quali forniti di cognizioni e di capitali, coltivano la terra, come 
qualunque altra industria, affine di farle dare la più gran quantità possi- 
bile di prodotti. Nulloslante i fittaiuoli in generale non fanno miglioramenti. 
Il cui effetto si estenda al di là della durata del contratto. Fra costoro 
quelli che non hanno capitali sufficienti a loro disposizione, e che sono 
impediti di praticare i generi di coltura più ricca mi appaiono inferiori al 
proprietari con diritti infinitamente ristretti. La loro posizione è tanto più 
cattiva, in quanto devono anzi tutto assicurare la propria esistenza. Men- 
tre le deboli risorse, di cui dispongono, non permettono loro né II perfe- 
zionare i metodi né il dedicarsi ad altra industria, restando per debiti 
sempre nella dipendenza del proprietario. Per cui, tanto che venga stipo- 
lato 41 fitto in numerario od in natura, riesce un tale contratto poco 
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ulile» la poyertà dei flltaiooli togliefido qoaluoqoe sperala di oiigliora- 
meolo. 

lo floe sistema nerastìssimo e vigente ancora in molti paesi ò quello, 
nel quale i diritti del ootlivatore sono quasi nulli ; cioè o?e io conse- 
guenza dei privilegi, che la legge accorda al Sigpore sulle terre vaasalle, 
delle prestazioni numerose che può esigere, delle corvale eo. ec, i coltiva*- 
tori sono messi uell* impossibilita di spiegare la solerzia necessaria, onde 
trarre dal suolo il più vantaggioso partito.^ 

Tate un sistema riesce dannosissimo^ vietando di utilizzare la forza 
produttiva della terra e le portentose dovizie, con cui questa Alma Madre 
vorrebbe gratificarci. 

XIX. 

Della induslria manifaUuriera, 

lì lavoro applicato alle materie prime, onde confezionarle per i bisogni 
dell'uomo, prende nome dì manifalturisro. 

Dopò r agricoltura, essendo questo il ramo procurante più cooaidere- 
voli resultati, ne consegue che una nazione aspirante a prosperità debba 
onorare in secoodo grado pure l'opiflceria. 

Ed ove, per un'infelice posizione territoriale, non lo fosse permesso 
dare grande estensione air agricrdtura, le converrebbe consacrarsi eoo 
ogni sforzo alle manifatture ed al commercio ; giacché primeggiare in uoo 
di questi rami» od il possederli mezzanamente tutti e tre sempre ha de- 
ciso, decide e deciderà dello eisere^ o del non essere. 

Le manifatture di maggiore smercio, di vendita più sicura, e meno 
^soggette ai capricci dei compratori sono lo rispondenti alle prime neces- 
sità. Gli Angli vincono ogni popolo nell'applicazione di siffatta regola e 
con loro vantaggio. Eccone la prova, a Gli Inglesi una volta impegoarooo 
i> i Francesi a ricevere le loro piatterie ordinarie, promettendo ammettere 
a quelle di Sevres ; ed i Francesi accettarono V offerta con premura. Di 
» Sevres ne andò ben poche in Inghilterra, mentre gli Inglesi inondarono 
a la Francia di vasellami a poco prezzo.^ » 

Nò dobbiamo temere che II campo dell* industrra manifatturiera vada 
esaurendosi, o che, come nell* agricoltura» possiamo trovare limili frenanti 
romana attività. Peregrina dote giudichiamo la poteoza a rinnovellarsi 
nella utilità, ohe possiede la materia; per la quale un oggetto dichiarato 

* Rav, Economia poUlica, 

* Sat, Beonomia poUlica. 
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insert ibilei TeDendo soUoposlo ad opporlooo maiitfaU«riero processot va 
riacqnistaodo Daova aHitudlne a soddisfare nooiri bisogni. 

E se di alcone vestigia non fti trovata opportooa trasfornaziOM aneo* 
ra, dobbiamo pare confessare dod essere letta l' oltima pagina del gran libro 
delle scoperte. E questa proprietà di rinascere a nuovo uso sociale, dirò 
cosi» dei ringiovanire che la materia possiede» è fenomeno che assicura i 
destini dell'industria» e presenta ali* nomo uno speranxoso ed infinito 
oriszonte. 

Carcami di bestie, rigetti di spazzature, lordure fetide ed insopporta- 
bili furono utilizzate ad ottenere luce solare, che cambia V opaca notte in 
un magico mezzogiorno. 

La camicia, che cadendo a brani non può più difenderci dalla ver- 
gogna e dai freddo, viene trasformata in fogli di caria che recano al mondo 
gli ordini del commercio, ed i progressi delle arti. Depositari delie conce- 
zioni del genio essi trasmettono la esperienza dei secoli, conservano i titoli 
delle proprietà. A loro confidiamo i più nobil^, e pia ddci sentimenti del*- 
1* anima, e uè risvegliamo per loro mszzo degli eguali nei cuori altrui. 
La carta, facilitando le comunicazioni; deve essere oonstderata uno dei pro^ 
dotti cbe più contribuisce al miglioramento del genere umano.^ 

Né si cbiude qui la serie delle utilità del papiro; ebe scritto, serve a 
molti usi ; e cbe può, sottoposto al macero, riacquistare nivea candideiza. 
La cbiasica inoltre ha provato che le materie più spregevoli conten- 
gono maggiore quantità di elementi fertilizzatori, e che le nauseanti prove- 
caoo le messi più rigogliose, e più ricche. Fortunato rinascere d* una utHità 
che si eterna, e di cui 1* ultima fase cambia i' escremento in granaglie. 

Tali prodigii dobbiamo al lavoro (la cui mercè vengono utilizzale ma- 
terie sotto la vecchia presenza falle ormai inservibili), ma il quale però opera 
sempre sovra elementi, che la natura graziosamente offre. 

Di quanta forza sia dotata l'operosità oniiana non è dato giudicarlo 
senza visitare gi* immensi emporii dell* anglo commercio, e quelle officine, 
da cui partono prodetti soflBcienti a soddisfare i bisogni del genere umano. 
Contro gii opificli lui corso un errore cosi formulato « L'agricoltura 
» non temendo le crisi cbe subiscono le maoifatlure ed i commerci, con* 
» viene attenerci all'una ed abbandonare gli altri. « — « Questo illogico di- 
scorso porterebbe che convenisse, possedendo cento scodi di prodotto po- 
sitivo e certo, renunziare ad altri cento, perchè guadagnabili con fatiche 
e pericoli ! Non sarà invece prudenza tenere conto di tutti gli elementi di 
prosperità, ed aumentare i propri lucri con ogni industria T I savi incli- 
neranno verso r affermativa. 
* Sat, Economia poUtIka. 
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Prccelto foodamenlale per. riodostria à il prodarre al più basso 
prezzo. Ed osservi qui il lettore, ohe consigliamo lo aumealare la iMssa 
delle rìccbeeze dimiDaeadooe il valore; lo che ooo implica Dessòna eoo- 
(radizìone/ com* è dato facilmeote iiHeodere coBAgorando la ipotesi^ ìp 
coi la ricchezza abbondasse lalmeote da sbafarne a piacere» costando un 
mìnimo. 

Siffatto avvenimento appagherà pienamente i desideri! di una scienza, 
che anela alla soddisfazione dei bisogni, al maggiore possibile benessere» 
ed alla felicità d*ogni nomo. 

XX. 

DeUa induitria eommercmie. 

La agricoltara e le manifattore forniscono le materie, ohe il commer^ 
ciò trasporta dal luogo della produzione là ove il consuftnatore lo desidera. 

Relazione cosi stretta unendo queste tre branche dell' industria, la sof* 
ferenza dì una tristamente porta colpo alle rimanenti. InCsiti*senza agri- 
coltura e manifatture, il commercio non ha subietto per i suoi cambi : e 
viceversa senza commercio le due 'prime mancano delie agevolezze neces- 
sarie per sfogare i loro prodotti, permutando il frutto della propria attività 
con le ricchezze di cui abbisognano. Se il superfluo di alcuni paesi re- 
stasse senza smercio e senza vslore, per non trovarsi da cambiarlo, gli 
industriali cesserebbero di produrlo ; per cui il negoziante, che compra ed 
esporta, fa d'uopo considerare come il più potente incoraggiatore della 
produzione. 

Commercio importante sovra ogni altro è quello che vediamo stabi- 
lirsi fra le città e le campagne, onde cambiare il prodotto maoifatturalo 
delle une con il prodotto bruto dell' altre. Cerio nessuno mercato più vasto 
sarà mai possibile aprire ali* industrie, di quello che agevolando e molti- 
plicando queste transazioni fra cittadini e campagnoli. Cambiano essi in- 
fatti mutui beneQzi ; produceodo la terra le derrate necessarie alla vita, e 
la eittà offrendo le sue creazioni opificiarie. 

Giaccbd non dobbiamo credere, come alcuno stoltampnte mostrò pen- 
sare, che i guadagni dello città siano di perdila per le campagne: mentre 
i profitti sono reciproci per la brillante prerogativa, che il commercio pos- 
siede, di vantaggiare ogni contraente, satisfacendo i generali bisogni. 

La divisione del lavoro anche qui, come sempre, partorisce stu- 
pendi resultati. Lo abitante della campagna per essa compra dalla città 

^ Floeez-Estiada, Eeommia polilka. 
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una più graqde qoaDtità di meroantie eoi prodotto di qd la?oro, che sa- 
rebbe stato bene più lungo e più penoso» se avesse do voto egli slesso pre- 
parare qoelle merci. Oltre che la città apre al prodotto sovrabbondante 
delle campagne un mercato, ove è permesso cambiarlo con cose necessa- 
rie od utili. 

Queste tranaazioÉi» e questi cambi che accadono fra le città e le 
campagne, ed anche fra più città di un medesimo Stato, assumono nella 
scienza il nome di commercio interno. Di tutti il più utile è queilo che fa 
spesseggiare il ritorno del capitalo, ripetere i guadagni, ed incoraggiando 
e sostenendo il lavoro produttivo del paese. 

Quando però qualche prodotto avanza ai bisogni interni, io questo 
caso dovente utile io esportarlo, ed utiliasinio il cambiarlo con oggetti di 
cui il paese possa mancare e cbe abbondino, presso aitre nazioni. Tale 
baratto dei prodotti di uno stato con quello di un altro appelliamo cou^ 
mercio esterno; ricco, ma generalmente gravoso per i protratti ritorni. 

Quando i capitali di una nazione sono grandemente moltiplicati, so- 
gliono cercare collocamento nel comfikercio di Irosporte» procurando veicoli 
a quelle industrie cbe ne difettano. 

. L'America, T Inghilterra e 1* Olanda fanno tale una speculazione. Esse 
comprano merci straniere per venderle a stranieri popoli percipendo ricchi 
noleggi. 

Taie modo di commercio dette origine alla questione se gì* interme- 
diari fra produttore e consumatore siano o no utili,' se siano o no com- 
mendevoli ? 

Un capitano di mare esercita nobile e coraggiosa professione : pure . 
egli non è che un intermediario fra compratori e venditori. Ora a questa 
umilissima categoria appartengono pure i sensali, i rivenditori eco. ecc., 
sopra i quali caddero tanto acerbe dispute e fiere sentenze : ed importa alla 
scienza il chiarire se tali mhiisteri riescano inutili, nocivi e condannabili, 
come alcuno sostenne. 

Per regola riterremo che quante volle il compratore può stipolare il 
suo contratto direttamente col venditore non trascura mai di farlo onde . 
francarsi dal pagare il lucro dovuto agi* intermediari. Bene spesso però gli 
accaparratori, i rivenditori sono una necessità; e pretendere proscriverli 
▼ale lo stesso che togliere alla macchina una ruota. Essi riescono utili 
col ritirare una merce quando per l'abbondanza cederebbe sotto le spese 
di produzione, e rimettendola in circolazione allora che gli alti prezzi dan- 
neggerebbero i consumatori.^ 

In piccolo sono genuino ritratto del commerciante; comprando al 

* G. B. Sat, Eeommia polUka. 
TB0CJ — Trattalo H Seonomia Sodale. tS 
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pari di lui là ove è ingombro, per vendere nel loogo a tempo* in coi ao* 
caderà ricerca. Ora se il commercio è la più bella occupaiione a cai nomo 
poasa dedicarsi,^ penso che debbano esser rrspeltate le fatiche pare del ri- 
venditore e del sensale, malgrado la umilia delle proporsioni loro; 

I commercii« olire la discorsa partizione per ragione delle óperationi 
a cui si consacrano, fiirooo distinti anche in ordièe atta natura ed alla 
quantità dei prodotti» sovra cui vengono esercitali. E seeondo la naiura 
del subbietto furono divisi ih commerci!: 

I dì mercanzie. 

II di fondi pubblici e carte di credito. 
Ili di beni fondi. 

II eommereio ìH mercanzie è fallo da chi produce, o mette in circolazio- 
ne oggelli di una qualche olilifà; e suole andare suddistinto id •commercio 
air ingrosso, ed in commercio al minato, seeOndo che si occupa della ven- 
dita dei pt-odotti in grandi, od in piccole quantità.' 

/{ eommereio di fondi pubblici, e di carte di eredito prenderà mèggiori 
proporzioni e misura ehe le vere regote <ii esso saranno svelale, ed espe- 
rimenlatine i benefizi. 

Il commercio dei beni fondi ^ presenleraente poco conosciuto «onsislerà 
nel comprare grandi lenimenti per migliorarli, fraziooarK e r{vendei*li, pòr- 
tati che siano ad una certa produzione e coltura. Questo ramo esigendo « 
immensi valori metallici e fiduciarìi per eseguire i neoessarii bonifici, non 
sarà praticabile che in ono stato economico perfesionaitssimo. 

Da ciò resulta chiaro e manifesto, che la parola commercio compren- 
de una grande quantità di operazioni, oggi appena intrav vedute, ma che 
offriranno nel futuro un campo vastissimo, sul qtiale sarà dato air uomo 
spiegare ogni pia bello ardire. 

^ (vBRovBsi : « Il commercio aameola la polena aooreseendo la ricchesia, di- 
» slrogge le tirannidi introdoceodo lo spirito di amanilà, crea naova nobiltà, fa i co- 
» stomi più dolci e gentili per il comonicare di tulle le nazioni, ed islraisce i popoli 
9 dando loro più notizie e più esempi..» 

' Rao, Corto di Economia polilica, 

* Dal Giornale Tormete deW astociazione agraria 1883, fase, ix, pag. 286: < Il aignor 
9 Lavergne narra d'un Inglese, ehe dopo essersi immeasamente arricchito neirindie, 
» comperò ona Tasta poasessione di 900 ettari per circa 3 milioni di /reneAt, ed ora vi 
» apende ISOO franchi per ciascun ettaro, vale a dire il quinto del prezzo di acquisto per 
» rendere quel terreno coltivabile: e per affiliarlo poscia diviso in allrellanli poderi 
' » da 100 a tSO ettari ciascuno. » 
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XXI. 

Della industria inlelletluale. 

Diamo tale appellatioDe a quella iodastria, nella qaale 1* oso delle facoltà 
intelieltoall, aiutato dai sensi, domina a preferenza di ogni altro mezzo.^ 

Fq già vézzo, chiamando gli esercizi più peregrini a cui consacrare 
si potesse T intelletto umano artLUberalù fu vezzo, dico, lo esercitarle gra- 
tuitamente. Ha à tempo che le lettere, e le scienze si pregino essere con- 
siderate nobili, coscienziose, educatrici industrie ; ed il lavoro intellettuale 
onorato come attività maturante frutti peregrini. 

Alloraquando al mondo feudale avremo sostituito ordine democratico, 
le normali condizioni dell* industria intellettuale la porteranno a patroci- 
nare gl'interessi delle masse, ed a cercare lettori nel popolo. Chiunque a 
questo severo sacerdozio aspira, si ricordi non essere permesso ardere in- 
censo 4}be ad onore eterno dell* utile, del giusto, del bello, del buono, del 
vero. Miuno speri cattare nome duraturo servendo passioni vili, o delittuo* 
se, od adulando colpe e vizi. 

I prodotti deir industria inlelleltaale, se vorranno onorarsi dei carat- 
ratteri della ricchezza economica, occorrerà che siano liberi, che siano mo- 
rali, che siano utili, e possibilmente che giungano alla portata di tutti. 

E indubitato che le intelligenze superiori governarono sempre il mondo. 
Montesquieu, Rousseau, Voltaire e gli Enciclopediati con la piena di buon 
senso e di coscienza che trasfusero nelle loro opere, celebri in eterno, fu- 
rono i veri campioni della Francese Rigenerazione. 

Egualmente Gioberti, Rosmini, Balbo, D'Azeglio fecero movere al- 
r Italia i primi passi della sua restaurazione morale ed intellettuale. 

Non cosi prooederono Luigi Blanc, Proudhon, Eugenio Sue, e 1* infi- 
nito stuolo dei Socialisti francesi, che accogliendo f anarchia nercervello, 
e nei libri (Re Filippo Luigi), prepararono le scene del Giugno 1848 ed il 
seguito. Propiziando alla bestemmia, al delitto ed al male, fecero vacillare 
la fede nel!* intelligenza, e motivarono nello spirito del secolo una reazione. 

Quanti esercitando liberale ministerio, tentano rivelare V ingegno nelle 
lettere, nelle scienze, o neil* arti beHe, occorre si propongano agevolare la 
strada per cui deve procedere ai suoi destini la grande famiglia. E guai a 
loro se pretendessero, offendendo i principii dell'onestà, "della ragione e 
dell* esletica, procacciarsi fama infame; anatematizzati dalla società sareb- 
bero reietti quali esercenti turpitudine. 

* M SNBaHiNi, EUmiiìH ^ Economia 90€iaU. 
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Esisterono sempre falsarli accanto a chi battè di carato : ma I* opi- 
nione ne fé buona giustizia; né questa mancherà a coloro che nei com* 
mercii letterari! e scientifici porranno in corso mondiglia per coppella. 

XXII. 
Degli effetli dtU* industria^ aaia della produzione} 

L* atto, ed il magnifico effetto dell* umana attività^ diretti a trarre 
partito delle beneficenze della natura, modificando la materia per modo 

' Malthus, pag. 120: « Le tre cause che favoriscono il f^ù la prodoiione sono l'ac- 
» comolazione del espilale, la fertilità del saolo, e le inveozioiii che risparmiano la 
» mano d* opera. » 

Sat, pag. 140: e Insegna eh' è un errore volgare il dire la vendita non va per- 
» chò l'argento è raro, ma bensì perchè lo sono gli altri prodotti. La prima conse- 
V goenza che possiamo cavare da quesl' importante verità, è che in qualunque stato pie 
» i produttori sono numerosi e le produzioni moltiplicate, e più gli sbocchi sono facili, 
9 varii e vasti: e possiamo stabilire come assioma che la domanda di un prodotto è in 
» generale di tanto più viva, di quanto la produzione di (i^li gli altri è più attiva. » 

ScuLOJA, pag. 49: e L'eccesso della produzione in un ramo, o due, o Ire dell* in- 
» duslria è relativo al difetto di produzione di tutti gli altri rami. La produzione difetta 
» di sfogo, perchè non vi sono mezzi sufficienti per assorbirla con contralti: le altre 
9 produzioni essendo deficienti. » 

Bau, pag. 155: « Ogni riduzione di spesa nella produzione è vantaggiosa sotto tatti 
» i rapporti: 1^ Ella permeUe ai consumatori di comprare la medesima somma di pro- 
» dotti, facendo minori sacrifizi, e la consumazione necessariamente ne aumenta; 3^ I 
produttori per l'estensione della domanda, vendono di più ed estendono la loro 
j> produzione. » 

Florez-Estrada, pag. 126: « Tutti i mezzi che contribuiscono ad aumentare la 
» potenza del lavoro, od a diminuire il costo dei suoi prodotti, aumentano il nostro po- 
» tere di avere ricchezza ; mentre tutta le cause che concorrono a diminuire la potenza 
» del lavoro, o ad aumentare it costo della produzione, diminuiscono i mezzi di otte- 
n nerla. Cosi per giudicare dei vantaggi, o degl' inconvenienti d' una disposizione rela- 
» tiva alla ricchezza nazionale e del vero merito di qualunque invenzione, non si tratta 
» che di verificare se questa disposizione, o questa invenzione aumenta, o diminuisce 
9 il costo dei prodotti. Se la misura adottala fa aumentare il numero dei lavoranti, se 
» rende il lavoro più produttivo, o se fa abbassare il costo dei prodotti in maniera da 
» métterli alla portata d'un più gran numero di persone, necessariamente ella è van*- 
» taggiosa; ma se i suoi effetti hanno un resultato contrario, sarà forzatamente noee- 
9 volo. Considerata sotto questo punto di vista la parte della scienza economica che 
» parla della produzione apparisce semplicissima, e facile ad essere compresa. » 

Mac Gulloch, pag. 237: a L' ingombro non nasce dallo essere stato troppo prò- 
» dotto, ma dell'aver poco fruttato le altre indostrie. Aumentate la produzione gene- 
» rate , fate che la classe inattiva produca quanto le altre, e questa elasse sarà in 
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che 0ervire possa ai bisogni degli aomint, furono chiamati dalla scienza 
con acconcio e pittoresco vocabolo produsione. 

Idea cbe aoderà sempre più acquistando carattere di yerità» a seconda 
che il laforo, sbarazzato da' pregiudizii, meglio distribuito, e più valida- 
mente sussidiato da macchine» acquisterà maggiori proporzioni. 

La produzione^ disse il Say, non è creazione di materia^ ma di utilità} 

Tale vocabolo designa dunque tutta materia cbe subì qualche prepa- 
razione per soddisfare ai bisogni degli nomini : e la quale, perfezionata 
esaendot denominiamo ricchezza. 

Sarebbe errore grande e danno gravissimo lo allarmarci del fantasma 
che turbò in questi ultimi tempi le fervide immaginazioni dei filantropi ! 
voglio parlare degli eceeisi della produzione : mentre occorre restare persuasi 
cbe avendo campo vastissimo, e quasi infinito da percorrere, gli sforzi di 
essa riusciranno sempre insufficienti. 

Infattit finché non sarà raggiunta la soddiifazione quoti gratuita dei 
bisogni di tutti gli uomini, fino a codesto punto, dico, le teorie della vita 
a buon mercato, della illimitata produzione e della concorrenza, potranno 
portare ognora più segnalate vittorie. 

Nò valore ha I* obbietto, spesso evocato, di temibile ingombro pel zo^ 
pravanzo di alcuna merce. Giacché questo non derivò mal dalla esube- 
ranza di una ricchezza sul mercato, ma bensì dalla deficienza dell* altre, 
le quali non presentandosi in sufficiente copia, male riescono ad esaurire 
la ingombrante. 

Infatti, fu sempre la produzione che apri il campo allo smercio ; e maU 
grado che ciò sembri un paradosso, é certo che nolld possiamo comprare 
non avendo alcuno valore da dare in cambio. La Francia, se acquista ora 
otto volle più che sotto Carlo VI, ottenne questo col produrre più atmeno 
un otto voltc.^ Per cui stabiliamo come una verità irrecusabile che la do- 
manda d* un prodotto riesce più viva a seconda che cresce la fabbrica- 
zione degli altri. E quindi se alcune manifatture soffrono incagli, ciò de- 
riva perché le altre producono poco, e perché i bisognosi nulla posseggono 
da dare in cambio.^ Lo ingombro sarà in una sola merce, non mai in tutte. 

Onde poi allontanare anche questo imbarazzo, ecco qua! sorte di ri- 

» grado di femire valori equivalenti al cambio delle loro derrate, e lo eceedeoto tosto 
9 disparirà. » « 

* Ed il Bbgcahu: « La mano dell'uomo modifica, e dispone i corpi, cioè ne av- 
» vicina, e ne allontana in diverse guise le parli; ma un Atomo di materia non cresce fra 
» le dita, se la terra e quello spirito filale clie circola nelle sue viscere non io produce. » 

* Sat, Trattalo di Eeon<mia polUica. 
' Idem. 
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medii la scienza auppediia ; 1^ Diminuire il prezzo correlile del prodotto 
sovrabbondante, onde maggiore numero poAsa profittarne; — 2^ Aumen- 
tare le altre produzioni, per cambiare una più gran quantità dell* ingom- 
brante con esse ; — 3<> Cooiunicare ai consumatori nuòve specie éì mer<- 
canzie ; ^ 4^ Agevolare immensamente la circolazione di ogni ricchezza. 

Esistendo lanle e si efficaci provvidenze a cui ricorrere, come potrà 
omI verificarsi un ingombro permanente ed imbarazzante? 

Errarono poi anche coloro i quali sostennero, che produrre per con- 
sumare essendo 1* ultimo scopo della scienza sociale» dovesse la produzione 
limitarsi alle esigenze della consumazione : e che ij porre questi due ter- 
mini nella più perfetta e completa relazione costituis$e ii sommo della 
sapienza economica. Mentre lo scopo veramente finale della scienza consi- 
ste: nel ridurre il glaba a dare tustistensa al maggiore numero di' uomini: 
e finché il globo terraqueo non sia popolato del maggiore numero che 
possa conlepere, i destini dèli* umanità non saranno veramente pieni. 

Mentre la formula del produrre per consumare porterebbe alla nega-* 
zione d* un ruturo, che vi ò speranza possa raggiungersi su questa terra : 
produrre per consumare significherebbe limitarsi al vantaggio dei viventi, 
seo2a studiare se un numero maggiore potesse mai essere chiamato alle 
gioie dell* esistenza : varrebbe quanto renunziare a qualunque perfezione, 
di oui gli uomini, raggiunta la pienezza del loro destino, potessero mo- 
strarsi espaci. 

Nò del progresso avemmo da Dio la facoltà sola, ma il dovere altre- 
sì. — Infatti, essendo noi gli esseri più primkgiati sulla terra per doti mo* 
rali ed intellettuali, ci conviene a scapito degli indegni prenderne pos- 
sesso. E per eguale ragione obbligo ci stringe del chiamare il maggiore 
numero dei nostri simili al banchetto della vita. Dico ne abbiamo Vobbli-- 
gOt avendocene Iddio data la forza, dotandoci dell* irresistibile argomento 
della ragione, e facendocene degni con la perfettibilità di cui ci graziò. 

Né sarà savio lo accogliere panici timori d^ ingombro prima che le 
forze produttive non siano estese cosi largamente da corrispondere a tutti 
i bisogni che pungono gli uomini ; prima che le torme innumerevoli, nude 
ed affamale dei poveri vengano chiamate a discreti godimenti : prima che 
tutte le arti non siano dotate di capitali sufficienti, e sovrattutto prima che 
non sia saldato il debito pubblico e privato, che tanto ne affligge. 

Ma, neppure giuoti a questo punto, sarà ragionevole il timore. 

Vogliate infatti, di grazia, considerare quali opere, e quanto grandi 

^ Sat, Economia poUliea: « Due seceli fa non si trovava zocohero che presso gli 
» speziali : negli oltimi anni delP antico regime, la Francia ne coosainava per 50 
» milioni. » 
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potrà imprendere aneora Y umanità, qoando^ per senno, per numero e per 
capitali sarà pienamente emancipata, e fatta donna di se I Milioni d* uo- 
mini associati compiranno imprese, al dirimpetto delle quali le fattclie di 
Ercole nob saranno che giuochi d' inftinte ! 

Non solo le parti più remòte delta terra verranno unite per immense 
arterie ferrate, che col telegrafo é col vapore le porranno, in eomunicazio» 
ne ; non solo vedremo compiuti prodigi! architettonici, per accogliere in sane 
e confortabili sedi 1* umana famiglia ; non solo la coltura renderà ridente 
tutta la faccia della terra fino al pia remoto angolo, ma verranno eseguite 
tali opere che nessuno ora sognerebbe. La realtà dei fatti è destinato debba 
in ftaturo vincere quanto potesse mai delineare il più sfrenato cervello. 

Un qualche segno di questa desiderabile audacia lo danno gli Uniti- 
Americani.^ 

Epput^ sbovi scrittori che imprecano alfa prviuxwne tlKmltala, mentre 
codesta formula contiene I* 'arcano di ogni progresso futuro. 

É doloroso che uomini grandi, quale Simondo de SismondU e ogni 
economista della recente scuola francese, abbiano piànto sugli eccessi della 
produzione, ad essa rinfacciando i guai sociali. Al mio cuore appariscono 
bene stolti tutti quei libri, che si affaticano a dimostrare i danni deirabbon- 
danaa e della ricchezza. 

La produzione non dobbiamo solo caldamente raccomandare per amore 
del godimenti presentì, ma anche avuto riguardo ad uno sperabile perfe^ 
zionamenlo fisico-morale, al quale la razza umana possa essere elitaniata. 
— Quando infatti la ricchezza sarà moltiplicata, quando ogni terra sarà 
coltivata, e purgate le aure malefiche, perchè anche il nostro organismo 
non dovrà profittare dell' armonia che lo cireonderà ? 

Chi volesse negarlo, avrebbe contro sé tutta quanta la storia, e dal 
futuro sarebbe irremissibilmente sbugiardato. — Le razze matefidie, vele- 
nose, od inutili degli animali scomparendo : i luoghi orrfdf, e spaventosi 
venendo umanizzati : I' educazione sviluppando i geroM del bene nei cuori 
e nelle menti, e la ginnastica prestandoci forme adoniche ed atleticbe; 
non vi è ragione perchè la razza nostra non possa, perfezionandosi, servire 
d' anello e d* introduzione nel globo a più eccellenti creature. 

* GHKTALua: a Gli alti del Parlamento americano contemplano banche, templi, 
» mezzi di comonicazione, istrozione primaria : poco armi, poco belle arti e belle let- 
» tere; mai divertimenti. — In America non ri è considerazione clie per l'nomo atile 
» al meccanismo sociale, eh' è ammogliato, e lavora, che insomma prodoce nomini e 
9 cose. Non vi ò Americano che non abbia in petto almeno tre o quattro progetti di 
1» speculazione. Essi pensano che agricoltura, manifattore, commercio, meglio conftbinatì, 
» chiameranno V immensa maggiorità degli uomini alle gioie della consumazione. » 
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Siffatta fa V opinione, certo non disprezEabtie, dell* illottro Bentham 
quando scrisse : « Nella lotta che il genio e l' industria sostengono con- 
]» tro la fortuna» i secoli passati, secoli d* ignoranza e di barbarie, si pre* 
» sentano come bersaglieri sacrificati ali* interesse dell* avvenire. L*elà del- 
» r oro, è pure vero ohe non è la dote della generazione presente» ma se 
» possiamo lusingarci di trovarla in qualche parte della carriera dell* urna- 
» nità, penso che non è nel passato che bisogna cercarla, ma piuttosto 
» neir avvenire, b 

Dal mio detto resulla, che quanto il globo terraqueo porta nel seno 
di utile, debba essere impiegato per soddisCare Ja nostra necessitosa na- 
tura ; e che ogni sforzo umano sia diretto a raggiungere i maggiori resultati 
di produzione. Essendo evidente che nn» maggiore creazione di riochena 
avrà per effetto di dare allo slesso numero di uomini più larghe soddisfa- 
zioni, oppure di estenderne il godimento ad una più grande quantità, mi 
sembra logico il dedurre che ogni più illimitata produzione éarà un beneO* 
zio per il genere umano.^ 

Il profittare dei doni che la munificenza della natura gratuitamente 
ci ha compartiti, ed il trasformare forze, o materie Inutili, od indifferenti 
per Tuomo, in forze e prodotti utili, reputiamo degno di studio. Lo ap- 
prezzare poi la produzione in siffatto modo partorirà importantissime con- 
seguenze : come, per esempio, la convenienza di estenderla superlativamente, 
non tanto per soddisfare al bisogno degli uomini, ma ancora per assicurare 
loro i mezzi di compire le opere più grandi. 

Consegue da ciò pure che l'interesse dei consumatore debba essere 
costituito criterio economico fondamentale. In ogni e qualunque produzione 
esìstono infatti elementi ohe natura donò gratuitamente, e dei quali alcuno 
non può fare monopolio. Per cui quando la massa dei consumatori, che 
sono i poveri, li otterrà in cambio di lavoro, vedremo fatta di quelli la 
più giusta e più utile distribuzione, che immaginare mai sia dato. 

Tali coronarli discendendo dall* Economia interpetrata etangelieaménU^ 
onde recare sulla terra il regno della felicità e della giustizia. 

*• G. B. Say: < La moltiplicazione di ao prodotto lo fa abbassare di prezzo, il boon 
» mercato ne estende Taso, e la sua prodazione non tarda ad occupare an maggiore 
» nomerò di operaj. 11 lavoro dei cotoni, cresciuto dopo V applicazione delle macchine, 
» ne ò chiara prova in Inghilterra, Francis ed Alemagna ; é la industria tipografica lo 
» mostra in tutto il mondo. » 
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xxin. 

Della Ricchezza.^ 

Dopo veduto, per qaale catena di ragionamento, dalta semplice no- 
zione della aHitUà umana giungemmo ad intendere e spiegare la grande 
idea dilla produzione^ ci conviene ora proseguire I* esame di tutte le con- 
seguenze derivanti dal damma del lavoro. 

Ogni operazione essendo terminata, e la materia modiflcata per modo 
da soddisfare ai bisogni ed ai piaceri deil' uomo -^ la ricchezza diciamo 
prodolla : e la deflniamo la maleria poesedente valore di cambio^ e the può 
servire ai bisogni, o ai piaceri deW uomo.^ 

Dalla definizione annunziata resulta, cbe quanto maggiori saranno le 
somme di ricchezza di cui alcuno disporrà, od indivi4uo o popolo cbe 
sia, tanto meglio, e tanto più pienamente potrà acquetare i suoi bisogni. 
E consegue da questo cbe la soddisfazione ed il godimento siano sempre 
relali deWidea di ricchezza^ cioè dei doni naturali perfezionati col lavoro 
dciruomo; sebbene per gii oggetti che natura produce con rarità, l'opera 
umana spesso non consista cbe nel^a occupazione ed appropriazione. 

E ricchezza dovremo pure considerare i servigi diretti da persona a 
persona. Bellissima prerogativa con cui l'uomo gratifica il suo simile vo- 
lontariamente. Né r opera perde il carattere niilitario per essere usata a 
servigio di un individuo, anzichò nello apprestare prodotti ad uso di con- 

^ Sat, pag. S8: e Dall'essere il prezzo la misura del valore delle coso, ed il va- 
» lore la misara della loro alilìlà, non bisogna trarne l'assurda conseguenza, cbe fa- 
» cendo alzarne il prezzo si accresca la loro utilità. 11 valore di cambio, ossia il prezzo, 
» é un' indìcaiione dell' utilità che gli uomini riconoscono In una eosa, solo quando 
» Il mercato non è sottomesso ad alcuna influenza straniera di monopolio, o ad altri 
9 Impedimenti nel produrre, e nel contratiare. » 

RiCARDO, Prineipii ^ Economia^ pag. 06: « Parlando del valore delle cose, o del 
» potere che esso hanno di comprarne altre, intendo parlare di questa facoltà cbe co- 
li slituisce il loro prezzo naturale tutte le volle che non è impedita da qualche causa 
» momentanea, od accidentale, v 

Bastiat, ilnnon^e, pag. 199 : e La teoria che definisce la ricchezza per il valore, 
» non ò in sostanza che la glorificazione dell'ostacolo. » 

' DuNovzR : a La vera natura della ricchezza è slato scoperto che non stava nella 
» maleria, ma in una qualità delle oose, consistente nella loro utilità: nei diversi usi 
» che se ne poteva fare, nel prezzo che vi si metteva a ragione di questi usi. Ora, 
9 sebbene non sia possibile agli uomini di creare della materia, pure ò più o meno in 
V loro potere di darle dell' utilità per servire ai bisogni: e quindi è occorso cosi di co- 
» noscere — che era in loro potere di creare della riechexsa, » 

Triivci — Trattalo di Economia Sociale, ^^ 
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somaziooe. L* uliiilà voraraenle, é realmente otteoula, deve essere il crile- 
rio per giudicare del merito economico del lavoro. Saria stolto infatti ri<- 
tenere meno preziosa 1* opera del chirurgo che riassetta an braccio rotto 
od una gamba, di quella del calzettiere o del calzolaio, che vi copre e di- 
fende dal freddo e dall* umido. 

La soddisfazione dei bisogni si renderà, tanto più agevole, di quanto 
gli ostacoli per fruire dei gratuiti doni delia natura Incontreremo più pic- 
coli : e toccherà il superlativo grado ottenendola graluUatnenie. Deriva da 
siffatto concetto che la idea economica di ricchezsa converrà cercare sem- 
pre di unire all' altra dei basso prezzo : la gratuità costituendo lo scopo 
finale della scienza. 

Ma tanta perfezione però non sarà mal speraMle di raggiungere se 
non seguendo risolutamente le bandiere della produzione Ulimiiaiat della li- 
bbra coneorrenzaf del credito^ delle maccAine, deW associazione ecc. ecc, 

I Trattatisti, confondendo 1* idea di valore con quella dì ricchezza^ oc- 
casionarono deplorabile oscurità. — Ricchezza significa uliiilà riconosciuta 
io una data materia; mentre valore altro non vuole dire che rapporto, o 
misura reciproca fra due, o più ricchezze ; ossia la quantità che occorre 
sacrificare di una di esse per ottenere una quantità data delP altra. 

Queste Idee, ohe alcuno pensò essere non solo conciliabili, ma iden- 
tiche» stanno in apertissima contredizione fra loro; la utilità costituente 
r essenza della prima idea, essendo combattuta necessariamente dal sacrifi- 
zio imposto per ottenerla, rappresentato dalla seconda. Onerosità crescente 
a misura che monta il valore; I* altezza del prezzo potendo non solo bi- 
lanciare, ma vincere anco il vantaggio derivante dall'oggetto comprato. 

Studierò spiegarmi con un esempio : cinquanta sacca di grano, rap- 
presentando il sostentamento di un* intiera famiglia per un anno circa, 
dobbiamo stimarle ragguardevole ricchezza, e di grande utilità. Mentre il 
suo valore, ossia la cifra che saranno stimate sul mercato, determina solo 
. la quantità di ricchezza il cai sacrificio è richiesto onde ottenerlo. Co- 
stando dunque cento scudi, troverete in questa somma la condizione one- 
rosa eh* ò necessario subiate per comprarle, e che ragionevolmente dovrete 
cercare di diminuire il più possibile. 

Mentre se configureremo 1* ipotesi che le 50 sacca costassero 25 
o 30 scudi: da ciò deriverebbe che, acquistando il medesimo grano con 
sacrifizi immensamente minori, riuscireste a procurarvi altre ragioni di 
utilità con la differenza risparmiata nel prezzo. 

In forza di tali riflessi ci è lecito lo asserire, la ricchezza essere utile 
in ragione diretta della sua capacità a soddisfare i bisogni degli uomini, 
ed in ragione inversa del valore, ossia del sacrificio necessario ad otte- 
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Derla. E la dimipuzione del valore di luiie cose, ossia ti loro buon mercato, 
dovente ud appeodico indispensabile della teoria della riccbezza. 

Ma il soddisfare I bisogni» ed il ridurre i prezzi correnti, non es- 
sendo conciliabile che con una stragrande produzione di ricchezza» occorro 
quindi si dirigano verso essa i più fervidi voli della scienza. 

La materia infalli sopra la quale operiamo» le qualità che la rendono 
alta a varii usi» e gli organi stessi dei quali Dio dotò il nostro corpo» sono 
munificenze del Faltore Universale. Tali elargizioni» di cui godiamo» fu^ 
rono dagli Economisti cbiamaie rt€cAe»e naiuroH : mentre alla precisione 
del discorso sarebbe convenuto assai meglio lo appellarle doni naftiraU. 
Conosciuto però che molta di siffatta munificenza sarebbe andata sprecata» 
ove r industria non la raccogliesse diligentemente» e non ne facesse suo 
patrimonio» si dettero gli uomini allo studio per trarne il maggioro partito, 
E quando riuscirono ad utilizzare una nuova forza, o potenza naturale» pel 
servigio del genere umano, fu considerata grande conquista sul regno 
bruto. Essendo manifesto che di tanto estendiamo il regno dell'uomo di 
quanto la potenza di lui allarghiamo sul!' inerte materia. — Nacque 
quindi V appropriamone ^ che risale fino allo strappare i segreti e le forze 
alla natura : impresa titanica dell* Umanità lottante per conquistare il 
globo. 

Una forza dunque» od una sostanza (che per lo innanzi giacevano dan- 
nose od inerti) venendo utilizzale» dovremo considerarle siccome proprietà di 
tutto il genere umano: e quindi non solo il malversarle sarà nna colpa» 
ma altresì sociale obbligo T usufruirle» e lo amministrarle net modo pia 
vantaggioso all' intiero sinedrio. 

A noi fa d* uopo ancora dire come il sussidio delle forze naturali es- 
sendo assolutamente gratuilOt quanto maggiormente di esse profitteremo, di 
tanto r opera della produzione sarà agevolala» e ridotto per conseguenza 
il valore ed il prezzo della ricchezza. 

Dal che deriva che, in virtù della perfettibilità umana» e dello appro- 
priarci sempre con maggiore fortuna i doni della natura» otterremo che 
V utilità gratuita (a cui accenna V idea di ricchezsa) vada progressivamente 
sostiiuendosi o/i* utilità onerosa (rappresentata dalla parola valore). — Ed 
un benefizio per 1* umana famiglia si grande raggiungeremo sotto i volgari 
aosplcj dei òasso presso» $ M buon mercato dette mercanzie. 

Criterio per giudicare dei destini d* una nazione essendo il grado di 
ricchezza a cui pervenne, sarà utile lo accennare con quali riscontri po- 
tremo soddisfare tale scientifica curiosità. 

E le norme per sentenziare, se ud popolo sia più o meno ricco d* un 
allroi formuliamo come segue : * 
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r La rapidità con la qaale aameofa appo esso la popolazione, e I* agia- 
tezza delle classi operaie. 

2"" La importanza delle imprese compiute dai cittadini, o dal governo. 

3*^ Lo slato florido, o decadente deli' industria nazionale. 

4** Gr imprestiti in fine che gli fanno gli stranieri, od invece i pre- 
stiti clì'ò in grado di fare ad altre nazioni.^ 

Ritenete dunque se un popolo è povero, «e ò ignorante, se è infelice, 
che i reggitori di lui amministrano falsa Economia. La meccanica sociale 
ò sicura e positiva nei suoi effetti : e quando la nave, essendo favorevole 
il vento, non procede celere e diritta, vuoi dire che li timoniere la go- 
verna dissennatamente. 

XXIV. 

Del Capitale} 

Quando il prodotto del lavoro dell'uomo, ossia la ricchezza, non viene 
destinata al soddisfacimento di un bisogno o di un piacere, ma impiegata 

^ Rac, Cono d* Economia Nazionale. 

* SàY, pag. 115: « Un paese cammina tanfo più rapidamente verso la prosperità, 
» se ciascQD anno possiede maggiori valori risparmiati e rimpiegati produttivamente. 
» I suoi capitali aomentano, la massa d' industria messa in mo?imento doventa più eon- 
» siderabile» e nuovi prodotti possono essere creati per questa addizione di capitali e 
» d' industrie, ed altri risparmi doventano sempre più facili. Ogni accrescimento di capi- 
» tale prepara un guadagno non solo a chi ne ha fatto V accumulamento, ma a tolti co- 
9 loro la cai industria ò messa in movimento da questa porzione di capitale. 9 

Rossi, png. 997: « Il capitale è quella porzione della ricchezza prodotta, che è dé- 
» slinata alla riproduzione. Essa viene distinta dagli altri strumenti della produzione per 
» la-potenza quasi indefinita che possiede di aumentarsi. Quasi direi eh' è la vita ma- 
» teriale degli Stati, la misura della loro civiltà e dei loro progressi. Il capitale mette 
9 In movimento, anima e raddoppia lotte le forze sociali : è con il suo aiuto che gli 
j» uomini si avvielnano, che le distanze scompariscono, che le ricchezze di tutti i paesi 
» si trasportano prontamente a portata dei consumatori più remoti, che i gusti si molti- 
9 plicano, che i desideri! si estendono, e che poco a poco V uomo si inalza nella scala 
9 dei bisogni e dei godimenti. 9 

MiLL, pag. 16: « Se gli strumenti del lavoro, i materiali a cui esso è applicato, ed 
9 il costo delle mercedi sono lotti compresi nel nome di capitale, V indostria produttiva 
9 d' un paese starà in proporzione del suo capitale; essa crescerà quando crescerà il ca* 
9 pitale, e scemerà con esso. 9 

Bastiat, pag. 233 : « /{ vires acquiret eundo possiamo applicare con rigorosa esat- 
9 tozza al capitale, ed alla sua beneficente influenza. Ogni capitale sarà una remunera- 
9 zlono per nuoYO lavoro, e porterà quindi seco una potenza di progressione. Vi è in lui 
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in aDticipaziond necessaria per la riproduziooe di altra ricchezza, in que- 
llo caio prende nome di capitale. 

Tutu gli Economisti hanno riconosciuto gli strumenti della produ- 
zione essere il lavora^ gli agenti tuUuraU compreei mUo la denominazione gè- 
nerale della terra ed il capitale. 

Bitenuto che scopo della scienza sia lo aamentare la produzione fino 
air estremo suo limilo, ne consegue che convenga sforzare, quanto più po- 
tremo, la potenza di questi Ire Tattori. 

E per quello riguarda il lavoro non potendolo accrescere che col ban- 
dire t*ozio, col moltiplicare la popolazione, e col sapiente dividere i di- 
versi uffici delle opere, quindi a praticare tali espedienti la Economia deve 
attendere. 

Come per quanto spetta- alto ierra^ non essendo nell* umano potere di 
accrescere Varca che Dio ci assegnò, ma solo di appropriarcene meglio t 
doni, migliorandola e fertilizzandola, quindi la scienza occorre oflTra con- 
sigli a sifTatti fini preordinati, vietando che ninno eriga in monopolio la 
gratuità della materia, né che a sa infeudi il terrestre giardino, che Iddio 
dava in dote a tutta I* umana famiglia. 

Se giungiamo però a parlare del capitale è positivo che questo pos- 
siamo crescere di potenza con quei temperamenti, che ornai la Economia 
ha fatto propri, e che inculca e raccomanda con tutto le forze. 

Secondo Economia, per disporre di un capitale è sempre necessario 
possedere una ricchezza che t>enga deHinata alla riproduzione. Per cui quando 
la idea di ricchezza svanisse, subirebbe una tale medesima sorto V altra 
di capitale. 

9 aleana cosa che rassomiglia alla legge delle celerilà. E ciò è quanto la scienza ha 
» fin' ora omesso d'opporre all'altra progressione immaginala da Malthos. Questa è 
» on' armonia della quale discorreremo nel capitolo della popolazione. » 

Floibz-Estzada, pag. 183: « Il capitale non inflaisce solamenie sulla divisione del 
» lavoro, ma contribuiace ancora in Ire maniere a facililarne le operazioni ed a renderla 
B più produttiva, l^ Il capitale ci mette in misura d' eseguire lavori, che senza esso non 
» potremmo mai intraprendere, o di produrre articoli, senza il suo soccorso impossibili. 
9 W II capitale contribuisce ad economizzare II lavoro, che serve alla produzione di 
» quasi tulle le specie di mercanzie. IIP II capitale infine permette che il lavoro si ose- ' 
» gnisca con maggiore perfezione, e prontezza. 

B.Come il capitale non proviene che dall' eccedente annuale dei prodotti necessari 
» alle spese della produzione, ed alla sussistenza dei membri della società, é evidente 
9 che i mezzi di accrescerlo dovenlano più considerabili a misura che le ulilità ed i gua- 
9 dagni dì tulli I membri della società aumentano. Di maniera che in proporzione che la 
9 somma del predotto netto dovente più considerabile, la facilità di accumulare il capi- 
9 tale si aecresee. » 
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E da quésta premessa deriva, che non dovremo mai accordare retri- 
buzione, né considerare come un capitale quello che la Provvidenia gra- 
tuitamente ci donò. 

Per costituire un capitali è pur necessario il risparmio, o per dir 
meglio, lo accumulamento, onde la ricchezza non vada dispersa,' ma giooga 
alle quantità richieste per provocare il nuovo frutto. 

Ultimo requisito onde una ricchezza Tunzioni qual capitale sarà che 
venga destinata alla riproduzione. 

Il lungo spazio che mette la ricchezza nello accumularsi, e quindi la 
difficoltà del disporre di grandi capitali per la riproduzione, apparvero al 
Maestri essere le ragioni per cui il progresso economico faceva prove tanto 
insigniflcaoti e contestabili. E se quella fosse stata, come costoro imma- 
ginavano, una inesorabile necessità, la scienza sociale giudicheremmo 
iiaUi-mor(a, e pria di nascere se|K>ita. 

Ma alla Economia sta avanti gli occhi invece il più splendido oriz-» 
zonte ; mentre in una conquista essa trovò la magica idea del credito. 
Stupendo concetto, il quale mise a disposizione della circolaiiooe quanto 
ricchezze esistono ; a tutte conferendo le qualità, ed i vantaggi che privi- 
legiano ri capitale montiario. Ognuno intende infatti che qualunque ric- 
chezza essendo abilitata cosi ad eccitare la produzione, le forze dell* Eco- 
nomia ne devono ricevere immenso elaterio. 

Fondamentale distinzione, dovuta air ingegno nobilissimo delio Smith, 
quella si fu di capitali fièri, e di capitali circofanti. Distinzione ohe acquista 
anche maggiore importanza considerata sotto i seguenti aspetti, cioè: 

I. Che i capitali Assi raggiungono attitudine di rendere servizio di 
circolanti, mediante il credito. 

II. Che la ricchezza non serve air uomo in modo diretto sia per cibo, 
vestiario ec. ec, che ove sia mobile, e circolante. 

Infatti anche i prodotti della ricchezza immobiliare occorre, per essere 
utili, vengano staccati dal suolo, come il legname per ardere e per costruire, 
le grasce, i prodotti agricoli e minerarii ec. ec. Considerazioni silTatte ren- 
dono anche più giustamente apprezzabile la superlativa importanza della 
circolante ricchezza. 

Ci fu pure proposto il dubbio, se il mantenere l'operaio dovevamo 
considerare qual cifra coefficiente del capitale, o come retribuzione pel la- 
voro di una creatura al cui benessere la scienza si interessa ? Lo scopo a 
cui studia la Economia dello assicurare i maggiori vantaggi dell* uomo, e 
la volontarietà stessa del servizio che presta, sarebbero ragioni onde con- 

* SisHONDi: « In Egitto i Mammalacehi dissipa vano con il loro fasto non solo le 
» rendite, ma i capitali delle classi produttive. » 
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iiderare la soisistenta degli operai oon ortlerit immensaiMiita più elavaiì» 
che non possono estere le aniicipaiioni delia prodozione. -*- La riccliezia 
inlatti é destinata a Ter vivere e far godere I* nomo, e non 1* nomo a ser^* 
Tirla quale cieco slromento. 

E sebbene per mirabile ordinamento e per arcano accordo delle molle 
sociali tali interessi procedano uniti : nonostante (ammesso il conflitto) la 
soienia deve patrocinare la umana dignità. 

AHra questione fu« se la capacità acquistala in un dato ramo di scienza, 
ossia la potenza iotellettuale, dovessimo considerare come un capitale. 

Avendo tolta la sussistenza degli nomini dalie competenze dei torna* 
eonto» ne derivò quindi ohe convenisse esaminare con altri criterli anche 
la inteltlgenza, ed i suoi stupendi prodotti. — È infatti desiderio nobile e 
bellissimo che gli slanci dell* iogegno restino francati dalle miserie del- 
1* Economia I ! 

Tu medico, architetto, musicante, o poeta, potrai beneflcarct coi tesori 

del sapere, donare a noi la salute, fabbricarci casa, o palazzo, o 1* anima 

• accontentare con ritmi sublimi ! — Ma come misurare il valore di questi 

servigi? — - Presso popolo ricco ed intelligente essi saranno grandemente 

apprezzati, mentre una tribù ignorante e selvaggia li schernirà. 

Come il genio è un dono naturale, cosi non deve venire tariffato dalla 
scienza. E la ricompensa di esso conviene sta proporzionata ai benefizi 
che reca, e non alle spese della educazione. La Economia che cerca ap- 
prezzare tutto giustamente, colloca 1* ingegno fuori ed al di sopra dei suoi 
abbachi. 

Oltreché la utilità stando più spesso e meglio nell'opera che nella 
materia; quindi bene più rispettabile della ricchezza è l*aUo dell'uomo 
che vi soccorre qual chirurgo, medico, infermiere, o domestico. — I mutui 
servigi procurando Infatti alla umana famiglia la maggiore parte dei con- 
forti, conviene tenerli in grandissimo pregio. 

Non possiamo chiudere questo capitolo senza parlare di una inesattezza 
dovuta alle astrazioni ed ai sofismi degli Economisti. 

È noto a tulli che volgarmente indichiamo sotto la denominazione di 
capitale la ricchezza circolante, e in specie la moneta. Ora contro tale in- 
telligenza gli Economisti si scatenarono rabbiosamente, escogitando alcuni 
che la moneta non fosse né punto nò poco capitale, altri che no fosse sola 
. parie insigniflcanttssima. E sconoscendo cosi la importante funzione degli 
agenti monetari fecero ridere alle loro spalle a crepa pelle la platea. Men- 
tre se avessero con una qualche diligenza notomizzato t fenomeni della 
circolazione, sarebbero riusciti a conciliare i sociali precetti con Y infalli- 
bile buon senso delia moltitudine. 
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E prefientemeiìto la fona, I* iolelligenza, V attivila omaDa^ non proda- 
cendo nulla senza capitali/ quindi V abbondanza degli agenti di circolazione 
dovenla pogitivamente il fatto più decisiYo e desiderabile della scienza. 
Come il saggio usurarlo resterà la misura più yeridica della deflcienza. od 
abbondanza loro. 

Le seguenti osservazioni ci seoabrano in proposito deoiaive. 

I popoli, neir infanzia della civiltà, pagando enormi interessi, stentano 
nella miseria e nello privazioni : mentre le nazioni intelligenti studiano a 
dotare ampllamente la loro Economia di capitali circolanti. -— Tanto che 
al giorno presente la ricchezza di ogni popolo di Europa può essere giu- 
dicata con sicurezza dal più, o meno elevato saggio del denaro, sebbene 
sia certo che nessuno fra essi ba ancora raggiunto lo apice della per- 
fezione. 

Presso alcuna nazione reputata ricchissima ò dato trovare ora capi- 
tali ad imprestito al 2 o 3 per cento : tale usura apparirà però enormis- 
sima, quando si arriverà ad ottenere danari al 2'o 3 per mille. E questa 
è la strada che conviene battere per accostarci alla sospirata graluilà. L'in- 
teresse calcolato sul cento riesce più comodo nelle attuali condizioni del 
mercato, ma accadendo quando che sia che la frazione, a cui venisse stre- 
mato il frutto, lo rendesse imbarazzante, potremo betie adottare una mag- 
giore base di computo. ^ 

Per tale un cammino possiamo fare grandi e bei passi ! Deb I affret- 
tiamoci in esso ! ed ogni conquista ci serva di ricompensa, e inanimi a 
cose maggiori I 

Malgrado le teorie spacciate dai falsi fllosofl, la verità insegna non 
esservi furjna più perfetta pel capitale che quella della moneta d*oro, od 
argentea, di una data finezza e di un dato peso. 

I lodati metalli infatti offrono 1' esempio del valore più concentrato, e 
di quello che meglio serve agli uffizi del cambia Come il biglietto di 
Banca e le cedole ipotecarie riescono mirificamente nel sussidiarli, onde 
agevolare la circolazione, ed inalzarla a grado superlativo. 

La sapienza poi di quella nazione che già possegga ricchi capitali, si 
dimostrerà chiaramente nel saperne cavare massima utilità. Se un popolo 
con un miliardo di lire eseguisce pagamenti e giri, per i quali ad un al- 
tro meno esperto non bastano cinque miliardi : il primo senza contrasto 
dispiega maggiore abilità ottenendo dalla propria pecunia un più splendido 
servigio. 

Dannosissimo poi giudichiamo il sistema orientale del sotterrare grandi 
somme, che per lunghi anni si sottraggono alla circolazione ; e condanna- 

' CoQOELiN, Iktle Banche. 
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bile pure V uso nostrano del Unero in caMa capitali metallici, cbe coinver- 
rebbe investire in titoli frultireri, o depoailare preiao banchieri. 

Ma di tanti preginditi ^^be dominano non dobbiamo stupire, nieotre 
la teoria e la pratica eeoaomtca refttano ancora, all' «• 6» d 

XXV. 

Del Valore} 

QoesHooe importante è il aapere quale idea economioa corrisponda 
alla parola valore ; da alcotto fin* ara alata oonfìisa eoo ben diverso con- 
cetto sociale, e da altri circondata di aalraltene e sofismi. 

^ RiCASDo, pag. 248: « Ud gran nomerò d'errori in Economia politica hanno 
9 preso orìgine da questa falsa maniera di considerare l' aumento della ricchezza, e l* ao- 
» mento del valore come espressioni sinonime: confondendo queste idee si é preteso 
» che diminuendo la quantità delle mercantic, cioè a dire delle cose necessarie, utili, 
a e piacevoli alla Tila, si poteva aumentare le riccbeate. Se il vaiare fesse la misura 
» della riccbessa non potremmo negare questa proponla, perchè la rarità delle oose ■• 
9 aumenta il valore. Ma se Adamo Smith ba ragione : e la ricchesaa si compone delle 
» cose di necessità e di piacere, in questo caso non potrebbe crescere con la diminu- 
a tiene di esse, a 

SiSBOMDi, pag. 53S: « II valore è V eguaglianza di una cosa ad un' altra, per cui if 
a commereio è pronto a farne il baratto. » 

Rossi, pag. 96 : ir II valore noo è che l' espt easlene d* oa rapporto, e d' un rapperlo 
a essenzialmente variabile, a 

Bastut, pag. 185: « Abituiamoci a distinguere rutilile dal valore. Non vi è scienza 
» economica che a questo prezzo. Lungi che V utilità ed il valore siano identici, od an- 
9 che assimilabili, oso affermare senza timore di andare Uno al paradosso che sono idee 
9 opposte. Il rapporto dell' utilità è col bisogno, e con la soddisfazione. Il rapporto def 
9 valóre è coir ostacolo; senza esso non vi sarebbero sforzi da fare: l'utilità sareMie 
a infinita, gratuita, e comune eenta oomKi<on«, e la nozione del valore nen si sai^bMi 
M mai introdotta in questo moado. Più gli ostaceli si abbassano avanti la liberalità della 
a natura ed i progressi delle scienze, piA l' utilità si avvicina alla graliiilà ed alla eomu* 
» nilà assoluta, perché la condizione onerosa, e per conseguente il vahre diminuiscono 
9 con gli ostacoli. » 

FLoaBZr-EaTBAaa^ pag. 238: « La aomma delle riochezie d* una naodene, o la aomma 
a dei prodotti del lavoro, può essere aumentala senza che la.eomma dej vihiri amnefitì. 
» Il lavoro d' en miliooe d' aominl predorrà aempoe artieoli d^ «no alesso velere4Mi non 
a nna ateesa quantità di riechesia. L' invensione delie macehine» il miglioramento di 
a quelle di già in oso, le cogniaioni più estese, l' abilità più grande degli operai, nna 
a più savia divisione 4i lavoro, l'apertura di anovi mercati potrai^oo fere. che un mi- 
9 lìone di lavoranti producano una quantità di arlìcoU di una riachessa doppia, o tri- 
9 pia di quella che preducevano ionaosl; mail valore dei prodotti non anoMoterà per 
9 qoeata. perchè il pranzo 41 qecsli prodotti abbasserà neoeasaaiamente in proportione 

Tbikci ^Trattalo (fi Economia SociWf. M 
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li valore può oMere definito: ti rappotiò ii più e m»H> rkOìeziè^ ira- 
biUto dal cambio, che fra $%$€ accada éffiiiiwmente. 

Se io posseggo grano, e soglio cambfarto con olio, troverò ctie al mer- 
cato Il prezzo correete porla che per avere 40 libbre 4* olio oecorrono lib- 
bre 40 di grano. Il termine del contralto in cai viene concordato il baratto 
delle due mercanzie (stabilendo il rapporto nel qaale stanno fra loro, ed 
assegnando quindi necessariamente il prezzo di ona con la importanza di 
peso, numero e qualità dell* altra) fornisce il criterio vero del valore. 

Nelle abitadini quotidiane della vita però questo criterio è più facil- 
mente, o più precisamente raggiunto referendoci ai prototipi del valore, 
doò a dira ai asetalli preziosi. Siechò dalla geMralltà dei oiftadiai è inttao 
il rapporto, in cui stanno le accennate mercanzie lira loro, assai ptè age*- 
volmente dicendo che oggi 10 libbre d*olio e 40 di grano valgono cinque 
franchi. 

Dalla premessa che facemmo necessariamente ne consegue, che t7 va- 
lore corrisponda sempre al prezzo stabilito dal mercato» e che sia oseil- 
laote secondo oflbrla e richiesta. E la idea di valore non essendo ohe il 
paragone fra dna ricchezze al momento del coolralto, quindi le borse ed i 
mercati doveotano i luoghi offlciali, nel quali avviene tale costatazione. 

Gli Economisti parlano sempre del valore naluraUf e delle spese di 
produzione, mentre siffatta indagine (sebbene utile per il tornaconto) non 
ha nulla che fare col valore. Lo che resta facile ad intendere considerando 
come quasi aempre il valore d* an oggetto sta lontano dal sao costo natu- 
rale, essendo sempre contrattato ad un prezzo mollo superiore, od inferiore 
del medesimo, secondo V altalena del mercato. 

Magniflca conseguenza che deriva dall' imbroccare sotto quest* aspetto 
la nozione del valore, è che 1* eccessivo costo di una merce dovremo at« 
triboire alla sua penuria dirimpetto alle domande, e l'alto valore, ossia 
un rapporto esageralo con le altre mercanzie, repotare segno di non aiiB- 
eiente produzione. E rilenendo noi che questa sia grande sventura, ceti- 
verrà quindi studiare al porri rimedio con ogni espediente immaginabile. 



» della più grande faeillti di prodoziooe, o della meno graode qaaalità di laveM im- 
M piegalo nella prodaiiooe. • 

G*aHKB, pag. aa: e Di qaeste daa eeadisioni del valere, T Dittila a la rarità, Kana 
» è vaotaggiosa per tatti, T altra è noeevole al più gran namere perehè ImpHea Tidea 
■ di privaslone. Il prodottofe ed il consamatoro si latendooo sopra la prima, ma haaoo 
» idee diflerenti topra la seconda. II foMrieante del lessalo peir esempio desidera la ra* 
» rilà del drappo, per vedere riDearare i presil di qoeNo che porla sul oBereato. ToiM 
» gì' interessi prirali ealoolaoo nel medesimo modo; V interesse generale parte da un 
» principio contrario combattendo la rarità, e cercando accrescere I* atìlMà delle cose. » 
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lofaiti dinostralo cbo valore e4 ulUiiay non saio non $i «cccirdaoo, 
ma alle procadono lo ragiona diamotralweiila opposta, dovremo giudicare 
oreicere di tanto I* otiiilà aociala dalia mar^aotia di qnaoia oe andare $oir 
maiido il yaiore. 

Un oggetto elle, per qvakmqM ragione, oosia no gran prea so^ aceeiine 
eliiaraniente di riiiseira insofficianta nel soddisfare i biaogai ad i desideri 
del maggior numero. Poirà qMSto asaaro anche cosi perfetlo e aqniaila 
da reeara ad alcuno un grandissimo diletto, ma certo lascerà ia privasione 
la moltitudine s siccbè le tendeiisa deir Economia anelanti all' utilità a non 
ai pallmentOi trovano mi iropfó aUo wàate no insormontabile ostacolo. Ar* 
roga cba qnasi* idea» incliidando pura quella di monopolio» doventa al paro 
di essa coodannaiiile. La OMleria dataci dalla Provvidansa per i nostri bi- 
aogni .(sebbene oacassili il lavoro umano) serve parò con la sua gratuità 
a fondamento di ogni operazione industriale. Per cui quanto più ako monta 
il preiso di eosto, ossia il valore, tanto più esorbitante ne diviene il mono- 
polio, dia (a d' uopo alimiBare per volgere a baneOaio del consumatore quella 
riccbeue che madre-natura volle donarci. 

Da queste parole consegue che tutti gli Economisti, i quali crederono 
trovare mi valore fondamento alla loro teoriche, abbiano scello par base un 
ooncatto di privaalone, a di penuria airtieconomico, a aollstioo; che deve 
necessariamente lar cadere le teorie anobo più ingegnose che sovm esso 
furono fondata. 

L* idea del valore essendo opposta a quella di utililà «— la otilità prò» 
cadendo In ragione diretta dalla gratuiti — a la gratuiti consistendo nella 
negazione del valore — ne consegue che questo ultimo sia .(Contrailo allo 
soopo Anale della scienza — alla gratuiti I 

Baatiat acrisse : n La prima creazione iel cetmbio i la ragioui dsl vahre. » 

Ed in cid al vero si appose, sebbene gli saria convenuto aggimigere 
•an ti iHilara ooiialttire già lo icopo del carnàio, ma bene^ tMiUOà cbe da 
quello possiamo ricavare. E V utile per gli sforai della sciansa economica 
dovendo tendere al divenire di più in più gratuito^ oonviane per ciò cbe 
ti iHiiars diminuisca, e vada eliminandosi onde doventare gradatamente ac- 
cessibile a tutti. 

Se il rapporto nel quale un oggetto trovasi nel mercato dirimpetia 
agli altri è aproporaionalo, cloò a dira se ha grande vaiare, questa aaor- 
malltà nasceri, o dalla scarsella con oui nalnra lo produce (nel qua! caso 
il mala non tollera aediciQa); oppure dipenderà da peculiari condisionl 
ponenti la materia in discorso nella privativa di alcuno : a tale difetto oc- 
oorre condannare sotto qualunque .specioso titolo si masoberi di paienief di 
ptroUMione ec. ec. . . 
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Pqò anche il rimproverato alto yalore trarre origine, dallo essere molto 
elevate le spese di proddiione : ed io questo caso farà d* aopo appHcare 
alacremente te teorie sociali delh divisione del lavoro, delle tnaechine, del 
eredito, della ilUmtala coneorrenzat per raggiungere quel buon mercato, da 
cui V oniversaliià attende tanto fortunati eifetti. 

É fàcile infatti il capire, come presentandosi alla vendita un oggetto 
eostante 100 franchi, tutti quelli che vi recano merci di un minore valore 
restano inabilitati al procurarselo. E sono senza contrasto molti più i 
possidenti un valore di 10, 45, o 20 franchi che non di 100; per cui di 
quanto il prezzo sarà abbassato di tanto crescerà il numero degli ammessi 
a godere la merce in discorso. Avvenimento desideralriie, e bellissImoJ 

La scala dei prezzi rappresenta una piramide, alla cui vettit non giun- 
gono che i rooglio provvisti ; mentre la moltitudine è condannata a .restare 
alla base. 

Chi versa nel segreto deli* industrie sa come la riduzione di pochi 
centesimi procuri ad una merce interminabili sboccili ; e come i noleggi 
marittimi, fatti a prezzo più basso, assicurino su i mari la preminenza 
d'una bandiera. 

Smith scrisse che il valore aveva il suo fondamento nella materialità e 
nella durata: Say nella utilità; Ricardo nel lavoro; Senior nella rarità; 
Storch nella opinione ; Bestiai nel cambio dei servigi ; ma nessuno disse 
mai che il valore accennasse una dannosa idea, la quale conveniva in tnlti 
i modi combattere ed eliminare. Una verità tanto semplice è doloroso si rifiu- 
tasse a grandissimi ingegni, mentre avrebbe immensamente giovato se foese 
stata scoperta dal primo vagire della scienza. 

E se in alcune ragioni di ricchezze questa desiderata riduzione del 
valore non potrà essere ottenuta, penso che ciò sarà per originare pati«> 
mento; e che atta scienza converrà sempre consigliare t( buon prezzo. 

V idea della comunione progressiva, recata in luce prima che da ogni 
altro dal Bastia!, (aspirazione bellissima !) dobbiamo sperare di Vedere do- 
ventare positiva conquista della scienza. 

È vero (nò il negarlo gioverebbe) che Bastiat bandi insieme le due 
formule e proprietà legittima del valore, comunione progressiva della utitiià » 
le quali Implicano contradizione, mentre avrebbe dovuto insegnare e che 
scomparendo V ostacolo del valore, otterremo la coifittniònf deli' utilità, a 

Quello esimio scrittore avria accennato in tale mMo a progresso In- 
ftnito, e senza taccia di utopia ; la Economia riéonoseendo per suo fon- 
damento la gratuità naturale, e rivolgendola in favore dei consumatori. 

Fin da quando dicemmo, che il valore è j( tapparlo venale in cui 
una cosa $ta alle altre sul mercato, fu chiaro che le oscillazioni di Ini sa* 
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rebbero state arvertite pia delioalamente dai melallf preiiosi» di quello che 
da ogai altro miNiratore. 

Alcaoo obbietlerà forte che Y aUifiSimo préziU) a col sono tsrlffali co* 
desti mefalli. li fa impropri a quella graluiià a cui aspiriamo. 

Ma il Tioeere appunto le dilBeolià per volgarizzare codesti agenti 
del caibbiot P^r iooamminarM il valore alfa gua^i-^rafutld, costiCuirk una 
fra le più belle dimostraiioni della scienza» ed una dello soe pia brillanti 
conquisto. 

Ne alcuno gindicbi utopico il desiderio di limitare il valore del nu!* 
talli noMH. La California e l'Aùslralia aiutanti, e le istituzioni di credito 
ingagliardila e generalizzate, devono immaocabil mente fruttare siflTatto re- 
sultato popolariszando l'uso degli agenti circolatori, ed aumentando le 
soddisfazioni degli uomini sulla terra a mille doppi. DifBcile per un* idea ò 
lo affacciarsi ali* orizzonte ; ma, ove sia benefica, una volta comparsa, gli 
ingegni e gli interessi cospirano tutti a difenderla ! 

Assai ci duole poi che Bastiat, togliendo per misura del valore il la- 
voro, macchiasse rimarchevolmente il suo d'altronde bellissimo capitolo 
alla materia, eh' è dato leggere nelle Armonie Economiche. Di (ale errore 
fece aevera giustizia Michele Ghevalier nel suo Trallaio detta Moneta, 

XXVI. 

Verità sujsidiaris dsir idea e conomisa detta ^adtiatoM. 

* 

Esaminata la teoria della produzione, e vedutane la Importanza, cade 
in acconcio lo studiare ora ad alcune verità sussidiarie delia medesima. 

Lo scopo della Economia quello essendo del fare vivere la maggiore 
possibile popolazione sul glohot e ritenendosi da tutti il lavoro e la pro- 
duzione come i mezzi pia adatti a conseguire tale fine utilizzando il pa- 
trimonio gratuito della materia, per logica conseguenza deriva che dobbia- 
mo avere in onore 1 coadjutorl dell* idea di produzione. 

Tali ci appaiono e sono nello slato presente deli* Economia : 1 la pro- 
prietà; li V oiSQciavone : ni la libertà di cambio; IV la di$iribmione del (a- 
ooro; Y Is wuuohine^ VI la eolonizsauione. 

E oan ragione presentiamo in priasa linea H concetto della prwprietà 
siccome quello che impegna, ed attacca alla produzione le passioni e le molle 
più robuste dell* individualità umana. Viene subito dopo F asiociazione che, 
disciplinando le forze produttive, e loro facendo proporzionalmente parteci- 
pare a fatiche e beneflzi, raggiunge scopi favolosi. Ponemmo terza la libertà 
di cambio; cofedialone eine fua non onde produrre a bosso prezzo. Degna 
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dol quarto po^lo giadJ^amaia la HwHom dgl latoro^ la cui mercè r ifolven- 
do8i in pochi, od anche in un solo atto V opera più OMipUcala, ottejriaao 
riccbisijmi resuUamenlL Meritano dopo essa studio te mtuchim ebe con 
ruote gigantesche, con caldaie dal respiro iafuoeato, con mani e dita di 
ferro francano 1* uomo da fatidie brutalit in breve ora aompiendo opere 
impossibili per ia nostra fragile carne. Ultima segniamo 1* idea ibtia ceto- 
nizsasione quale rimedio allo agglomerarsi deHe genti* e quale sviluppo 
della teoria scientiftca ohe esige non una sola città vedere popolosat ma 
allegrata di uomini la taccia della terra fino al limiti estremi. 

È fatale infatti che la schiatta umana debba arrestare Ja aia irresi*- 
stibile inclinazione ai crescere solo colà ove mano di Dio le ordinerà non 
procedere oltre, facendole to allargarsi assolutamente impossibile. 

XXVIf. 

Dflla Proprinà} 

La forma, che la esperienza dimostrò più utile per ammioislrare, con- 
servare ed accrescere le ricchezze, quella si è dilla individuale proprietà. 

' Sat, pag. 133 : « L' Economia politica non considera la proprietà che come il 
> più potente incoraggiamento alla moKIplieatione delle ricchezze. Ed è |)er on senti- 
9 mento confuso della ulililà del diritto di proprietà, che presso lotte le oszloni ctvilis- 
» zate gli atisniati contro esso ssno periegaitati, e poniti sono detitti. » 

VALsaiANi : « Il diritto dì proprietà consiste nell' amministrazione e nel godimento 
» di qoei beni, sopra i cui fratti sassiste on popolo. 9 

SisHoinDi: « La proprietà della terra In perpetuo fu dunque introdotta, e guarentita 
» a prò di tutti. La quale origine non doYesi dimenticare giammai ; perocché la proprietà 
» non è ponto legittima se non in quanto venga amministrata con ragione eonsentanea al 
V fine pel quale fa esaa istiCuila. Il dominio prediale fu posto In balla del privato ialeres- 
» se, acciò per forza di qaesto si venisse aomeatando la produsiooa ed il reddito asotale.» 

FLoaaz-EsTBADA, pag. iSO: « Nessuno lavora per il solo piacere di. faticare» ma 
• perchè spera che il prodotto del suo lavoro li procurerà dei benefizi, e lo metterà nel- 
B r agiatezza. Per questo motivo nessuno stimolo porterà giammai l' uomo a continuare 
» una volontaria produzione, se egli non h/i la speranza ragionevole di potere impie* 
» gare il frutto della propria industria secondo il suo desiderio. Continuare a lavorare 
» volontariamente e con la convinzione ohe altri ai appropriéraono H prodotte dei sooi 
a sforzi e delle sae veglie sarebbe II colmo della demenza, ed un fenomooo morale che 
9 mai non si è presentato presso un' intiera nazione. Per reodere un popolo attivo ed 
9 industrioso non occorre dargli altro stimolante cbe la garanzia di godere in pace il 
9 frutto del suo lavoro, perchè senza essa è impossibile che la produzione della ricchezza 
9 possa svilupparsi. » 

WoLOwsKi : e Esistono abusi neHa proprietà, ma dispariranno a poco a poco. In 
9 prbicipie essa è inviolabile, ma paò e deve eswra cpoteoata a dissipUnate. » 
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SisteiM stato in questi ttitlmi tempi attaccalo e diffeao dissèniatis- 
^imamente. 

Poò egli il diritto di propnXd scientiflcameote essere giustificato? Lo 
penso, e ritengo clie ia sua legittimità aibbia radice nel dilmma eobnoÉiieo. 
a Nella slato altsale delle cogniaeioni sociali iafatli» la proprietà e indfspen* 
» sabìle per la pr#d«sioM delle rieclieste.^ a 

E se di praaeste vire e si mratiene Cale una iatitazione, attrìbaitelo 
pare sensa teoM di errore, alia adesione di ((aanti la repotaao la meglio 
adatta per amministrare la riccliezza : eccitando le libre dell' individuo con 
le certeiia che il prodotto delle eoe faticbe a lai apparterrà, e mòfaliz- 
zaodooe cosi le pMsioni. 

Ma se Yorreeio supporre per Ipotesi che dimani, oppure fra m anao, 
gli oomini giungano a formulare un stslema speranzoso di riuscita mi- 
gliore ed alla riprova rtspoadeote; è lecito asiAcurare, che, di comune ac- 
cordo, tatti adotteranno la riforma, e che condanneranno le vecchie Idee 
quali anticaglie. 

Coasegueoza beoeOcentissima delle nostre premesse sarà che gli abusi 
e le sconciature del concetto civile dèlia proprtefd, debbano scomparire. Ac- 
cettata inCstti cooM forma utile per amminietrare la ricchezza onde otte* 
nere la massima produzione, se nella realtà non procede veiso tale uno 
scopo, addiviene germe pestifero di miseria e decadenza aociale. 

Deve dunque eoo premura eésere riformfata la proprtefd aeeoado il 
progresso giaridico e Oieéoico; dalla sua floriéezza dipendendo la sorte 
di tutte le classi, ed anche delle pia toflme, a cui iutereesa vitalmente 
olle questa feccia lavorare, e che patrocini ed amoldi ogai Jmpresa van- 
taggtosa al bene pubblica.' 

La questione della proprielà risale, a parere mio, fino al dispiega- 
OMBlo deir attività ohe prende possesso della materia, facendola entrare nel 
dominio dieir uomo, e proftttaodo del concorso nori oneroso che ci presta 
la aalora. Che poi conquista siffatta venga governata con diritti associati, 
od individuali, ofulla monta; importando solo che questa trasformazione di 
materia In rkcbezaa, ossia, come diceai, che la produstone accada nelle mi- 
aure^più grandiose, e aelle condizioni migliori pel consumatore. 

Tulli saam gli eleaienll iadlspensaMIi aita produzloaie essek^e : 

^ Dal Mrnelf éegH EnèMwdiU, — Perigi. 

* ToBccT : « 1 proprietari fanno vivere gli uooiiiii 1 qiali uoq posseggoae ehe le 
» loro braccia ; ma i proprietari godono di tutti i vantaggi della vita. Il giornaliero la- 
» verande guadagna a forza di sudore la più slretla sussislensa. Ma costringendolo a la- 
9 vorare per nulla (come nelle corvate) gli viene tolta la risorsa di vivere anche col 
9 suo lavoro. 9 
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I.vGli agenti nalarali» cioè la terra^ T aria» racqoa, ec. eo. 

II. Il lavoro deir uomo, sia come intelligenza, sia come fona mec- 
capica. 

UL II capitale» come gli stramenti» le merci, i denari ec. 

Ora sebbene il conlribato di questi elementi sia necessario alto pro- 
dusion^, pure pel rispetto del dirillo di proprietii niuao fra essi è costretto 
contro volontà a concorrervi. Resta però sempre lodevole desiderio e con- 
siglio che possano tutti essere ottenuti a basso prezzo» acciocché sia ognor 
più facile produrre al migliore mercato. 

Quando profittiamo poi di quelle forze che la natura oMtte a nostra 
disposizione» oltre lo acquistare pgenii di una efficacia stragrande» otte- 
niamo ancjie economia di quanto essa gratuitamente ci dona. 

Per cui non potremo raccomandare con sufficiente calore lo utiliz- 
zare i sussidj strapotenti» di cui la natura possiede il segreto» e che ora 
vanno sprcicati senza benefizio. L* appropriazione poi dello forze della me* 
desima è per noi la chiave ed il fondamento di lutto il domma ecoao* 
mico della proprieià. 

La terra stessa non passò infatti per gradi dallo essere nulKui alla 
appropriazione? Nella vita selvaggia l'occupazione di essa non era clie ac- 
cidonlale per raccorrà frutti onde sfamarsi» legna per ardere» o fronde per 
costruire capanne. Il progresso fece poi che t capi delle Orde ogoi anno 
assettassero ai loro sottoposti i campi da essere eoltivali ; e che oosl co- 
minciasse una proprieti oitnale »* la quale solo dopo moltissime prove di- 
venne permanente» e garantita nel suo godimento. 

Al rispetto poi che ispirava questa investitura si aggiunsero» nel se- 
guilo» il titolo dei miglioramenti eseguiti e la reverenza nascente dalla 
diuturnità del possesso. 

Il tutto confermato dal riflettere ohe la terrai abbandonata alla pro« 
duziQoe naturale» potrebbe a fatica dare sussistenza ad un uomo per ogni 
lega quadrata; mentre coltivata ai termini della praprielà^ offre modo di 
vivere in quel medesimo terreno a miiledugento persone.^ 

\ Quindi siccome il reperire altra forma di amministrazione della ric- 
chezza (che non sia quella in discorso) riuscirebbe arduissimo nello stato 
attuale ddle cognizioni economiche; ci sembra più savio coMiglio, anzi- 
ché distruggerla» di forbirne le macule. 

La proprietà infalli» olire ad essere idea civile ed economica» appari- 
sce anche ekntnentemente progressiva» venendo accolta siccome il tempera- 
mento meglio indicato ad ottenere la felicità dello universale. 

La proprietà incoraggiando il lavoro» e voltando la ricchezza al mi- 

* CoirrB» Traltato delta proprietà. 
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glforMienio ed alla coltura delle terre, dare considerarsi come il principale 
IbndameDlo dell' ordine ecoDomico.^ 

Fu però articolato coq una certa verità che I possessori di fóndi 
erano restii ad ogni miglioramento, e che quasi acquistano nel carattere 
nmmobilità della terra. 

E tale rimprovero, essendo in gran parte fondato nel vero, conviene 
seriamente pensare a rimediarvi ; giacché se la nalura più durevole dei 
possessi territoriali loro assicurò sino al presente indubitata preferenza, ora 
é arrivato tempo in eoi doventa necesiario che i proprietari si sv^giliho, e 
si iuamoi^iiia di quel progresso e di quella allività. che tantt> agita le 
classi industriali e commerciali, se pare non vogtiooo abdicare e correre 
i più grandi pericoli sia nella persona, aia. velia proprietà loro* 

I aegoiianti che addivengono proprietàri è stato osservato clie ordi«* 
nariainenle si moslrana i pia solerli cultori delie terre da loro acquistate, 
per r abitudine che tmnno di impiegare i loro capitaH in progetti utili» e 
per la regola di non trascurare un profltto, l>eochò piccolo, quando vi ò 
lume di giorno da farlo.' 

Perchè poi il dh-itto in discorso risponda ai bisogni presenti occorre 
che acquisti una maggiore commerciabilità ; ed ecco quali rifórme pro- 
poniamo: 

Converrà ordinare il gran fioro dèlia proprietà^ che riposerà sul regime 
assoluto della pubblicità. Esso sarà diviso in tre rubriche ; 

La prima conterrà la d^ignazione dell' immobile, H nome, la natura, 
la situazione, i confluì, le condieioni legali, le imposte, i canoni a col il 
medesimo va soggetto, ed il valore secondo gli adi di vendita, o secondo 
r assicurazioni oonlro gì' inceodii, o secondo perizia giodiciale. 

La seconda rubrica presenterà la designazione dd proprietario attuale 
e dei proprietari anteriori a cui T immobile appartenne; 1* indicazione dei 
titoli di proprietà, e le restrizioni che il loro dirUto di disporre abbia sof*- 
ferto, come le sostituzioni^ gli usufruiti, }e condizioni resolutorie ec. ec. 

Infine la terza ruT>rica porterà le ipoteche, le cessioni e le radiazioni. 

Converrà poi facilitarne la negoziabilità, consegnando una carta auten- 
tica, in cui si leggano in transonlo lòtte le notizie delle tre rubriche, e 
sia didiiarato il fondo venduto col passaggio di questo documento, selvo 
l'obbligo di trascrizione sui registri. 

Sarà pure permesso al proprietario di ottenere e porre in circolazione 
cartelle dette di proprietà fino a due terzi del valore del suo immobile, frut- 
tifere al tre per cento. 

^ QuESHAT, Piiiocrasia. 

* Smith, Della rieehexza deìk Nuiiont 

Trikci — Trattalo di Economia Sociale, 18 



Tali rirormet dolaodo di una pabblicifà e di uoa commeroiabiiflà 
mollo maggiori la propnXd, noi speriamo cbe le apriraoiio un* era naova 
a beneOcieoiissima. 

XXVIII. 
Deli oisoeiazione. 

La guerra dichiarala dalle scuole riformatrici al domma dal/a praprieià 
fu sventura tanto più grande» in quantochò pretesero combatterla io nome 
df ir a$$oeia%ion9. Quasi cbe proprietà ed a$»ooia%ion$ fossero concetti auti- 
nomici» discordanti ed incapaci di coociliazionet per cui convenisse sacri- 
flcare o Tunò, o 1* altro; mentre quanti esaminarono con mente sana e 
cuore pacato la materia, conobbero V anoeiaziime altro non essere in so- 
stanza che un complemento necessario e bellissimo dell* idea civile di 
prapriità. 

Accordatemi infatti che alcuni proprietari restino persuasi che l'as- 
sociazione delle terre per uoa comune coltura darà vantaggiosi resultati. 
— Chi potrà loro negare la facoltà di associarsi 7 E maturando beneflcieoti 
resultati penso che tulli si aOretleraono a praticarla. 

I proprietari stessi rivendicando nel loro interesse il dirilto Yacoffafivo 
delF asiodazione^ per usarne a loro comodo, dilegueranno con tale intel- 
ligente e coraggiosa iniziativa gli spettri del BoetaUèmot • d0l eamuniimo. 
L* associazione porterà a grandi miglioramenti» praticata in specie fra ca- 
pitalisti e proprietari per attendere a più diligente coltura della terra, ove 
stipulino contratti, nei quali il valore dei fondi venga rappresentato da 
astoni al portatore. Lo esperimento di iocietà anonime per booiflcaro le 
terre promotte i più felici resultati ; e sebbene, nell'esordio, quest* idea spa- 
ventasse già gli abbienti, pure è certo cbe nei futuro il lavoro, la moneta, 
r ingegno e la terra associati raggiungeranno, viribus tintili, scopi superbi, 
ai quali il proprietario isolalo non avria potuto slanciarsi. 

I fatti più egregii sono frutto d* associazione. Un governo, un' armata 
sono di forze unite i più energici esempi. Ma 1* accordo degli elementi eco- 
nomici darà resultati anche più grandi, e sopratutto più utili. L'aseodOf^ 
stona moltiplicando i miracoli dell' industria, redimerà da miseria un gran 
numero di uomini, e mostrerà incarnato nella realtà quel sogno di bea- 
titudini» cbe Fourier promette nel Falanstero. 

Quando la vita cittadina» non nelle mura della casipola, ma s| svol- 
gerà nelle grandiose costruzioni Falansteriane ; quando alle simpatia di po- 
che persone saranno sostituiti i cerchi più grandi e più variali di una 
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oiraierofa oomanità» V anima amaoa edaclieremo a comprendere un ouoyo 
monde di senaaiioni, di affelti e di doleezie per essa incognito ed ine-^ 
splorato. 

Le meraviglie dell* associazione si faranno di di fn di pia manifeste 
a misura che il risparmio ottenuto» con processi piò economici* permet- 
terà godimenti stragrandi per minime retribuiioni. Parole profetictie di 
questa falla, annunziate da Carlo Fourier, lo fecero condannare qual cer- 
vello delirante : mentre nell* avvenire gli uomini dovranno ad esse la pro- 
pria salvezza.^ 

Appartenendo però questi concelti ad un* Economia perfezionata» non 
possono allignare» ove allo studio severo della scienza economica sono 
succeduti tornei accademici : nei quali non è mirato che al darsi aria di 
scienziato con prosopopea leggendo bazzoffie solle nenie più trite e più 
plateali. 

Tai gonOe soperflcialità tumulano il seoso comune. 

XXIX. 

Detta libertà dei cambi. 

Collocammo flra le condizioni della produzione la più illimitata libertà 
di cambio» come base della vita a buon mercato. Ad accennarla però ci 
limitiamo, riservandole sviluppo là ove tratteremo della circolazione della 
riechessa. 

XXX. 

Della divisione del lavoro} 

Il lavoro fu deOnito « la intelligente attività deìt uùìm applicala a ìm^ 
a difieare la materia^ onde soddisfare ai suoi bisogni e piaceri. » A suffi- 
cienza non sarà inculcato mai agli uomini cbe la fatica loro assicura aussi- 

^ CHivALisa : e L* inferiore è stalo scliìavo» ò stato vassallo» ora è salariato li- 
» bere: perchè non potrà anche dovontare associato? » 

* Smith» pag. 14 : e Tre caose partoriscono i grandi resultati della divisione dei 
» lavoro, in prima raomento della deairetaa in eiascoo operaio: in seguito irrispamiio 
9 del tempo» che è perduto ordinariamente passando da on' opera ad nn' altra : infine 
» l' inventione d' un gran nomerò di macchine» che facilitano ed abbreviano II lavoro 
» e rendono un uomo capace dell' opera di molti. » 

BaccAaiA» Lesioni d* Economia : € Giascnuo prora coli' esperienza che applicando 
9 la mano e l'Ingegno sempre silo stesso genere di opere e di prodotti» egli pia facili» 
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ateota, moralità, agiatezia ed edocaiione ; né lo sorilto Su* ora basta a dare 
UD* idea adeguala di quanto la saa aziooa aia importattte par la fiftUeili 
dell* umano genere. 

/( lavoro^ posaiamo dirlo senza csagerazionet offrirà i mezzi alla crea- 
tura per inalzarsi alle aoddiafazioni degli angeli. 

Il lavorOf olle Grecia e Roma condannarono siccome indegno di uomini 
liberi, sarà V argomento del riscatto, con cui popoli illuminati nelle ferità 
economiche riusciranno a sanare le piaghe vergognose della scbiavitù e 
del pauperismo. 

Nessuno espediente poi giovò mfi tanto a inultiplicare le forze id la- 

« più abbondanti e migliori ne trova I resoltati, di qoelto che se eìaseano isolatameftle 
» le cose tutte a se necessarie soltanto facesse, b 

ScuLOJA, pag. 56: e fi poca la divisione del lavoro, là ove ò poco lo incivili- 
a mento: ove le condizioni sociali attraversano lo svolgimento della produzione, e quindi 
a dello smercio. » 

Flozk^-Estrada, pag. 164 : a Distruggendo tuUi gli ostacoli che si oppongono alla 
» divisione del lavoro tra le differenti nazioni della (erra, ciascun popolo naturalmente 
a si dedicherebbe alle branche d' industria, che sono più convcnienli al suo territorio, 
a e da coi ritirasse maggior profltto. Di maniera che V inleresse privato si coocilierehbe 
» perfetlamenle con quello della società in generale ; e se arriva che V uno, o l' altro 
9 siano in opposizione si ò perchè leggi reslriUrve sviano l' industria dal cammino, che 
» seguirebbe se il commercio godesse piena libertà. La divisione generale del lavoro fra 
» tolte le nazioni stimolando l'industria, ricompensandoli talento, e sviluppando le fa* 
a colta prodoUive di cui la natora ha dotato ciascun paese, fa che gli abitanti di lotte 
9 le nazioni si consacrino alle occupazioni più analoghe e più vantaggloae al loro state. 
» Questa saggia distribuzione darà nuovi gusti, nuovi bisogni, nuovi desiderii, nel me^ 
» desimo tempo che ci offrirà nuovi mezzi per soddisfarli ; ella mette i popoli in stato di 
» proGttare delle scoperte che sono fatte presso uno di essi, ed in ultimo slimola anche 
» r indostria mettendo in concorrenza i prodotti dei diversi popoli. Cosi ò aumentata la 
• massa dei prodotti utili, e la ricchezza può circolare presso le nazioni. » 

Mac Gdlloch, pag. 120 : « L' azione del principio della divisione del lavoro, ossia 
a la facoltà di consacrarsi a lavori diversi, dipende dalla facoltà di cambiare ; e eonae- 
a goentemente i vantaggi che derivano della divisione del lavoro dipendono necessaria- 
a mente dalla estensione del mercato» e sono regolati da esso, a 

GAtMiBB, pag. 75 : e Un impiego giudizioso degli strumenti di lavoro aumenta 
» molti» la loro facoltà di produrre. Dividere il lavoro ò a9ibriviarlOf stmplieiuMarlio : e per 
a oonseguenta raggiungere celerità ed economia. » 

STOAtT lliLL, Corao <r Ec&MWiia ioeiaU : « La divìaione del lavoro permette di clas- 
a sere i lavoranti a seeonde deUe loro atUIndini; lo che permette l'impiego dì gradi 
» disegnali di abilità e 4i forse corporea» e quindi una gradasioae vaotaggieaa nelle 
a remoneraaioni. Altro vanlaggio eonsiate nel trarre la massima utilità peaaibite dagli 
» strumenti d' una fabbrica. Se un individuo poaaedesse tutti gli struouinii che abbi- 
a aognano In molle e varie occupazioni, almeno tre quarti di tssi aarebbero coatante- 
a mento oziosi ed inutili. » 
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yoro qMD^> il diflribiiirii« ci^ientainenie gli ufAoi, per modo «he moiiì 
operai cooipiebdo une parie »oU, od «oche uo solo atto della prodnsione» 
acquiatioo io quello apeditem superlativa. 

Come accade fra gli uomioi, cosi fra i ooDoetli, pare che la sorte ri* 
cusL ad aUoDo i suoi favori, meolre ad altri sorride beneyola, E ci è 
grato, a questo proposito, dire cbe la teoria deUa diDìsìont del lavoro ebbe 
fortuna ; infatti univeraalmente applaiidiia appeoa oacque, essa non dovè 
sperimeutare la opposizione, ctie Auiestò molte altre Verità pria che potessero 
proudere po^to oella scieosa. 

Dalla lavorereccia divisione i pratici ed i teorici studiarono ottenere 
i maggiori vantaggi di cui si appresaatasse feconda, od^ a proclamarla be* 
nefica gareggiarono fra loro di eloquenza. 

È quindi per noi grande consolazione il non essere costretti dal co- 
minciare la difésa delta ortodossia di essa, come ci avvenne di dovere fare 
per altre pure beneficeotissime verità. Per cui immediatamente ci occupe- 
remo dei suoi resultati, e delie magnifiche applicazioni alle quali potrà 
ancora venire estesa. 

Distribuendo il lavoro». la produzione acquisterà. immensurabile gran- 
dezza ; né più troverà freno nella mancanza di mercati da approvvisiona-» 
re, nella povertà delle richieste, nei limitati desideri della consumazione. 
La produzione presente, qualunque essa si sia. per le infelici condizioni 
in cui versa, non può mai raggiungere neppure la centesima parte di quanto 
otterrà, armonizzale le forze economiche. Le discipline sociali hanno con- 
quistati alcuni punti assai ragguardevoli, ma a tanto immense distanze, 
che la utilità ne resta grandemente diminuita. La scienza, completandosi, 
guadagnerà in tolte le sue parti aruMnia e forza. 

La distribuzione degli uffici è tin' tdsa maére^ feconda di mille van- 
taggi, e con successo applicabile nelle più diverse contingenze. Tutti cono- 
scono la 1)eliezza della descrizione fatta da Smith d'una manifattura di 
apillit nella quale è dato oUenere, per la divisione lavorereccia, ehe dieci 
operai facciano jo uo giorno quarantottomila spilli, mentre isolato ciaaou-* 
no non ne potrebbe oompire più* di dugenlo. 

Ma qual meraviglia non colpirebbe ora lo Smith, vedendo il nuovo e 
grande progreisio» per il quale una macchina da spilli può con 1* assistenza 
di -due soli operai produrne per dieci milioni al giorno? presentandoli inol- 
tre classati ed involtali, da potere, senza altro, metterli in commercio? 

E questa è la meta coi deve studiare l' Economia, del ridurre cioè le 
operazioni industriali a tale semplicità da potere essere disimpegnate da 
macchine. — Preordinata a questo effetto, la divisione dell' opera riesce 
anche più mirifica. ~ E dovrebbe essere applicata non solo ai più mi' 



nuli dettagli maoifatturierì» ma invocata regolatrice anche dei maggiori 
feoomeni sociali. Ogni provincia converrebbe fosse occupata del genere di 
produzione, nel quale possedesse le condizioni più favorevoli per riosci- 
re ; ogni città della industria a cui la invitasse la attitudine singolare de- 
gli abitanti ; come ogni individuo del mestiere, o dell* arte a cui le proprie 
drsposizioni fisiche e morali meglio lo abilitassero.^ | 

L'operaio dovrebbe introdurre in ogni lavoro distribuzione d*atti, i 

semplicizzandooe i movimenti» ed eseguendoli per serie. Ed in ogni mani* 
fattura converria fosse proposto premio per il lavorante, che giangesse a 
scoprire più spediti processi. Anche le pia semplici operazioni divise in 
movimenti, ed eseguite per categorie, frutteranno risparmio di tempo, di 
forza, di atlenzione. 

Né perciò sarà da temersi che la divisione del lavoro possa mai togliere 
r impiego, o diminuirò il salario agli operai : essendocliò il numero di 
questi aumenta in ciascuna branca a misura che la divisione dei lavoro 
viene estesa; o piuttosto essendo appunto la divisione del lavoro che loro 
permette classarsi e dividersi.' 

Che non sia più veduto sul globo nò un ozioso, nò un povero, nò 
uno svogliato ; che la terra sia popolata dal numero maggiore ; e che lutti 
fatichiamo, secondo gli scienliflci precetti, sussidiati da agenti naturali e 
meccanici, ed ò sperabile che le sorti umane miglioreranno. Tale essendo 
il candmìno da percorrere, onde un numero maggiore di uomini sia chia- 
mato alle gioie dell' esistenza ed ai godimenti delia consumazione, mi sento 
dal profondo del cuore sorgere un voto che ciò doventi realtà. — Nò po- 
trà maledire al mio desiderio chi nacque da donna ! 

La divisione del lavoro ò conseguenza necessaria, sebbene lenta e 
graduale, di un' inclinaziofie propria all'umana natura : i' oggetto ch'ò in 
nostro potere amando cambiare con quello che non possediamo. Se tale tn- 
olinazione por sia per l'uomo uno dei principil primitivi, o se derivi dalle | 

facoltà della ragione, nulla monta ; bastando io avere appurato che esiste, 
e che da esso ebbe origine questa diviiione del lavoro^ la quale tanto 
straordinariamente moltiplica le forze della produzione. 

La distribuzione degli ofBci permise, anche ai varii talenti di appli- 
carsi agli oggetti a cui erano chiamati, con che surse la distinzione delle , 
professioni, e I' altro benefizio stragrande che i genii più opposti si iinpre- i 
stino mutua utilità, li diverso prodotto degl* ingegni infatti costituisce 

^ Chbvalibb : e Uomo e popolo, se vuoi riascire, goardati dai lutto sapere, dal 
j» laito fare ! » 

' SviTR, Mia rkehixia delle Kazionl 
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così quasi palrUnquio eomuoe : a) quale ciaaouoo può cfaiadere, pagando, i 
frulli delle altrui più peregrine disposizioni. 

Le verilà ecpoomicbe poi si intrecciano ed armonizzano forlunala- 
mente fra loro: per modo che vediamo la facilità dei trasporti e delle 
comunicazioni favorire la alessa divisione lavorerecoia agevolando i cambi« 
ed allargando la consumazione. 

Infatti tutti conoscono eliei innanzi la scoperta delle ferrovie, i primi 
albori dell* arti e dell'industrie spuntarono in riva alle, acque: il mare 
ed i fiumi faciiilando i trasporti. La civiltà di ogni nazione più famosa 
sqrti tale orìgine. Cartagine, Tiro, Corinto^ I* Kgitto e la Ginai Pisa, Gè* 
nova e Venezia, Olanda, Inghilterra ed America lestimonìno il vero della 
mia parola ; mentre storia di patimenti e di miserie presentano quei pò* 
poli, che chiusi nell* interno di sterminate regioni, si mantennero in bar- 
barica letargia. . 

Le ferrovie quando saranno applicale a quelle immense estensioni riu-. 
sciranno ad umanizzare tribù scouosclute e male civili, rendendo centri di 
produzione, di cambio, di mercato, popolazioni ladre e perigliose, ohe ora 
la carovana evita. 

Se il mare recò il commercio alle sponde, il vapore solcando inter^ 
minabili pianure, trasporterà le ricchezze sopra qualunque punto del glubo 
più mediterraneo e remoto. 

La locomozione facilitala, agevolando la diilribuziùne del lavorOf mo- 
strerà che la trasformazione sociale tiene al trionfo di questa teoria.^ La 
quale, applicata alle più grandi operazioni ed ai particolari più insignifi- 
canti, partorirà resultamenti tali che neppure la immaginazione più sfre- 
nata riuscirebbe a delincare. 

XXXI. 

Delle macchine} 

Gli auatemi contro le macchine sempre mi cagionarono afDizlooe, es- 
sendo la sacrilega guerra mossa da sedicenti filantropi, e sotto colore del 
favorire le classi operaie. 

* Dal Gìomo/s degli EtmwmUii. 

' Sat, pag. se : « Può sembrare paradossale, ma non ò mon vero che la elasse 
9 operaia è di tutte la più interessata al snoeesso dei procedimenti che risparmiano |a 
9 mano d' opera ; perchè è la elasse mdieente che gode del pie basso prezzo delle mer- 
» cansie, e soffre pia della loro carezza. » 

ilALTBCs, pag. 179 : « V impiego di macchine deve tendere ad accrescere censi- 
9 derabilmente la ricchezza. Bisogna convenire che I grandi vantaggi efae resnilano dal 
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Qoesto riguardare con nccliìo malo i gassidH d^^H* aUfvità umava (pre* 
giudizio che fece già bruciare opiQcli stupendi, e commeUere sceleratì as* 
sassioit) penso dobbiamo in gran parte attribuire agli scrittori, che si per* 
misero trarre in ingannò gli uomini su tanto delicate materie. Senza i sofismi 
dottorali, niuno avria pensato di maledire ai benefizi che portano le mae^ 
chine. Sentimmo infatti mai il colono dubitare che la Vanjga» o la^ zappa noti 
flicilitino il rompere delia terra? Desiderò egli mai di compire il lavoro con 
macchina più disadatta, con Un bastone, per esempio, oppuro solo con le 
unghie delle roani? Alcuno lavorante fu veduta mai reounziaire agli slrù- 
menti del mestiere per orrore del macchinismo? 

» sostituire le macchine al Uvoro manaale dipendono dall' esteaaioiie del mercato per 
» gli oggelli prodolli, e dall' incoragglamenlo dato alla consumazione. L' invenzione di 
» buone macchine dà origine ad un potere prodigioso di produzione. » 

Rossi, pag. 1S8: « L' introduzione delle macchine aumenta la domanda del lavoro. 
» Con le macchine produciamo a migliore mercato, con il miglior mercato vi è il n- 
9 sparmio del consomalore.' Il risparmio di qoesto, in qualunque maniera lo impieghi, si 
9 risolve sempre In una domanda di lavoro. Le macchine producono dunque in de- 
» Qnitivo un accrescimento nella domanda del lavoro, contribuiscono quindi a fare atza- 
» re i salari. » 

ScULOJA, pag. 194 : « Non vi ò vero progresso d' indostria senza macchine, poi- 
» che non vi è vero progresso d' industria senza accrescimento di potenza produttiva : 
» e però allorché l'uomo deve impiegare le sole braccia non gli è dato di raggiua- 
a gere con gran vantaggio questo duplice scopo. » 

Rao, pag. 365 : « L' inOuenza delle macchine sopra la ricchei^za nazionale consiste 
» neir aumentare considerabilmenle la prodazione, senza crescere le spese. Gl'intra- 
» prenditori ne profittano fino a che il prezzo dei prodotti non discende alla pari con 
9 le spese dì produzione. Ed i consumatori se ne vantaggiano, perchè possono con meno 
» spesa comprare i medesimi prodotti di prima, ed anche d* avvantaggio. » 

FLotBZ-EsTtABA, pag. 275 : « Per apprezzare gli effetti del perfezionamento delle 
» macchine supponiamo che la potenza dell' industria sia aumentata in tulio le branche, 
9 e che ciascun operaio con il medesimo lavoro possa d' ora in avanli produrre dieci volte 
» più che non produce di presente: non è egli evidente che questa maggiore facilità di pro- 
» durre aumenterà proporzionalmente la ricchezza, ed I godimenti di ciascuno di essi? 

» Ogni perfezionamento, od invenzione di macchine applicate sopra tutto alla prò- 
» dazione d' un articolo d' uso generale, non fa che anmenlarne la domanda in una prò- 
» porzione ancora più grande che la produzione. L' esperienza ribalte 1' opinione di 
» quelli autori, che si scatenano con tanlo furore contro i' adozione ed il perfeziona- 
9 mento dello macchine. Esso sono praticate non per diminuire, ma per aumentare i 
» prodotU dell' industria, diminuendo il costo di loro fàbbrieazìono. Cosi finché non sarà 
» dimostralo che producano un effetto eantrarlo, devono considerarsi come mntaggiose 
a alia aocietà in generale, ed allo classi operaie ia particolare. Il perféiionaanente, o la 
» aeoperUi d' una maeehioa, contrihuiace neoessariameole a diminuire il prezzo dei pro- 
li dolii : e siccome ogni diminuzione un poco importante rende la domanda pie eoosi- 
» derabile, i progressi della meccanica invece di portare danno alle classi laboriose, 
» producono il eonlrario effetto» 
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Io peMO, e con ragione, cbe no ; sebbene vanghe e sappo, ed ogni 
altro più semplice argomento d* industria, converrdibe comprendere nella 
generale proseriiione. 

Inoltre, molti scicnaiati vediamo studiare al rendere perfetto lo ara- 
tro, preziosissimo strumento ; e nessuna scuola nemmeno dei più vandalici 
e più arrabbiali centro le macchine, sentimmo mai si facesse lecito di 
propome la distrusione. — Eppure se lo economizzare fatica, se il produrre 
stragrande utilità, se ti risparmiare pena ad uh numero immenso d* nomi* 
ni, se il togliere occasiono di lavoro e di salario, rimpiazzando con una 
macchina V umana attiviti, fosse danno, in tale caso V aratro sarebbe, so- 
vra ogni strumento, degnissimo di abolizione, giacché sopprimendolo pro- 
cacceremmo pi& lavoro che con Tatterramento di tutte macchine da cotone, 
da panno, da carta ec. ec. -— Ma invece tutti riconoscono 1* aratro recare 
immensi benefizi all'umanità, e studiano al farlo muovere con la potente 
fcrza del vapore, anzicbà ad abolirlo. -* Ora ogni altra maniera di mec- 
éanismi (sebbene quanto il coltro non utili) sono palrocinabill con parità 
di ragione, cioè, percbò risparmiano all' uomo una stragrande, e strapenosa 
fatica.^ 

« Agli Stati Uniti V oso delle macchine è più esteso che oell' Europa continentale, 
» e nonostante le classi ìndostriose vi godono d' una agiatezza molto più grande di quella 
» mai goduta dall' uKima classe, presso nessuna nazione tanto antica che moderna. » 

Mac-Culloch, pag. 126: « Siamo abituati da longo tempo ad avere a nostra dl« 
» spositione i servigi delle macchine le più potenti, e ci occorre ano sforzo considere« 
» vele di rIflessioDe per riconoscere completameate ì vaatami che ci procorano. Ma se 
j» compariamo le arti indosCriali esercitate da società avanzate nella civiltà con ^quelle 
» dì società che lo siano meno, noi resteremo infallibilmente convinti, che dobbiamo 
» air uso delle macchine la superiorità del nostro benessere, e dei nostri godimenti. » 

Gabnrb, pag. 118: « Le macchine suppliscono al lavoro dell' nomo, mettendo a 
» profitto le forse naturali, sia che procurino un migliore impiego del lavoro degli oe- 
» nioi, sia che facciano ottenere ooa medesima quantità di prodotti col mezzo di on 
V minor nomerò di lavoranti. » 

F. Vu>al: « L'uomo non avrà 'più bisogno di faticare, di consumarsi dalla fatica; 
» saranno gli animali esercitati all' uopo, gli elementi assoggettati, saranno le macchine 
9 che lavoreranno per lui, e che soddisfaranno sotto la sua direzione intelligente a tatti 
» I suoi bisogni, a lutti i suoi desiderii. I motori Insnimati renderanno la fatica inutile 
» senza togliere ad un sol membro delia società i^ diritto di vivere^ e di godere. Allora 
» veramente la scienza ed il genio avranno alfrancato l' oomo, e lo salveranno per som- 
» pre dalla schiavitù, e dalla miseria. Ognuno vivrà in pace' io aeno dell' abbondanza 
» accanto al fratello che cessò di essere suo rivale: egK non dovrà che sviloppare la 
» sua moralità, la soa attività, la soa intelligenza, benedicendo qoella medesima indo- 
ji stria e qoella meccanica, che nel giorno della sventora aveva maledetto. » 

^ CusvALna: m Secondo il metodo inglese, il lavoro dell' oomo deve essere pus- 
» sìbilmenle rimprazzatp da macchine, n 

TMinct — Trattalo di Econùmia Soeinìe, 14 
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L* Economia ha l'obbligo di soddisfare ai bisognit da coi la crea- 
tura è slimolala, per quanto no possiede i meazi ; e sebbene siadimoatralo 
die i progressi dell* industria, del commercio» e dello inciviliiDeoto taoìii^ 
pKeano le sue forze, pure è certo elio nulla le arma cosi potentemente le 
braccia quanto la meccanica.^ 

Fino a che dunque esisièranno nel mondo un bisognò àoé appagalo^ 
od una miseria non soccorsa» la serie deiie aeoperte necessarie per la fe*> 
licita degli uomini» e soprafulto di alrameati coadiuvanti la prodosiona» 
ooo dovremo rileaere coitiptota. 

La terra abbandonata alla reriiiità naturale» e noo provocala 4a aU 
cuna coltura, potrebbe dare sussisteaza a ben poolie migliaia d'uomioi; 
mentre, graue alia meccanica, essa presentemente sCsma 750 milioni. 
Arrogo ohe la vita ferina dei primi sarebbe atentata» meschina e dolorosa ; 
mentre i 750 milioni godono discrete soddisfazioni.^ 

Alcuni riconoscendo la forza delle maechiae, e la capacità che hanno di 
accrescere la produzione» obbiettano però che rimpiazzando ad un tratto il 
lavoro di migliaia di uomini occasionano criai, sciopero^ miseria e sommossa. 

Rispondiamo» che 1* industria generale dovrebbe assorbire sempre le 
braccia disoccupate» qualunque fosse il loro numero ; e che i passaggi da 
una ad altra industria doventeranno ognor più agevoli a seconda che i 
lavori andranno acquistando per la divisione maggiore semplicità. Inoltre 
il passare da un'opera ad un'altra» non è il più aerio imbarazzo» ma lo 
ò la mancanza di lavoro ; lo che indica difetti fondamentali dell' organi- 
smo sociale. — Però la Economia non si arresta per siffiitti minimi im* 
barazzi ; e se è dato sciogliere senza inconvenienti eserciti maneschi» e 
rotti a vita di vagabondaggio» come poi potrà dare apprensione lo avvia- 
re da un lavoro ad un altro una mano di operai ? ^ 

Alcuni economisti léatarooo anche la difesa degli strumenti primi» e 
più necessarii» rigettando poi le macchina pia complicate; le qaali Balla 
produzione si emancipano quasi da ogni aiuto dell* uomo. — Tale un pe* 

^ Say : « Le macchine esteadooo il potere dell' aomo» mettono le forze fisiche al 
» servizio delta sua intelligensa, ed è Dell' ioipiego di qoesle che consisloao i più grandi 
» progressi deU' iadostria. » 

* Shitb, RkehntadtUe NatUmi: e È coasiderala come graa vaataggla una noava 
» seeperta meecanìea, perchè nette on medesimo» o miaere namero di operai ia misura 
9 di farà on medesimo, o maggior lavoro eoo spesa miaore. » 

SMiTa, Rieehexia Mie Nazioni : e Per aumentare il prodotto del lavoro occorrono 
» migliori macchine» maggior destrezza» e distribuaione meglio intesa del lavoro; per 
» raggiangere questi vantaggi occorre che l' inteliigensa del paese sia largamente» a la- 
9 temente svihippala. » 

' Smith, Della Riechexza delle Nazioni. 
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regrtno concetto io sostanza concluderebbe al condannare le macchine di 
più grande ulililà, per attenerci a quelle. die ne recano una di gran lunga 
minore. — Oh ! trovato veramente stupendo ! ! 

Gli ordigni più rozzi come la Taa^a» la lesina, il chiodo, un bastone 
sono sempUeissime macchine^ come il meccanismo più complicalo non è .che 
ima raccolta dei moazi più semplici, • par parlare più- oonvemtttlemente 
um strumento perfeùohaia. -^ Mate potremo quindi pr elettéaro di encomtaro 
il oolteHoi il cocchiaiot il barroccio, il telaio a mano, l' aralrov votando poi 
condannar» le kocooooCive, le navi qd elice, i ca«mini atmosferici^ l€( ma-* 
niffettore a motore idrauiiecs il telato elettrico ed U coltro a vapore. 

Un meccaniame quanto proevra maggiore economìa di tempo e di 
spesa, e prodotti porfozionati ed abbr^ndant» è di tanto più eecollaAte : ed' 
ogni più larga app)ioazÌ<ine di macchine deve essere considerala come ga- 
ranzia di progresso. 

Infatti il risparmio nel costo, e >* aecrescimento della poteoaa produt- 
tiva non potranno mai essere raggifrati« eccektochò da braccia armnte di 
validi argomenti meccanici. 

itlcmo accusò le maccblne di occasionare io ingombro del marea b> 
con la loro sfrenata produzione. Ed è vero che applicando a qualche in- 
dnatria le macchine, ne centuplichiamo la produzione, e che non ò focile 
sfogarla. Ma quali rimedii aoppediia contro questo Inconvenieote la scien- 
za? Forse 1* abolizione di tutte le macchine? No. — Insegna invece che 
V «osca tamperaaaanlo efficace sarà di estendere le maeclrine «4 ogni altro 
genere indoslrlale. Giacché non essendo possibile di concepire la Mea di 
un ristagno universale, ne consegue elie la più sfranata prodozlone debba 
troipare sempre un esito. 

Secondo espediente riconoschito vantaggioso» per cessare lo Ingombro, 
ò il diminuire II costo della merco sovrabbondante, facilitandone Kacquf- 
sto alle classi piò povere. 

Dai quali riflessi assicurata la scienza, si de a consotare i Manrtropi 
impauriti dstfe inffombro della ricchezza, aaallevanda che il rimedio sta in 
quello che essi giudicano pubblica calamità, vale a dire nei progrem ge^ 
nenh ieU^induiJtrimrì quali partoriranno sillàtti resultamenti da eedissare 
qualunque eapettativa, e giungo ad asserire da vincere il Fouriet nei suol 
alhicinaroenii^ 

Macchine che con una sempliee sorveglianca producono rsccheazev ca^'* 
paci di satisfare a tutti i MsogM della creatura, offh)nQ il desiésrata eaensr* 
pio della roaterfa lavorante gratuitamente, per rendere felici gli uomioL 

Ed è queste quel dominio^ die Iddio ci oonoedeva sui regni della Na- 
tura : a YlDITQUB DBUS GUNCTA QUJE FEGBRAT ; BT BRAUfT YA;.DB B0«A, » GenesL 
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XXXII. 

Della CobnUzzoMione. 

Desterà forse mera?iglia in sIcboo che noi dicbiariftmo il eoUmisMon 
scolto, o verità sussidiaria della produzione. Ma per doppia ragiose il fac- 
ciamo: in prioM perchè dovendo studiare la scienza all'ottenere i mag* 
glori prodotti possibili, non potranno questi venire raggiunti mai, fincbò 
la terra non sarà tutta coltivata e popolata. E secondariamente poi, perchè 
le colonie sono una conseguenza necessaria della teoria della popolazione. 
Infatti in quale altro modo potrebbero spargersi i germi del genere umano 
io ogni angolo della terra? e come gli eccessivi agglomeramenti di popo- 
lazione potrebbero venire discioUi? 

. Per questi riflessi sarà facile lo intendere come €oUmiz%are sia condi- 
zione j>er fare vivere la maggiore possibile popolazione sulla terra. 

Fu domandato se ad un popolo che non trova più sussistenza nel suo 
paese per la eccedente moltitudine, possa essere proibito di cercare nuove 
sedi ed occupare terre vuole? 

Noi non scorgemmo mai quale ragione vieti di tenere per r afferma- 
tiva. Natura insegna infatti che ogni uomo ha diritto alla vita, e che il 
globo è patrimonio comune.^ 

Occupando terre vuote non facciamo torlo ad alcuno, ed ubbidiamo 
alla voce della civiltà, che2ne|impera di strappare le foreste alle belve, ed 
impiantarvi lo sceltro umano. 

Unico modo per fare valere terreni incolti, per civilizzare continenti 
barbari, per popolare paesi deserti, e per aumentare la produzione si è 
lo arricchire di colonie la faccia della terra. E se Ano al presente, que- 
ste considerate al punto di vista mercantile, vennero giudicate buone, tutto 
al più |ier sfogare le merci della madre-patria ; ora un pia nobile concetto 
le riconosce, avan^tfardts dell* umanità per conquistare i terreni incolli e 
selvaggi. 

Un sistema di colonnizzare, saggiamente ideato, per primo resul lamento 
darà di mettere equilibrio fra gli eccessivi agglomeramenti della popola- 
zione cittadina e la troppo scarsa generazione delle campagne. Frutterà 
in secondo luogo di porre a coltura terre ora disprezzate come non buone 
che a produrre sterpi ed alghe : ed altre sode ed incolte fertilizzerà con 
grandi e sapienti opere. 

Sarà ottenuto per questo mezzo di occupare la gente, e procurare loro 

' Genovesi, LexUmi d* EeononUa. 
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fraltuoso lavoro. Col crescere poi dei prodoitf renderemo facile la vita ad 
ona maggiore popolazione: la cui cifra è sempre (teniamolo bene in mente) 
il criterio più sicuro per giudicare della possanza e della ' prosperità dr 
uno Stato. 

Altro vantaggio delle colonie si è che la civiltà per esse allarga i 
suoi accampamenti. Infatti uomini ricchi di tradizioni d* arti e mestieri» 
che i* omaDilà ha conquistato in migliaia d* anni» recano tale inestimabile 
patrimonio sovra terre diseredate. Nò dobbiamo mai temere che manchino 
gli uomini coraggiosi per le fatiche erculee dei pioniere. 

Ad invitare da tutte parti del mondo gli emigranti e fermarli in un 
dato punto, la migliore ntianiera è assicurare loro quei vantaggi, che ri- 
guardano come 1 più preziosi» cioò la libera disposizione delle loro persone 
e dei loro beni, la facoltà di esercitare la industria, di andare, di venire, 
di restare, di parlare, di lèggere, di scrivere con sicurezza.^ 

Fate che gP interessi prosperino, e che largheggino felicità e garanzie, 
né farà difetto mai la popolazione^ — Decisivo esperimento, a coi la capa- 
cità di un uomo di Stato possa essere sottoposta, ò II rendere florida una 
colonia, una provincia, una nazione! 

Cattivo consiglio poi offrono quegli scrittori, che pretendono t7 eoto* 
nizzare venga abbandonato ali* industria privata, od a compagnie privile- 
giate, dichiarandosene I governi affatto estranei. Nella deficienza attuale 
dei capitali, e nell'atonia in cui giacciono i cittadini, accettare tale consi- 
glio varrebbe seppellire le colonie, ed il loro avvenire. Gli emigranti ab- 
bandonati a loro stessi, vedemmo disgraziatissimi, portarsi ora ad un lido 
ora ad un altro, senza prudenza e senza consiglio. Né può èsserci obbiet- 
tato r esempio americano : mentre il Nuovo Mondo provvede a quello che 
sarebbe stretto obbligo dei governi, dr cui i coloni si staccano. 

Chiunque intenda a fondare coionie dovrà scegliere terreno propizio 
alta coltura^ ed all' igiene ; a bontà pari preferendo il più vicino al centro, 
da cui dovrà provenire il numero maggiore di coloni. 

Giaccliè pretendere fondare stabilimenti agli antipodi costa enorme 
dispendio, e necessariamente restringe queste providenziali peregrinazioni. 
Mentre scegliendo i terreni incolti prossimiori, ed inviando colà i richie- 
denti di fare parte dell' associazione agraria, eviteremo e le grandi spese di 
trasporto ed i dolorosi addii.' 

E cesseremo anche dal deplorabile errore di inviare eapiUUi M(t f 

^ Sat, Eeommia politica, 

* Malthus, Della PopolatioM: « È conosciolo che i legami di afTezioue, che attac- 
» cano gli nomini ai loro focolari hanno tanta potenza, che niono pensa ad emigrare am- 
» meno di miseria, o di patimenti estremi. » 
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farmalif quali sooo gli uomini, io straotere regrooi ; persuadendoci in fino 
di questa luminosa verilà : a che un emigrante è ricchessa perduta pel paese 
» da cui parte f ed acquistala dalla nuova terra, che elegge a patria di ado^ 
» zione. D 

Il rendere fiorente una colonia essendo esperimenlo dilQcUissimo. quindi 
crediaoLo. utile di Iraceiare alcune norme generali. 

^Dovremo .scegliere fra {.terreni abbandonali quelli che prci/sentassero 
maggiore speranza di riuscita, facilmente irrigabili se aridi, o Tacilmeole 
asciugabili se melmosi. E prendendo per il prima esperimento la più favo- 
revole posiipiottv, avremo minori difficoltà da superare ; mentre scrbevemmo 
le terre più ingrate per essere affrontate, quando fossimo forti d* esperienza 
e già vinta la prima prova. ' 

Appena determinata la posizione, sopra cui intraprendere il dissoda- 
mento, e stabilirti i lavori occorrenti, dovremo portare colà il numero suffi* 
ciente di braccia per rompere il sodo, ed avviare la terra alla coltura. Nella 
continua lotta fra T agricoltore ed il. campo, quello bisogna sia per il nu- 
mero e, forze in grado da sutlomeltere questo : ed una vasta campagna 
divisa fra pochi abitatori gli supera e gli atterrai Percbè non mancassero 
le braccia al lavoro converrebbe ordinare alcune centurie di operai reclu* 
tate quali di soldati, che amassero prendere servizio nelle compagnie mi- 
litari agricole, quali di mendicanti abili, e quali di condannati, a cui si 
alleviasse la prigionia commutandola in lavori all'aperta campagna.. Ap- 
pena la Irasformalione di un terreno sodo o paludoso, in possesso coltivato 
fosse compita, grazie al numero grande di lavoratori ivi concentrati, do- 
vrebbe consegnarsi ali* industria privala. E lasciando al nuovo possessore 
quel numero di giornalieri che credesse conservare, la falange dovrebbe 
portarsi a compire nuovi bor|iflci, a restituir» altre terre alla fertilità^ a 
sottrarre intere provincie al flagello della mal-aria. 

£ la popolazione crescerà con i mezzi di sussistenza. ; — Giacché per 
tutto, ove si trova un posto in cui due persone possono vivere i^omoda- 
menle, si (orma un matrimonio. La natura vi porta assai, quando non è 
arrestata dalle, difficolià delle sussistenze.^ Quando una terra incolta è con- 
vertita in proprietà aubito si forma una famiglia di possessori ; e come ocr 
corrono a questa famiglia domestici ed operai,, che i' aiutino nel suo» lavo- 
ro, quindi cresce anche questa classe di popolazione.^ 

AlcHiue nazioni crederono bello il tenere sotto loro dipeoxlQnxa lontani 
paesi, che chiamarono colonie; con la mira di vendere a queste le proprie 

^ Banpimi, BUcorso Ecwtomwe. 
* MoNTBsouiBe, Spirito ddtp Le§p* 
> CoMTB, Trattato della Proprietà. 
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produtiooi asta! piò oare ebe non aigli altri, oomin-eiido qoeile della co- 
lonia a ?ile prezzo. 

Era certt) difflcito reperire idea più assorda, {»ià immoraie, e bncho 
cosi poco ttUle quanto qoaata. E Teapertenza conferinò ette silTallo modo di 
/egglmealo costava mi Iloti alla metropoli e recava insieme decadimento, 
e miseria alla lisreUce rattorta. Per coi convenne ripetere queir antica ve- 
rità: ^ Che ogni studio $msa f»néam$nio mUa naiiira, e non rimirantie alla 
e vera "utitità degli uomini^ i oetmpaxiorvB mno e nceevole. » 

Scopo degli stabilimenti coloniali dovrà essere, lo ingiardinare un ter- 
reno deserto facendovi crescere una popolazione numerosa^ aiutante e piena 
di ricchezze. Qualunquesiasi temperamento studiente a raggiungere questo 
ine ghidielifamo degno di encomio. A preferenia del mofKipolto cimi verrà 
quindi consigliare libertà di commercio, a preferenza dì un governo lon- 
tano» melntipolitano e dtapotico, converrà lasciarne i' ammlnistratione ai 
capi naturali aventi rvaidenza nella cokinia: 

Né si lenti sollevare qui lo spauracahtn che per questa lifertà i rio* 
coli con la madre patria si allenteranno. Siffatto timore non è accoglibile 
fra popoli che si concambiano beneflzi, ed iocoraggiamenli» scoperte e pro- 
gressi ; e che sono dolcemente legati fra loro con molleplici e forti anelli 
di tradizione, di simpatia, di linf^ua, di parentele. 

Ultima applicazione del sistema la offìrono inflne le colonie penitenzia- 
rie, che speriamo daranno ottimi resultati, togliendo dalle città i servi della 
pena ; e rivolgendo a lavori utili i danari che costano. Cosi la colpa, qua- 
si' anormalità sociale, servirà nella espiazione, come strumento di lavoro, 
di produzione, di riforma. 

Limitandoci qui a queste poche parole, ci riserbiamo svolgere con mag- 
gioro larghezza un tale concello, là ove tralleremo della spesa che il Go- 
verno per siffatto titolo incontra. 

RlASSITHTO DBLLA ^ARTB RELATIVA ALLA PRODUZIO?fB DELLA RÌCCHEZZA. 

Lo scopo, a cui deve mirare ogni dimostrazione economica, essendo la 
moltiplicazione della specie umana ed il suo maggior benessere, posi quindi 
a fondamento di tutta la scienza, la seguente formula : « La vita è un òs- 
» ne/lxtQ, ed un diritto. » 

La parte, da me discorsa, trattò de//a produzione della ricchezza, sotto 
lo accennato punto di vista. 

Ad ottenere sussistenze pel maggiore numero di uomini, fu dimostrato 
necessario il moltiplicare la ricchezza, ossia lo apprestare una quantità di 
prodotti rispondenti ai bisogni. 
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La attfvUà amane, applicata a trasformare la materia io ricchetxa, fo 
chiamata lavoro. 

Il lavoro di tutti gli oomioi venne appellalo induiiria : secondo i vari 
generi distinta in agricola^ mamfaiiumra^ eommereiaìe ed intelUUuale. 

I resoitamenti della indostria furono detti prodolli; che perisiionali, 
in modo da soddisfare i bisogni» assunsero nome di ricchezza. 

Complemento necessario delie idee dì ricchezza e di produzione^ sono 
le nozioni di valore e dì eapitale: indicando la primat ii rapporto in cui 
stanno più ricchezze fra loro, e la seconda, la parte di ricchezza destinata 
alla riproduzione. 

Verità sussidiarie dell' idea dì pr(Klii:(ìons, si presentano i concetti dì 
proprisfd, di aisocìaztone, di liberià di cambio^ di divieione di lavoro^ di mao* 
chine^ di colonizzazione. 

E r ultima servirà anche quel rimedio contro i* agglomerantesi popò* 
lezione, giacché, per le colonie speriamo che una civiltà universale debba 
giungere agli ultimi angoli della terra. 



PARTE SECONDA. 

DELLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA. 



I. 

Regole foniamentali dilla diiiribuzione della ricehezsa. 

Studiando alla produxione toteressa che essa riesca strapotente, onde 
soddisfare ai bisogni degli nomini. Ora per diversa vìa, ma al floe istesso 
del raggiungere la felicità umana, mira la parte che si occupa del repar- 
lire la ricchezza nel modo più equo, più giusto, più scientifico. Disquisi- 
zione d* importanza grandissima, che può chiamare maggiore o minore nu- 
mero di uomini al godimento della fortuna, secondo che verrà regolata da 
leggi hvorevoii o contrarie agì* interessi della moltitudine. Per cui conviene 
sottometterla ad esame, onde nel sistema filosofico della ricchezza pur essa 
serva al diritto dei più. 

Infatti ognuno che abbia flore di senno ò In grado di giudicare, come 
▼olendo appellare il numero maggioro a fruire dei benefizi della vita e del 
doni gratuiti della natura, le indagini sulla repartizione dei beni abbiano 
decisiva rilevanza. Giaochò quando anche la Provvidenza ci regalasse più 
riccamente, e quando il lavoro fruttasse produzione centupla della presen-» 
te, ove per viziosissima distribuzione trovassimo tutto questo bene agglo- 
merato nelle mani di qualche Pascià, che ne usasse a gozzoviglie, ad' 
egoiste ed insensate profusioni, lasciando le immense turbe senza pane e 
senza obolo, ognuno comprende che tanta ricchezza sarebbe frustrata pel 
comune. 

Per cui dopo avere la scienza raccomandato di profittare al massimo 

Tamci — Trattato di Economia Sociali, 15 
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dei dooi grataìti della natura per prodarre la maggiore abbondanza^ ne pre- 
dica poi la imparziale dislribuzioney onde ciascuno venga ammesso a go- 
derne. E se la regola generale, da cui viene governata a parere nostro la 
teorìa della produzione, quella è di produrre il più possibile riducendo al mi- 
nimo i prezzi; precetto fondamentale, e che natura stessa ci insegna col 
proprio esempio, relativamente alla distribuzione^ è di appellare il maggior 
numero al godimento della ricchezza^ facendo godere a tutti le elargizioni 
di cui la. Provvidenza fu larga. 

E quando diciamo il maggior numero degli uomini^ inteudiamo con 
questo accennare sempre ai consumatori che Qlosoficamenle sono la gene- 
ralità; il produttore essendo individuo dirimpetto alla massa, nella quale 
poi figura come consumatore egli stesso per mille parti. Questa massima 
fondamentale, dice Adamo Smith, è evidente per se stessa : pure sarebbe 
stato ben desiderabile che 1* avesse accompagnata da quei corredi luminosi» 
che egli solo sapeva dettare tanto eloquentemente. Tale dimostrazione re- 
stò fioquì desiderio della scienza. E sebbene la proposta sia evidente per 
coloro che leggono intiero un trattato di economia, pure per gli altri ha 
bisogno di molti commentarli. Kipeteremo dunque che consumatore è tutto 
il mondo, che V interesse di quello è lo interesse generale, ò lo interesse 
del più grande numero, e io interesse dei più poveri, èjo interesse dei 
produttori stassi riuniti; giacebè questi sisuddividono in una quantità in- 
fluita di classi, ch€ tutte hanno esigenze differenti, speciali, molteplici. Ri- 
peteremo che col privilegiarne alcune offendiamo la eguaglianza; che vantag- 
giamo uno a pregiudizio degli altri, ed anche a pregiudizio delja genera- 
lità ; che la natura delle cose lasciata libera metterà ogni interesse al suo 
posto ; e che la remunerazione sola alla quale le diverse braBohe della pro- 
duzione abbiano diritto si è quella ottenibile dalla consu^m azione» che rias- 
sume tutte le correnti della vitalità sociale.^ 

Ma oltre qne9le ragioni vi è ancora la seguente di rigorosa giustizia 
naturale. Ogni produzione conta immensi elementi gratuiti, sopra i quali 
alcuno non può arrogarsi diritto» o monopolio ; Iddio avendo voluto rega- 
larne r intiera famiglia» e non privilegiarne questo» o quel produttore. Da 
ciò la necessità che i prezzi della consumazione vadano aotlo le strette di 
concorrenzajllimitata riducendosi, onde i doni del Creatore, gli elementi 
gratuiti che si trovano nella produzione siano goduti dal consumatore» cioè 
dal più gran numero. Nò vi è dubbio che tentando avviarci verso 1* ideale 
della sussistenza gratuita ubbidiamo al volere della Divinità» manifestato 
col gettare sulla terra cotanti germi di ricchezza. 

Ora sebbene la gratuità assoluta sia un* idea che nello stato presente 

* Garnibb, Corso di Economia politica. 
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della scienza economica non riusciamo quasi a comprendere, pure sarebbe 
stolto il negare obe Iddio non si riserbi a beneficare fino ali* estremo la 
razza umana in epoche remote, e dopo inenarrabili fatiche e lavori neces- 
sari! alla coltivazione del globo. Ed indubitatamente ci avvicineremo a ciò 
ogni giorno, ed ogni volta che otterremo venga ridotto il. prezzo corrente 
di qualche oggetto. Ogni siffatto ribasso di valore dovremo dunque giudi- 
care avviamento, verso un tanto desiderato e perfetto modo di vita. 

Per CUI conviene applaudire al buon mercala sempre che derivi da facili- 
tazioni nel produrre, e non già da ingombro di merci, o da alienazioni a sca-* 
pito : sebbene pur tutte volte che anche por inesorabili crisi commerciali 
accade deprezzamento, la moltitudine ottenga godimenti che diversamente 
non avrebbe mai esperimentato. Condanniamo poi la consuetudine'degi* inglesi 
negozianti, che quando una merce da loro posseduta nei Docks cade sotto un 
certo prezzo, piuttostocbè avvilire il mercato, preferiscono bruciarla. Questo 
procedimento giudico delitto, giacché mettendola a qualunque bassissimo prez- 
zo in commercio, di tanto diminuirebbero la perdita sociale: e procurerebbero 
godimenti maggiori al consumatore io ragione appunto dello stremato valore. 

Non bisogna credere però che la Economia accetti per regola il produrre 
a scapito, giacché il ricompensare i fattori della produzione è giustizia : e 
la condizione normale della produzione deve dare premio agli uomini che 
di lei si occupano. . ^ 

Prima però che scendiamo a trattare la materia distesamente, ci con- 
viene posare una distinzione radicale fra la distribuzione delle riccheza già 
formate^ e quella dello ricchezze che gli nomini vanno tutto A producendo^ 
e che noi appelleremo di nuova formazione. Le prime dovremo repartire sopra 
quel numero maggiore, che la giustizia inCerpetrata secondo le legislazioni 
europee meno imperfette, può ora invitare al loro godimento : e relativamente 
alle seconde, il cui scopo è di partecipare ai consumatori le elargizioni gra- 
tuite della natura, dovremo per raggiungere un tale effetto insegnare che ogni 
artefice limiti al massimo il proprio guadagno sotto la pressione della con- 
correnza più illimitata. 

II. 

Delle leggi lucces^onV, o^ta del modo di repartire le ricchezze e$i$tenti.^ 

Studiando alla distribuzione delle ricchezze già formate, converrà chia- 
mare al godimento di queste il maggior numero di uomini, che la giusti- 

^ Maltbos, pag. 174: « Qualunque siano le disposizioni, che la saggezza e la prò- 
» denza d* un legislatore possa dettare sulle saecessiont, bisogna sempre riconoscere la 
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zia poMa invitarvi cogli egoisti criteri» ora domiiiaDti nelle legisiazioni 
europee. É qaesta una importante indagine» stata negletta od incompleta- 



V YeriU del principio che la dÌTÌ8ione deUe proprietà (errìtoriali è uno dei più potenti 
» mezzi della distribnzione della ricchezza : la qoale tende a mantenere ed aomentare 
» il valore cambiabile, e ad incoraggiare la produzione fulura, ed a prodjarre un effetto 
» di giorno in giorno più favorevole aopra la ricchezza. » 

Rosai, pag. 390 : e Le feudalità ed il Diritto romano avevano empito l' Europa di 
» leggi e dì costumi, che circondavano la proprietà territoriale di mille legami, e to- 
9 gliendole ogni libertà di movimento l'avevano messa quasi completamente fuori di 
commercio. Tali vincoli, che sarebbe troppo lungo il noverare, ponevano i proprie- 
» tari nelle condizioni più sfavorevoli alla produzione nazionale. » 

Sguioja, pag. IffO : « I vantaggi economici della libertà lasciata alla trasmissione 
» ed allo scompartimento della proprietà del snolo sono del pari svariati e diversi. 
9 Essa solamente può fare uscire i poderi dalle roani da chi non sa, o non vuole farli 
» valere: essa è indispensabile per rendere veramente sociale^ cioè accessibile a tutti, il 
» godimento della proprietà territoriale. » 

Florbz-Estbada, pag. 375: « Le leggi che si oppongono alla circolazione della 
» ricchezza immobiliare soffocano tutti i germi d' industria ; l' attività dei cambi è U suo 
» principio vitale : questa sola la sostiene, perché senza cambi non vi è industria pos- 
» sibilo. Se tutte le ricchezze avessero il privilegio mostruoso di essere inalienabili non 
» si farebbe nessun cambio : la divisione del lavoro sarebbe impossibile, la produzione 
» non and^rebbe oltre la consumazione dei prodottori, e la società la più avanzata ca- 
» drebbe ben tosto in uno stato di barbarie, perché il più povero in uno stato civiliz- 
9 zato non produce nemmeno la centesima parte degli oggetti che consuma. La eon- 
» centrazione della proprietà territoriale impedisce che le ricchezze le più preziose 
» penetrino e circolino in tutte le vene del corpo sociale, e gli diano vita e forza. 
» Basta esaminare quale é V interesse del possessore di un maiorascato, per riconoscere 
» che la legge che ne proibisce V alienazione non gli é favorevole, e che diminuisce il 
j> suo patrimonio invece d'aumentarlo. Non essendogli permesso di vendere la sua pro- 
M prietà, non può alienarne una p<irto per megliorare V altra, o per impiegarla in im- 
» presa più lucrativa. Uno del funesti effetti delle primogeniture é d' impedire i titolari 
9 di trarre dalla loro proprietà il partilo più vantaggioso al loro interesse, e quindi al- 
» r interesse della società : togliendo loro il mezzo d' impiegarla come le circostanze 
» vorrebbero, e costringendoli a disporne secondo la volontà d'un morto già da due, 
9 o tre secoli. La legge delle sostituzioni a perpetuità privando il possessore che pre- 
» tende favorire, della facoltà più importante che un individuo possa esercitare sui 
» propri beni, dì disporne cioè nella maniera più conveniente ai suoi interessi, lo rende 
» straniero alla proprietà stessa, e lo mette in grandi difDcollà di crescere la sua rie- 
» chezza, come potrebbe fare se gli fosse permesso d'usarne. Per questa ragione lo 
» proprietà inalienabili, sebbene non siano colpite di sterilità, sono private dei miglio- 
» ramenti progressivi, e l'effetto di questa legge é di orbare la società dei benefizi che 
» resulterebbero da questa impresa novella. 9 

Mac-Golloch, pag. 274 : « L' abolizione dei vincoli, imposti in altro tempo al 
» commercio interno dai privilegi feudali della nobiltà, e degli oneri inegualmente re- 
9 partili, migliorò la condizione, e stimolò V industria delle popolazioni. » 



— 417 — 

mente falta dagli anlecedenli autisti, la quale discutere io un Irattato di 
EeoDoniia riesce soperlalivaineole convenieote. 

OgDUDo inteode ioratti il patto ereditario determinare la distri buzicoe 
delle ricchezze, tutte volte che per morte si fa luogo a nuova destinazione 
della /ortuoa di un cittadino. E la storia insegna che due prinotpii possono 
governare le successioni, cioè i' eguaglianza dirimpetto alla legge civile, o 
la negazione di essa lei con le feudali iniquità. 

Per queste un solo individuo subentra nel diritto del defunto, la esclu- 
sività costituendo caratteristica del sistema. E quanto siffatto concetto rie- 
sca antisociale non fa d* uopo dimostrarlo, bastando il dire come una pos« 
sessione ricchissima sufficiente per la sussistenza di 12 Agli, non serva 
d'appannaggio che al primogenito 1 Olire questa mostruosità altri danni e 
non lievi derivano dai feudi e dai fedecommessi : siffatta per esempio V ag- 
glomerazione presso certi individui d* immensi nuclei di ricchezza, che ori- 
ginano la piaga del latifondo silvestre ed incolto, ed utile solo per le cacce 
del feudatario. 

Il sistema fendale alimenta inoltre nelle famiglie odii irreconciliabili 
fra r erede privilegialo e gli altri figli privi della forlnna. Il maiorasco 
altezzoso e superbo guasta per la boria la propria anima, come Todio e 
r invidia intristiscono il cuore dei fratelli. 

Dopo H feudo, e dopo la sostituzione, ci restano ad anatemizzare quelle 
leggi viziate dal voto agnalisiOf che antepongono i maschi alle femmine, non 
solo io grado pari, ma anche quando sia la donna congiunta al defunto 
più strettamente dell* agnato. 

La legge successoria Toscana ò affetta da questo vizio invitando gli 
agnali maschi trasversali fino al quarto graia inclusive in esclusione delia so- 
rella. Una enormità siffatta che, senza plausibile motivo, sconvolge a van- 
taggio di un assurdo privilegio l'ordine naturale degli affetti e del san- 
gue, dobbiamo sperare venga presto cancellala dalla legislazione ili un 
popolo civjle. 

Difettoso sarebbe pure quel Codice che desse ai testatori facoltà illi- 
mitata per disporre dell' intiero asse patrimoniale, senza avere rispetto al- 
cuno ai prossimìori parenti. E giustamente fu sanzionato che il padre 
debiMi onorare i figli di una parte di eredità ; e che discendenti ed ascen- 
denti siano invitati a prendere una quota di beni per legale successione. 

Piena di perigli fu esperimentata la creazione di persane morali; abi- 
litando cosi finzioni di diritto indefettibili a succedere e possedere, quasi 
fossero proprii e veri uomini di carne. Per essa furono veduti fantasmi 
senza scopo e senza ragione d* essere, non dispieganti nessuna utile soler- 
zia od attività, e facenti collegio solo di ignavia e di ignoranza, ottenere 
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in ereditagglo sferminati possessi» mioacciando quasi eoo la loro perpe- 
tuità d'invadere l'universa terra. Senza alcuno dei bisogni che tormen- 
tano le famiglie e senza riuscire utili con 1* educazione dì robusta e nume- 
rosa prole, codeste manimorle isteriliscono terreni che darebbero sussistenza 
a migliaia d* industri coloni. Severe leggi occorrono vietanti questi collegi 
per rendere alla circolazione fertili terre, pirateggiale finqui da loro con 
immensa iattura* della sociale Economia. 

Difetti di simile genere deturpano i Godici moderni, sebbene la coii- 
dizione della proprietà sia immensamente migliorata da quello che fu nei 
secoli di mezzo. / beni erano allora distinti In nobili e plebei, in propri ed 
acquistali, in mobili ed immobili ; ed ognuno di questi aveva negli statuti e 
nelle consuetudini diversa regola per la successione. Figlie della abberra- 
zione feudale queste sottigliezze scomparvero col sistema che le partorì. 

La regola poi delia successione, secondo le rarie qualità Mie persone, 
era anche più astratta, e più ingiusta che non quella relativa alla distin^- 
zione dei beni. Regnavano fra diversi eredi a gradi eguali, ed anche fra Ggli 
dello stesso padre, diseguaglianze oiTensive, e provocanti a familiari dissen- 
sioni. Cercando intendere noi la diiferenza che facevano fra i maschi e le 
femmine, fra i maggiornati ed i cadetti, saremmo tentati credere che non 
riguardassero le Ogiie come legittime, o che dubitassero della paternità dei 
cadetti. La totalità delle successioni infatti apparteneva ai maschi : e fra 
questi al maggiornato parte leonina ; mentre una minima dot^, un semplice 
cappella di rose, componeva la legittima delle figlie. 

Cosi i maioraschi erano ricolmi di ricchezze; ed i cadetti e le figlie 
quasi interamente diseredati, non avevano altra rrsorsa che dedicarsi alle 
armi, o seppellirsi nei chiostri, ove gemevano sacrificati dalle leggi e dalla 
durezza dei parenti. Questa fu la causa originante guerre perpetue fra i pri- 
mogeniti ed' i cadetti, gelosie che la differenza di fortuna inaspriva con- 
tinuamente; odii inveterati e profondi, che infrangendo ogni legame di pa- 
rentela, spinsero a delitti, e versarono sangue anche recentemente. Ma tutto 
velava la bugiarda ragione^ di stato, volendo ad ogni costo sostenere lo 
splendore della famiglia, V onore della casata. Facevano poi erroneamente 
risiedere questi splendori e questi onori nelle ricchezze e nella potenza, e 
non mica nella virtù e neir ingégno : e purché uno fra essi potesse rappre- 
sentare parte brillante nel mondo, riguardavano^ con impassibilità la di- 
sperata inanizione di tutti gli altri. 

E per lo scopo di conservare i beni nelle famiglie fu immaginato an- 
cora dichiararli appartenenti alla linea da cui provenivano; sebbene tale 
affezione, comandata dalla legge, contrariasse quasi sempre V inclinazione e 
la volontà d^l possessore. Chi aveva beni propri vedeva con dolore che 
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passassero dod ai suoi coDgianti più prossimi che gli erano i più affezio* 
nati, ma a pareoti lontabisaimi» i quali soveole doq conosceva, o che ave- 
vano usalo cattiveria a suo riguardo. La origine, o la indole di quei beni 
non potevano togliere al cuore d' ognuno il desrderìo, che la successione 
appartenesse ai congiunti più stretti, per cui non consultando che la pro- 
pria affezione, dovevano tutti considerare con^e ima offesa alla personalità, 
come oltraggio alla ^lontà, il trovarsi impediti di liberamente disporre 
della fortuna perfino nella linea collaterale. Tutti studiando poi ad eludere 
la legge con donazioni simulale ec. ec, motivavano processi molteplici ed 
eterni. Inconvenienti inevitabili d'ogni legge successoria, che non es- 
sendo compilata secóndo il voto della natura, e secondo le inclinazioni pia 
generali, ricusa ali* uomo per eredi qdelli che presumibilmente formereb- 
bero soggetto della sua scelta.^ 

Neppure Napoleone riuscì a fare indietreggiare queste idee quando col 
Senatus Consulto de' 14 Agosto 1806 prelese, ristabilendo i maiorascati, para- 
lizzare le sapienti disposizioni del Codice francese, nel quale furono gettate 
le fondamenta della nuova civiltà, e che resta ancora il modello più per- 
fetto per regolare la materia delle successioni. Noi che abbiamo furia si 
grande per seguire le francesi pedate nelle futili cose, quelle liberali e sa- 
vie disposizioni non volemmo in nessuna maniera accogliere 1 

Il più giusto criterio, sopra cui possa basarsi la legislazione di un po- 
polo civile, ò di assicurare al cittadino la più ampia libisrtà per disporre 
delle sue sostanze sia con atto fra i vivi, sia per causa di morte, purché 
non pretenda creare istituzioni, o vincoli condannali siccome attentatori 
alla Jibera commerciabilità della ricchezza. 

Se il defunto non avrà lasciate tavole testamentarie la legge designerà 
le regole della successione, imparzialmente dividendo 1' asse fra tutti i con- 
giunti nel medesimo grado di parentela.^ 

Dal Codice Napoleone, modello perfetto della materia, la successione 
venne ordinata con le seguenti discretive. 

Quando è aperta un* eredità senza che il defunto abbia fatto testamento 



^ JHicorto sulle mccetsioni del M. Ghabot db l'Allibr. 

' Verbi : «( Il fine per cai gli oomint hanno stabilito nella società la forma dei dif- 
j ferenti governi, ilfine per coi concorrono attoalmente a conservarla, ò certamente la 
1» propria felicità. Donde ne nasce che il Gne d' ogni legislazione . non può allontanarsi 
B dalla pubblica felicità, senza una violenta corruzione dei principi dai quali emana la 
» forza legislativa medesima, e la pubblica felicità signiGca la maggiore felicità possi- 
» bile divisa sul maggiore numero possibile. Se dunque le riccheize sono un bene, il 
» primo fra tolti gli nmani diritti vuole che le riccbezie siano divise sol maggiore nu* 
» mero possibile, » 



— 120 — 

Vàri, 745 del Codice Ciirite francese dispone che i figli o loro disceDdeoti 
succedano al loro padre, madre» avi ed ave, ed aliti ascendenti senta di* 
stinzione di sesso né di primogenilura ; anche pel caso in cui siano naii 
da diO^renli matrimoni!. Ed ordina eziandio che dividano l*asse ereditario 
a porzioni eguali» e per teste. 

Ma se il defunto era privo di prole, e se il padre e la madre gii erano 
premorti, in questo caso i fratelli, le sorelle e loro discendenti vengono per 
VArl. 750 chiamati alla successione in esclusione degli ascendenti e dei 
collaterali. Accadendo però chi» fossero in vita il padre e la madre del 
defunto in una coi fratelli e sorelle di lui, è disposto che 1* asse diviso 
in due parti, per metà venga assegnato al padre ed alla madre, e per metà 
ai fratelli, sorelle, e loro discendenti. 

Se il defunto poi non avesse lasciato dopo se posterità alcuna, né fra- 
telli, nò sorelle, né discendenti da questi, allora per V Ari. 746 ia succes- 
sione viene partita per metà in fra gli ascendenti della linea patema e 
quelli della linea materna. 

Siffatte sono le disposizioni principali ohe governano presso popoli cU 
Tili la distribuzione delle ricchezze, deferite senza atto di ultima volontà. 

Ma se il cittadino amasse meglio designare da per se stesso con quali 
norme desidera venga distribuito il suo patrimonio, la legge Francese 
gliene accorda facoltà piena. 

Sebbene, in certe speciali posizioni il legislatore dichiari alcuni obbli- 
ghi rispettabili, e gii esiga rispettati. — Infatti VArt. 913 del Codice Civile 
ordina le liberalità, sia per atto tra i vivi, sia per testamento, non potere 
eccedere la metà dei beni del disponente, se alla morte lascia un figlio le- 
gittimo; ti terzo se due; il quarto se tré, o maggior numero. 

V Art. 915 dispone inoltre che le liberalità testamentarie non sarà per- 
messo eccedano la metà se, mancando i discendenti, il testatore però ia^ 
scia uno o più ascendenti in ciascuna delie linee paterna e materna; ed 
i tre quarti ove non lasci ascendenti che in una sola linea. Privo essendo 
tanto di discendenti come di ascendenti, la legge permette finalmente al 
testatore di elargire l'intiera ricchezza ereditaria a beneplacito. Con sensi 
siffatti vennero dal Codice francese tracciate le norme successorie. 

Nò occorre tenere discorso dei contratti a titolo correspeitivo, siccome 
non relativi alla materia : ed i quali diretti essendo a frodare la legge suc- 
cessoria cadono sotto i rimproveri di simulazione e di dolo. 

La parte della scienza sociale, che si occupa della delazione delle for- 
tune ereditarie, fu fino al presente dagli Economisti imperdonabilmente ne- 
gletta ; mentre meritava la più grande attenzione, siccome esercitante una 
influenza decisiva sulla prosperità di ogni stalo. Infatti la distribuzione dei 
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beni acoadeodo nel modo più giuilo ed imparziale, e venendo riconosetoli. 
i moderimi dirilU in liiUi coloro, ohe hanno gli stessi requisiti, senza di- 
stinguere età, sesao, o blasoniche assurdità saranno raggiunti quei perfe- 
zionamenti, verso cui lo sfato delle nosioni aociali e dei presenti codici 
d* Europa permettono di aspirare. 

Conviene studiamo in prima a purgare la proprietà dair resti parassiti 
di feudalismo che tuttora la deturpano ; e quindi a generalizzarne i bene- 
fizi, onde il maggiore numero di uomini fruisca dell* utilità gratuita, che 
la materia porta nel aeno« dono di Dio. 

III. 

Della concorrenza^ Q$$ia ,del modo per iistribwre le ricchezze 
di nuova formazione. 

Esaminata la maniera di partizione per le ricchezze esìsfenft, passiamo 
ora a vedere con quale criterio» ed in quali proporzioni dovranno essere di- 
stribuiti i lucri per quelle di nuova formazione. 

Annunciammo già che lo interesse del consumatore, cioè a dire della 
generalità degli uomini, deve essere il fondamento e la base di questa parte 
economica ; e che il migliore mercaCo costituisce lo scopo -finale che la 
concorrenza studia raggiungere, 

Fourier, Blanc, Proudhon, Yidal ed ogni altro corifeo della Sociale 
Francese hanno intonato, ed intonano continuamente cantici di maledizione 
coutbo La concorbsnza. Quella gridano causa dei mali sociali, delle mo- 
struosità orematisticbe, e di ogni economica Ingiustizia. Se il mercato è 
troppo pieno di prodotti, e se lo esitarli riesce impossibile, i socialisti vi spif** 
ferano « della concorrenza è colpa ; a se il popolo vive gramo» senza lavoro, 
senza vesti e senza pane, i socialisti ripetono e Lullo effeilo della eotieor*-. 
fsfiza. s Ed il ritornello giocano assai bene per ogni sventura. 

Ma concùrrenza^ secondo noi, esprimendo e Kberid per ogni uomo di 
faste quando i ledio agli allri » ci sembra bello, difenderla per evitare le 
strette del monopolto, che sempre sorge gigante quando la libertà sta in 
ceppi. 

Il monopolio non solo è contrario ali* umana ragione, ma osteggia i 
voleri dell* eterna giustizia. Questa infatti avendo depositate innumerevoli 
ricchezze nel globo, e donatele gratuitamente alla gran famiglia, non può 
vedere di buon occhio confiscati a vantaggio di pochi i suoi splendidi do- 
nativi, e soprattutto orbatene le turbe. 

Ed ogni speranza ò morta di potere appellare il gran numero degli 

TiiMCi — Trattato di Eeotwmia Sociali, 16 
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uoluini a godere i beneflzi graluiti della natura, se oott lo otteniamo ia 
grikzìdi detta concorrenza. Quanto questa quindi possa venire condannata dalie 
riflessioni umanitarie, voglia giudicarlo chi abbia in zucca grano di sale. 

Nò alcuno può con mali sofismi contrastare il diritto, eh' io rivendicOr 
dello sfrutlare a vantaggio comune la gratuità della materia ; avendocene 
Iddio non soio dato facoltà, per implicito, dotandoci dei bisogni e delle forze 
opportune a profittarne, ma avendocene ancora elargita concessione formale» 
ed investitura nelle sacre carte. Genesi, cap. I, v. 28 e 29 : — ivi — « Empite 
9 la terra, e rendetevela soggetta, e signoreggiate sopra i pesci del mare, 
» sopra gli uccelli del cielo, e sovra ogni bestia che cammina sovra la 
1» terra. » — Olir* a ciò Iddio disse : e Ecco io vi do tutte 1* erbe che pro- 
» ducon seme, che sono sopra tutta la terra, e tutti gli alberi Truttiferi che 
x> fanno seme. Queste cose vi saranno per cibo. » 

Genesi, cap. IX, v. 2 : — Ivi — « La paura, e io spavento di voi sia 
» soprii tutte le bestie della terra, e sopra tutti gli uccelli del cielo ; essi 
» vi sono dati nelle mani insieme con tuttociò che serpe sopra la terra, e 
1» tutti i pesci del mare, ogni cosa che si muove ed ha vita, io ve la do 
D come tutte i* erbe verdi. » 

Per cui, non polendo nascere dubbio che rutilila gratuita dei doni 
providenziali non sia, per superiore comando, destinata al servizio degli 
uomini, r economia dovrà studiare onde i coleri dell' eterno fabro vengano 
in modo pienissimo soddisfatti, ed ubbiditi. 

Ora al praticare il venerato comando di Dio per ninno altro sentiero 
ci avvieremo tanto direttamente quanto per quello delta Hbera eoncorrenzaf 
che come conducente allo scopo deve certamente essere la via in cui il 
Creatore desiderò che entrassimo. Ottenendo riduzione nel prezzo di tutti 
i prodotti, faremo godere ai consumatori il lavoro gratuito della natura: ed 
il buon prezzo sarà causa anche della distribuzione più amplia e più giusta, 
ognuno in cambio del suo lavoro marcando la più grande ra4a possibile di 
prodotti. 

E la regola da noi invocata, procede a filo di giustizia dirimpetto 
ad ogni agente della produzione, da tutti esigendo 1* abbandono a vantag- 
gio comune delle utilità gratuite della natura^ Né ciò porterà -a discapito, 
mentre per magniflcenlissimo resultato saranno invece moltiplicati i godi^ 
menti di ognuno. 

Gli scienziati limiteranno il proprio onorario per modo, che possibile 
non sia trovare chi disimpegni a prezzo migliore il loro ministero. 

Gli imprenditort caleranno i loro lucri sotto le strette della con- 
correnza. 

I lainrti deWoperaio^ pel giretto in cui ci troviamo di popolazione, in- 
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coDtreranno più racilmente rtDcaro che avvilimeo(o. Nel segaito però è 
necessario che pur esai si ificammìDìno alla quasi-gratuiià. 

I eapilalisli ridarranoo il prezzo della pecunia. E la scienza assumo 
spiegare come possono essere falle tn questo proposito immense conquiste. 

I possiisori della tetra inflne, che più direttamente dì ogni altro si ap* 
propriano le gratuite elargizioni della natura con monopolio sopra tutti 
condannabilissimo, converrà frenare nei guadagni, riduoendo i prezzi delie 
granaglie ed eliminando al possibile la rendita. 

£ lutto questo sarà secondo giustizia e secondo utilità. 

Secondo giustisia^ inquanlocbò Tuomo farà cosi godere ali* altro uomo 
il benefizio di quelle prerogative che la natura gratuitamente gli donava, po- 
nendo in comunanza la sudata produzione d* un corpicciuolo, eh* essendo 
polve, dove stimare bello di riuscire olile a fraterna polvere. 

Secondo utiHié poi, inquantochè questo sistema razionalmente avvierà 
alto gratuità^ meta della Scienza. 

I k)ici gusteranno prima degli altri la profondità di questo vero. 

Né alcuno avrà faccia di lamentare questi sbassi di valore ^ la ridu- 
zione affliggendo a turno ogni classe di produttori, e giovando al consu- 
matore, cioè a dire all' umanità intiera. 

La dignità nostra ne sarà poi immensurabilmente rialzata, giacché 
acquetate le impreteribili esigenze del ventre, ci fia permesso provvedere 
agl'interessi d'ordine superiore, morali, intellettuali e politici. Al tapino 
girovago, senza vesti, morto di freddo e digiuno, nulla preme lo avere rap- 
presentante; mentre chi vive ben coperto e ben pasciuto desidera anche 
contarc^politicamente, patrocinando il destino delia comune, della provincia 
e della federazione. 

II sistema rappresentativo non deve essere che discussione e pratica 
delle verità vaotaggiose al prosperare dell' industria, ed al salire in civiltà 
delle classi inferiori. I rappresentanti naturali di questi interessi furono, 
sono e saranno, nel futuro anche più specialmente, i banchieri, gli indu- 
striali e gli agricoltori istruiti ed influenti. Ma a codesti principi del 
valore e della rendita è bello ricordare che l'amministrazione deve essere 
diretta a favorire le classi povere : e che al ricco è accordata la parola 
per narrare i guai, e proporre gli scientifici rimedi, solo durante la mino- 
rennità delle plebi. 

GII uomini chiamali a conoscere delle verità sociali, e al tradurle in 
Icggir devono essere ringraziati siccome benemeritissimi ; ma la economia 
civile resterà sempre la sincera amica dei pusilli, e la indagatrice pietosa 
dei loro mali. 
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IV. 

Dell'onorario dello sdenzialo} 

Apparirà singolare ad alcaoo che in prtma linea fra coloro che de- 
vono percipere una quota 9ui lucri dell* industria, io ponga gli scienziati. 
Ma la meraviglia cesserà, considerando la immensa influenza ohe esercita 
r ingegno sopra tutte le opere umane, le diIBcoltà ohe vince, i ravvicina- 
menti che compie, le scoperte di cui è prodigo» a la semplicità ohe rag- 
giunge in tutte operazioni. 

Le Scienze inoltre sono ritferbate a giorni più brillanti e popolari dei 
presenti, ora rilegate essendo nelle cattedre delle università e dei collegi» e 
non iliuminando mai con la loro luce benefica le umili officine. Verrà tempo 
nel quale i precetti chimici, fisici, mattematici ed" economici conosciuti ed 
apprezzati dalle classi operaie, dilegueranno i pregiudizi che loro ottene- 
brano la mente, e faranno progredire le industrie in modo inesprimibil^. 
Ma perchè questo accada, occorre che gii scienziati si pongano ad istruire 

^ SciALoiA, pag. 112 : « thi operò col senno ebbe forse la più gran parte nella 
» produzione. Sarebbe slato impossibile avere orologi a pendolo senza la scoperta dei 
» Galilei. L' utilità ò massima nelle operazioni produttive dell' ingegno, ma il compenso 
» sventuratamenle deggio dirlo è minimo; od almeno non conferito egualmente dalla 
» società. La natura però ò sempre giusta , ed ella fece che più squisito rendendosi il 
» sentire del sapiente, questi trovasse sufficiente compenso nell'essere benedette ed 
» onorato dai suoi fratelli. » 

Flobbz-Estbada, pag. 420 ; a Le prodoiioni del giudice, del letterato, dell' avvo* 
» cato, del medico, dell' astronomo, del chimico, del pittore, del musico, deli' architetto, 
» dell'economista hanno bisogno di vestire forme materiali per colpire T immaginazione 
» del pubblico, Ora reclamano il Sussidio della scrittura, ora quello della pittura o del 
» disegno, e sono produzioni utili dell'industria umana che Tuomo ricerca, e che sono 
» cambiate con altri oggetti di ricchezza. Quando anche le loro opere- fossero ridotte al 
» pensiero, ed alla parola, non concorrerebbero per questo meno a creare prodotti ma- 
9 leriali di ricchezza, nel modo stesso ohe il lavoro del direttore, o del sorvegliante, il 
» quale non consiste che nell' istruire, e nel dirigere gli operai, dà resultati materiali 
» più interessanti di quelli provenienlf dpi lavoro manuale dell'operaio. » 

MAC-C01XOCH, pag* 101 : a E fortuna che si trovi in tutti i tempi un piccolo no- 
» mero d'uomini cattivati dalle delizie dello studio, e proseguenti Con ardore le rioer- 
» che scienUflche e letterarie per la soddisfazione che ne resolla : se il gusto per lo 
» studio non avesse altra base che i vantaggi pecuniari che vi sono attaccati, è per^ 
» jmesso dubitare che si fosse trovato mai un solo adoratore ; e saremmo stati privi non 
9 solo d* un gran numero di scoperte della più grande infportacza, che abbiamo fatto 
» neir arti, nella filosofia, nella legislazione» ma ancora d* una folla di opere che forbi- 
» scono e sollevano lo spìrito, e ci offrono le migliori specie di diverUmento. » 
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scolaresche iolicfae e poco remuneranti ; e ctie si dirigano a qaelle con ca- 
techismi, e trattatelli di siile modesto e di facili maniere, stampati anche 
a basso prezzo, onde 1* istruftione scenda alla portata ài tolti. 

La educazione, ministrala alla borghese gtotentò, converrebbe pure 
godesse riforma, giovando meglio possedere nozioni del mondo contempo- 
raneo, anziché dèli* antica Grecia e di Roma. Plottostochè impressionarci 
delta Idee di schiavitù, d' ilotismo, di guerre e stragi civili, fora meglio sa^ 
pere che i destini delta presente società dipendono dai paoifloo svolgere 
dell* industria, dal progressivo consolidamento delle libertà, dalla piena 
esplicazione delle civili istituzioni, e dal perfezionamento di ogni ragione 
d* interessi. Finché un diverso, e più sapiente indirizzo non sarà dato agli 
studi professionali, molto non è da confidare nei destini del progrèsso. 

I precetti delle arti contengono più Qlosoiia, più sagacità ed invenzio- 
ne, degne di uomini ragionatori, che molte migliaia di volumi scritti eoo 
gravità e sussiego: e sono suscettibili di essere ridotte anche a principii 
generali e precisi da meritare la considerazione del più contegnoso e su* 
perbo letterato. Per cui, se fosse aggiunto alle istituzioni che abbiamo per 
la gioventù, invece di una sterile scienza di parole, un preciso e ragionato 
quadro dell* arti meccaniche, in cui fosso ridotta a principii ed a viste co- 
muni quella logica di tradizioni e buon senso, che le magistrali e cavillose 
scienze rilegarono ned* umile òfiicina dell* ingenuo lavoratore, in essa im- 
pareremmo a rispettare le vere cognizioni senza la ostentazione delle 
scuole, la volubile sottigliezza e la pupillare ferocia dei sillogismi : oltre- 
ché abituando la gioventù a conoscere tutti i ceti e tutta la catena degli 
affari sociali, l'avvezzeremo a queir affezione ed a quell'amicizia verso 
tutte le classi, che tanto contribuisce alta tranquilla e reciproca felicità 
degli uomini conviventi, e contrattanti fra loro.^ 

Né basterà che i letterali e gli scienziati scendano a tanto umili ri- 
cerche, occorrendo pure che la stampa periodica faccia della condizione 
dell* operaio, e della vita proletaria, quotidiane, sagge e coscienziose di- 
scussioni. Infatti i governi soccorrono T industri^ nelle crisi inevitabili, ma 
la stampa potrà servirla bene più utilmente con le sUe relazioni quotidia- 
ne, con i fatti che va raccogliendo, con le proposte di miglioramenti, e con 
la immensa pubblicità dei suoi avvisi. 

Con tanti mezzi di informazione, con tante sorgenti di luce, come mai 
li GiarnaUitno si astenne dallo sviscerare questo interessante soggetto ? Esso 
subordinò l'Industria alia politica, mentre doveva invaderne i dominii di- 
rettamente per schiarirla e fecondarla. È evidente che il piano seguitato 
dalla stampa (ove. gode franchigia) non risponde ai veri bisogni della so- 

* Bbgcaru, Lesioni d* economia. 
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cielà,^ toccando i principali soggetti polìtici ; e trascurando la Economia che 
è scienza della vita. 

In qualunque foglio periodico V operaio e 1* imprenditore cercherebbero 
invano per la loro istruzione quel seguilo di dissertazioni lumiQOse, che ol- 
tremisura abbondano sopra argomenti di politica. Mentre solo assegnando 
air industria una parte determinata e continua nelle colonne della stampa, 
gli scrittori devoti agP interessi popolari potranno concorrere utilmente al 
loro sviluppo, e prosperila. Lasciando ai trattatisti le questioni generali di 
Economia, i giornali dovrebbero studiare le speciali a ciascuna industria : 
e questi studi avrebbero pregio non solo pel produttore,^ pel capitalista, ma 
anche pei consumatore. 

Infatti in epoca come la nostra, di cui il lavoro è simbolo e gloria, 
grande stupore mi reca che esso non occupi nella stampa primissimo posto. 
Qual discussione più vasta e più feconda potremo immaginare, che non 
sia la trattativa di tutte questioni agricolo, manifatturiere e commerciali? 
1 giornali schiariranno 1* autorità pubblicando fatti utili, ed essi prenderanno 
lume dalle dichiarazioni officiali e dalle statistiche delT Amministrazione. 

Un tale cambio profltterà a tutti i lettori di giornali, distruggendo 
pregiudizi, e mettendo in circolazione idee positive ed esatto sopra gì* in- 
teressi vitali della popolazione. Il produttore camminerà d* un ^lasso più 
ardito e più sicuro nella sua strada ; il capitalista collocherà i fondi con 
più discernimentp, e sicurezza ; e la folla dei lavoranti sarà meno esposta 
alle manovre immorali della cupidità, e della frode.^ 

La scienza converrebbe in flne fruttasse ai proprii cultori ricompensa 
sufficiente per campare la vita : e chi ora studia a procurare sussistenza 
alle masse, mancandone per sé, sperasse almeno in avvenire d* avere un 
pano sicuro. 

Le cognizioni, che servono ad una grande quantità di processi, le dob- 
biamo agli studi laboriosi, alle riflessioni profonde, alle esperienze inge- 
gnose, e. delicate dei più eminènti chimici, fisici, matematici. Siffatti con- 
sigli, siffatte direzioni, sebbene utilissime, non sono quasi mai retribuite da 
lucra. Dicono i conlraditlori che se il salario è meschino, però la fama 
dell* ingegno va fulgidissima: e ohe sé il savio, spinto dall'amore dell* uma- 
nità, rende di ragiono pubblica il frutto delle sue meditazioni, viene nella 
reputazione indennizzato di quanto scapita neir interesse, e che trova pre- 
mio esuberante noli* ambizione di essere utile ai fratelli, e nel credersi be- 
nedetto. Il Parlamento decreta ad lenner per ricompensa della scoperta del 
vaccino la pubblica iiimaf e Filippo remunera Aristotile ringraziando Dio 
di avergli dato un figlio^ mentre viveva un tanto filosofo. Questi sono i pai- 

^ Fkegieb, Delle clasti pericolose, * 
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mari» die più (oecaoo il cuore, ma cbe non sempre premiano I* ingegno : 
e che quando gli vengono negali dovrelibe in loro vece assìcurarglisi come 
ai miserabili il lozzo del pane ! 

Per conforto della creatura e per onore dell* umanità certo ciò non è 
troppo 1 Le biografìe del Campanella, del Galileo, di Foorier e di altri, 
mentre dovevano spandere suir umana famiglia puri raggi di gloria, fu- 
rono invece storie di vergogna e di scelleraggine, per 1* ingratitudine e 
per I* ignoranza dei loro contemporanei. La persecuzione e lo allristamento 
dell'ingegno, giudico delitto gravissimo, se, come insegnano i criminalisti, 
dobbiamo portare sentenza dello azioni in ragione del danno recato al corpo 
sociale. Ahi ! troppo fortunata umanità, se le compiante tragiche miserie 
fosse destinato cbe più non si ripetessero ! 

V. 

Del guadagno deir inlraprendUore} 

Intraprendilore è colui che fa eseguire a proprio conto un lavoro per 
ricavarne lucro. 

Gii statisti, andando in estasi dirimpetto al rapido arricchirsi degli 
intraprenditori, e giudicando che i proQtti fossero I* ultimo, ed il più bei 
reaoltalo a cui potesse studiare la scienza, non si ristettero dallo espi* 
scare speciose ragioni per legittimarli. Prima di unirci pur noi a decan- 
tare benefici questi lucri stragrandi degf intraprenditori, vogliamo esami- 
nare se rispondano alle buone regole. 

Avendo mostrato già che tutte le esagerazioni del valore sono nocive, 
e condannabili ; e ritenendo che ogni stragrande guadagno non possa de- 
rivare che da sensibile differenza fra il prezzo naturale dei prodotti, ed il 
prezzo corrente, ne deriva a parer nostro qhe gì* immensi profitti debbano 
accennare a falsa organizzazione dell' industria, ed a sofistica Economia. 

Infatti, sia cbe i lucri degi* intraprenditori abbiano origine da una edu- 
cazione ed istruzione particolare, sia che derivino dalla necessità di ado*;' 
parare grandi capitali, occorre a questi inconvenienti porre riparo : lo che 

' SciALOjA, pag. Ili: e Con lo scendere del presso V impreodilore vende in mag* 
9 giore quantità, e quindi ìi suo lucro totale è conposto di un maggiore numero di lucri 
» speciali,^ diventa in effetto maggiore. In flne neinsaso di un calo generale nel prezzo 
» delle cose egli guadagna anche come consumatore. » 

Florbz-Estrada, pag. 141 : e L'esperienza ci dimostra che i benefizi tendono a 
» diminuire di più in più in ragione dei progressi che fa la società. Smith ne attribuisce 
p la causa alla concorrenza, che si stabilisce fra gli intraprenditori. » 
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sarà sporabile allargando i benoflzi cklia scienza economica, e facilitainio 
la coltura iotellelluale. 

I lucri eccessivi dell* intraprendilore riescono in priroa a danne del- 
l' operaio, che deve pagare più caro ogni prodotto a cagione delle prele- 
vazioni Talte per quel titillo, e eh' è costretto a sacrificare così parte del tuff 
dagno per ottenere godimenti di ben più facile acquisto. Tali maliolkiie 
portano scapito, ed ingiuria manifesta verso tutti i conaumatori, non po- 
tendo venire considerate che come confisca dell* utilità gratuite della mate* 
ria, fatta dall* iotraprenditore a carico di lutti gli uomini, a cui Dio volle 
donarle. Concorrenza sola potrà salvarci dal pagare queste angurie rinca- 
ranti io scotto della vita. 

E quante osservazioni furono escogitate, per oooneatare gli eccesaivi 
lucri degrintraprenditori, accennano tutte a lacune scientifiche, o mancano 
di verità e precisione. 

6. B. Say infatti scrisse, per giustificarli, che il numero degrintra- 
prenditori è grandemente fieiretto, dovendo e$si po$»eiere i capitali per^ condurre 
le imprese. — Ma questa stessa spiegazione non è ella l'accusa più mici- 
diale contro il modo con cdi fu amministrato fin* ora il capitale? Se la mo- 
bilizzazione di esso fosse stata facilitata per mezzo delle istituzioni di eredito, 
sarebbe il male già attenuato, e con esso le funeste conseguenze? 

Secondo obbietto messo in luce dal medesimo autore è, che queeto 
genere di lavoro esige qualità morali^ il cui posseseo non è comune. -^ Ma 
tali parole non condannano forse scopertamente i presenti sistemi, che proi- 
biscono ai cittadini di raggiungere I* istruzione necessaria, per soddisfare le 
funzioni pur d* iotraprenditore? L* abbrutimento, e 1* ijdiottsmo della mag- 
giorità e tanto, che non solo 1* esigila dalle scienze e dalle lettere, ma non 
le permette di presiedere neppure a manuale lavoro I 

Né può con qualche apparenza di garbo essere sostenuto che le dif- 
ficoltà incontrabili dallo intraprendilore stano trascendenti ; mentre penso 
che tutt* uomo elevato alle liberali discipline, e fornito delle doti che cor- 
redano mediocre avvocalo, medico, o cattedrante, bene riuscirebbe, ae par- 
simonioso, nel condurre industriali negozi. 

Ad eguaglianza vera, la umanità oun può giungere ohe alloraqoando 
alla civile, alla politica ed alla economica, avrà aggiunto I* eguaglianza 
dirimpetto ali* educazione, ed air istruzione. E confido che siffatto deside- 
rio tradotto in atti casserà anche 1* arjstocrazia dell' ingegno e del sapere, 
allargando la iatruzione sulle umili plebi, che niente contano di presente, 
ma òhe è destinato doventino tutto non nei negozi politici aolianto, ma 
anche nei rami intellettuali. 

È certo che due individui quando nascono non portano fra loro nes- 
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sana, o piociolusima differMza. Lt edocasioM e lo studio cosliloironq 
le disparità ohe è d9to os^^rvare nelle loro poteoia mentali, i* uno allevato 
essendo per le scienze, 1* altro per 1* aratro. 

Una istruzione eipmeotare diffusa sovra tutte le menti cesserà questa 
morale inferiorilà, io eui vengono eostiluiti i disarmati d*ogoi disciplina. 
Ed i lucri degl* intraprenditori essendo più moderali^ acceoneranao che la 
oolUira penetra nelle plebi, che le iutelligepse si risobiarano» « cbe molti- 
tudini ora non istruite sorgono a decoro d* uomo. 

Cosi sia! 

VI. 

Del iolario dell'operaio.^ 

Intendiamo per salario « la reirihuzwne eke T operaio riceve pel lacoro 
giornaUefo. s 

Il più sanguinoso rimprovero die sia stato diretto contro esso si fu 

^ SiTy pag. 979 : « Nen è vero cbe siano gì' intraprendHori d' iodestria cbe prò* 
» fillaRO dei bassi salari. I bassi salari, conseguenza della concorrenza» fanno abbassare 
» U prezzo dei prodotti ai quali l'operaio lavora, e sono i consumatori dei prodotti, 
» cio6 la socielà intiera che profitta del loro basso prezzo. » 

Rossi, pag. 148: « Senza dubbio è. vero che, se le derrate necessarie aHa vita 
» sono rare, può accadere che i Salari abbassino, perchè col medesimo salario in nn- 
» merario che l'operaio riceve non pa^ comprare quanto gli è necessario per vivere. 
» EgU pnè ricevere un salario elevato in numerario, e nullestante soffrire : come poò 
> ricevere nn salario basso in numerario e nullestante essere neU' agiatezza se le raccolte 
» sono talmente abbondanti, che i prezzi delle derrate doveotino debolissimi. Non giunge 
9 allo spirito di alcuno la possibilità di negare che la quantità delle cose necessarie alla 
a vita non influisca sui salari. » 

SciALOJA, pag. 148 : « Il valore si certifica con la quantità delle cose ollennte In 
» oooeamblo, donqne se il prezzo dsHa mano d* opertf non sale, ma si quello dei prò- 
» dotti naia, si poò ben eonchiudere di essere cresciate U relativo valore del salario. 
» Ogni procedimento cbe tende a fare diminuire le spese di produzione tende a fare 
» elevare i salari degli operai, e però il basso prezzo dei prodotti occasiona lo slesso 
» effetto. » 

Ploiez-Estiada, pag. 73: « Gli articoli di ricchezza ohe T operalo riceve in cam* 
» bi0 del ano lavoro prendono il nome di saiafi e siomots ; e quando la quantità degli 
». articoli che egli rtceira per il ano consumo, e della Auniglia, è abbondante; allora 
)» diciamo che i salari sono elevati, quando questa etessa quantità ò debole in contrario 
» dioiamo che sono bassi. La possibilità quindi di ogni operaio di provvedere ai suoi 
» bisogni, ed a quelli della famiglia, non dipende dalla quantità d' argento che riceve 
» per salario, ma bensì dalla quantità d'alimenti, ed altri oggetti di prioia necessità 
» che questo argento lo mette in misura di procurarsi. » 

Tbwci » Trattato di Economia Sociale, 17 
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la sua ioSQÌBci6D2a : essendo stato sosleouto da alcuni Economisti, che po- 
teva venire ridotto tanto da obbligare a morire. — Errore gravìssimot che potò 
avere accoglienza solo nell* Infanzia della scienza. 

Infatti non ha forza la ragione messa in campo che, licenziando chi 
pretende venga allargata la retribozione, troveremo altra creatora contenta 
dello stretto necessario. 

Imperocché questi termini estremi e disperanti non saranno ragginoti 
che allora quando la produzione non potrà più essere sforzata. Lo ohe ga- 
rantisco per ora limite lontanissimo» e forse mai non toccabile. 

L'uomo è tale uno strumento cke^ grazie alle macchine, grazie alla di- 
visione del lavoro, grazie agli agenti naturali che riesce a sottomettere, pro- 
duce assai più di quanto può consumare. 

Messa in buono siffatta variti, lo impiegare la opera umana pagandone 
le spese dovrebbe essere proflltevole, e quindi motivare lodevole concorrenza 
per r accaparramento di macchina tanto produttiva. SI che, l'economica 
venendo armonizzata, i salari dovrebbero crescere Qnchò 1* imprese in cai 
l'uomo può essere utilizzato non vadano tutte provviste di tale prezioso 
strumento. Considerando la pianta-uomo come necessaria air ornamento del 
globo ed al provocare la produltivilà della terra, è chiaro la popolazione 
presente non corrispondere al bisogno ed al desiderio che hanno dellsf pre- 
senza di lei valli e monti desertati, sebbene fertilissimi. Considerando poi 
r uomo come essere intelligente, non possiamo negare che in due terzi del 
globo la bisogna male proceda per difetto dell* opera direttrice e riforma- 
trice di esso lui. Difetta negl* immensi bacini dell' Asia, nell* Affrica igno- 
rata, nelle sterminate boscaglie del Nuovo Mondo, ed anche nel territorio 
della maggiore parte delle Nazioni Europee. E ci ò permesso asserire, che, 
tranne alcuno centro industriale, la umana voce non echeggia negli spazj 
della creazione quanto converrebbe. 

Quando nuove e più simpatiche teorie avranno cacciato le disperanti 
della scuola di Malthus, il capitale mobiliizandosi per mezzo delle istitu- 
zioni di credito, procurerà sussistenza a miriadi di uomini, che pianteranno 
colonie, nuclei di future nazioni, sovra ogni lido e sovra ogni terra. Pro- 
vince prodigiosamente fertili si dell* antico che del nuovo mondo, coperte ora 
di sterpi e roveti e rifugio di rettili, saranno ingiardinate» vivificate, uma- 
nizzate. Ognuna delle cinque parti potrà dare sussistenza a popolazione 
doppia della ora disseminata in tutto V universo — Numera sfeUoi, «t potts. 

Nò dobbiamo temere che V applicazione di nuove scoperte getti V ope- 
raio nello sciopero ; giacché il più gran numero di braccia, che possa mai 
venire spostato per i processi riformali, sarà con facilità assorbito dalle 
nuove combinazioni industriali. 
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I maeslri io BcoDomia scrtsiero tutti. ohe il salario 4l«li* operaio dor 
veva essere stabilito contradittoriameoto fra il lavorante ed il capo del- 
l' iodastria; ma errarono però iosegùando essere Dormale, che lo intra* 
prenditore possa dettame le leggi, per la facoilà sua di non commettere 
r opera : mentre lavorare a qualunque preazo pel giornaliero è condizione 
di vita. Penso all'opposto clie, armonizzata la Economia, V operaio avrà ìa 
scelta fra molte domande. Quésto avventuroso caso vedono ora le floreoti 
ed industriose repubbliche dell' America» ed ogni altro paese in cui la pub- 
blica prosperila cammina oonaaoeiiaioQa rapida, dosi anche fra noi, se i ca- 
pitali e la domanda di lavoro fossero normali, la popolazione riuscirebl)e in- 
sufficiente: e l' uomo di fatica potrebbe stipulare vantaggiosamente il prezzo 
dei suoi onorati sudori.^ 

Noi non discorriamo già dei salari che esigono operai eccellenti in alcuna 
arte, intendendosi bene dalle parole nostre che accenniamo a quella capa- 
cità ordinarla, che ciascuno uomo mezzanamente forte, mezzanamente destro 
possiede. Chi per dono di f^atura, o di esercizi e pratiche inenarrabilit rag- 
giunse superlativa perfezione, è giusto sia degnamente ricompensata; ma di 
fenomeni stiTatti non fa studio la scienza, beasi, lo fa delle condizioni ordi- 
narie del lavoro e della fatica. 

Or colui che dall' insufficienza delia popolazione dirimpetto alla im* 
presa del coltivare il globo, si fa lecito, concludere che il salario dei- 
l'operaio puè e dove aumentare, enuncia a parere mio verità incontra- 
stabile. 

Ma vi è pura altra riflessione degna di non essere trascurata, cioè che 
quante volte diminuisce il prezao corrente delle cose necessarie alla sus- 
sistenza, la mercede dell'operaio indirettamente viene aumentata. Lo che 
è facile ad intendersi considerando, che se con la istessa quantità di da- 
naro ò dato ottenere doppio pane, doppio vino, doppio vestito, doppi con- 
forti, franpamente potr^emo assicurare raddoppiato il salario, sebbene con3i- 
sta sempre nei medesimi pezzi di metallo. Per cui resta dimostrato, e per 
doppia ragione confermato, che nelle condizioni economiche presenti non 
possiamo temere diminuzione nei salari, non essendo in pria il numero 
delle braccia in proporzione coi lavori che potrebbero venire intrapresi : e 
secondariamente le oojiquiste riportabili nel buon mercato rimanendo lungi 
ancora dal punto a cui aspirano. 

Non nascondo però che la limitazione dei salari sarà conseguenza in 
fine di queste teorie, onde appressare la produzione al tipo della gratuità. 

^ Smitb, Jihlla riechetna delU iVost'em': « I grossi salari servono ad incoraggiare 
> le indqsirie, e queste si perfezionano in proporsiooe àM ineoraggiamento che ri- 
» corono. » 
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Ma di baoD ani Aio converrà acceUino I proletari! ana ridOzioDe, figlia d'un 
sistema a loro favorevolissiino. 

Ed essendo sperabile che i perfeaionamenti, le conquiste deli* industria, 
riescano di tanta importanza, che un salario alla metà od al terzo del va- 
lore presente ridotto, nullostaote prooorit pel buon mercato di tatte cose, 
godimenti maggiori di quelli ottenibili con il valore attuale; quindi la 
scienza economica ragionevolmente si ripromette di allargare le soddisfa- 
zioni della classe operaia, e di sollevarne la condizione morale. — Ma con- 
viene percorrere con energia questo campo senta arrestarsi per stolte 
chimere. 

VII. 

DeW interesse del capitale} 

Per interesse, intendiamo la retribusàone pagata per Ttifo di una rte- 
eheiza : la quale normalmente dovrebbe essere destinata alla riproduzione. 

Quando procediamo a parlare dell' interesse del capitale, pel significato 
che questa frase riceve dall* uso comune e dalla forza della verità, il di- 
scorso generalmente si referisce alla ricchezza concentrata, al tipo del valore, 
alla moneta^ sia metalUea^ eia di credilo ; potendosi per essa ottenere qualun- 
que materia, qualunque servigio, qualunque strumento necessario alla 
produzione. 

Richiamato a tale altezza di ufficio il eapitale moneUtìriOt da alcuni 
Economisti mostrato sotto cattiva luce, ognuno intende come la penuria 
di esso debba inceppare il commercio impoverendo la circolazione. L* alto 

' Smith : e L'accrescimento del capitali tende a fare alzare i salarii. » 
Rossi, pag. 4tt2 : « Poò esservi eccesso nell' aecomolazione del capitale 7 Se Io ec- 
* eesso generale della produxione non è che on sogno : pon è verosìmile possa esservi 
9 eccesso nel ospitale, ch'è^ono stmmentodelfa prodazione. Lo accrescimento del capi- 
» tale è la vita della società T Qaando il capitale aumeota, sempre la domanda del lavoro 
» si anima. La sorte degli operai è migliorala, le condisioni del mercato si modificano a 
» loro profitto. Cosi lungi dal temere V accrescimento del capitale, la invoco con tutte le 
ji mie forze nell' interesse degli operai. » 

Idem, pag. 22e: « Quello che dicemmo dei salarli, bisogna ripeterlo dei profitti? La 
D difficoltà voi lo vedete è la stessa. Ci bisogna una misura comune. Ora questa misura 
» comune ove la cercheremo noi ? Diremo che per i profitti, come per i salarli, il meglio 
» è prendere per misura comune 1* argento, la moneta ? Tale è la mia opinione. Penso 
» che tutti gli argomenti che abbiamo fatto valere per mostrare, che in date condisioni, 
» la moneta era la misura più comoda : e ohe ella era sufflcientemente esalta per evitare 
» ogni errore considerabile, io penso che i medesimi argomenti si applichino alla misura 
9 comune dei profitti. » 
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interesse inratti del cepUale dod solo obbliga ad accrescere le spese di prò* 
dozione per le maggiori usure, aia riesce faialissimo inolire, il rincaro io- 
dicaodo una peouriat che pone molle imprese in secco. 

Il saggio del danaro si è il criterio più sicuro onde giudicare della 
prosperità, ed anche dell* intelligenza d' una nazione. Costando la pecunia 
3 per /^ in Inghilterra, ed anche meno in Olanda, possiamo garai^iire la 
perfezione monetaria da loro goduta, non meno ohe la loro squisita sapienza 
nel servirsi dei credito. Infatti sappiamo che presso esse qualunque program- 
ma industriale più grandioso raccoglie il danaro necessario alla propria at- 
tuazione; e che anche le più aleatorie imprese trovano soscritturi. La con- 
dizione fiorentissima delle nazioni, largamente provvedute di capilali circo- 
lanti, è più eloquente d* ogni discorso e d* ogni elogio. 

Le usure ordinarie in Francia sono del 4 per ^ ; e sebbene non debba 
questo sembrare gravoso interesse, nullostante è sufHciente a lare avvertita 
quella nazione di un sensibile desiderio di capitali. 

Il 5 per o/o in Alemagna, ed il 6 per % che corrispondiamo in 
Italia tolgono ogni carattere industriale a questi paesi; ed invece di sentire 
presso essi il romoreggtare delle macchine che allegrano le nazioni posse- 
denti pecunia a buon mercato, non ascoltiamo che ie voci e le grida de- 
gli strangolati dalla usura. 

L* 8 per o/^ io Spagna, il 10 ad Algeri ed il 20 al Brasile sono in- 
teressi partorienti squallore, miseria, abbrutimento. Il 30, e 40 per ^^ che 
veniva corrisposto nell' antica Roma, e la turpe macchia della schiavitù, 
formano a parere mio le due più tremende accuse che i lardi napoli pos*> 
sano muovere contro il romano ordine. 

Non melfitano encomii però quegli Economisti, che per spirito di una 
esagerata filantropia, od anche di eccentricità, propugnarono essere bello 
lo abolire 1* interesse del danaro, ed i mutui riuscire gratuiti. Un danno 
micidiale proverrebbe dal togliere ogni pungolo incoraggia tore del risparmio, 
e dal troncare la mplla più forte che spinga V uomo ai miglioramenti.^ 

Se però la gratuità assoluta, questo tipo ideale della perfezione eco- 
nomica, è impossibile non che ad essere raggiunta da noi ma neppure ad 
essere immaginala, nullostante tulio quello che ci avvicinerà d'alquanto ad 
essa dovremo proclamare altissimo benefizio, e studiare a conseguirlo. 

La scienza economica, come tutte cose savie, non procedendo per salti,^ 
sarà Tagionevolissimo quindi lo affalicaroi onde ridurre gì* interessi grado 

^ Storch, TralUUo d' Economia : < V interesse deve essere il più basso possibile : 
» ma pare sofflcienle ad impegnare gli nomini ad accomolare, e ad imprestare 1' ac- 
» camolato. » 

' Natura, hamanitas, ratio, nll agoni per saHum. 
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grado, considerando conquista se chi rispondeva il 30, o 40 per /^ otter- 
remo scenda a! 20, 15, o 40 per % ; frutti pagati oggi dal Brasile, dalla 
Spagna, e dair.Algeria. E quei paesi che soffrono usure del 20, 15« e 10 
per % sarà vittoria se, rnigliorando il sistema monetario e gli istituti di 
credito, riusciranno a procurarsi capitali al prezzo d' Italia, Alemagna e 
Francia. Ed in fine queste occorrerà si affatichino instancabilmente ad 
imitare le maestre del credito, Inghilterra, Olanda, America, onde trovare 
neir abbondanza degli agenti monetarii e nel loro liasso prezzo ricchezza e 
potenza degne del secolo. 

Pure questa tanto desiderevole ridazione d' interesse non conviene 
raggiungere per sanzione di leggi, o di editti, mentre il successivo limitarsi 
dell* usura deve essere conseguenziale solo ali* abbondanza dei capitali. Il 
codice stia contento al punire le frodi, ad annullare gli atti degli incapaci 
civilmente ; ed ove gli piaccia fare ancora di più, determini lo interesse 
legale in modesta cifra, perchè il giudice ed il popolo conoscano essere de- 
centi le usure csignissime. 

Non fa d*uopo spendere parole per spiegare come un capitalista, che 
unisse anche qualità d' intraprenditore, dovrebbe prelevare premio per ambo 
i titoli: lo che ugualmente procederebbe (ipotesi più difficile) ove fossero ca- 
pitalisti o lo scienziato, o 1* operaio. Non esiste infatti ragione escludente 
la riunione in un individuo di varii requisiti per la industriale produzione, 
e sarebbe in tal caso ingiustizia negare di premiarli. 

Molteplici possono essere le cause assegnabili per spiegare presso una 
nazione la deficienza di capitali monetariif ma principali giudico le se- 
guenti: L il cattivo sistema di tenere tesori nascosti, o depositi infruttiferi; 
II. la ignoranza del credito, e suoi ust; III. il regime di barbara legisla- 
zione feudale per le terre e per i valori immobiliari, e la privazione* di tan- 
che Ipotecarie ; IV. la trascuranza nel conservare ed aumentare il capitale 
con incessante lavoro ; Y. la dilapidazione della ricchezza in spese di lusso 
ed improduttive. 

Avendo poi fatto diligente disamina degli elementi che compongono 
r interesse del danaro, ci persuademmo che esso resulta : I. di una retribu- 
zione pagala pel servigio che presta la moneta ; IL di un premio por il pe- 
ricolo del perderla, a cui va sottoposto il mutuante. 

Aumentando quindi con ogni alacrità i capitali, e traendo la maggiore 
possibile utilità da quelli che possediamo ; un numero più grande sarà messo 
in condizione di mutuare, ed obbligherà per la concorrenza i feneratori a 
ridurre Io usure. E semplicizzando altresi la legislazione per modo che il 
mutuante veda diminuire grandemente i pericoli dell' imprestito, potremo 
ridurre a piccolissima cifra il premio percetto per garantirsi da essi. 
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Dro2 scriveva: «r Lo ioteresse dei capitali è il pagameoto del nolo 
degli strumenti e del lavoro, che ottoDiamo cod I* argento di quello» da cui 
abbiamo ricevuto i mezzi di cominciare la nostra impresa, a È facile in- 
tendere come di quanto ribassiamo questo nolo» di tanto vengano facilitate 
le imprese, e migliorate le condizioni dei mutuatarii ; e che la quaii^gra-' 
tuità non può trovare una applicazione più bella che nella parte signoreg- 
giente la teoria dei valori. 

E se nel nostro secolo misero, e poco esperto della scienza sociale, lo 
interesse del danaro fu calcolato prendendo il centinaio per base del com- 
puto, e dicendo per esempio 2, 3, 4 per cento : quando però la scienza 
avrà fatto trionfare le sue verità fondamentali, allora le usure dovremo 
rapportare a somma maggiore, ed il progresso economico ci insegnerà a 
prendere cifre più rilevanti per criterio delle stipulazioni feneratorie. Invece 
di calcolare sovra il 400 sarà allora il frutto computato sul 1000, o sovra 
il 10,000; e diremo il 40 per 1000, il 50 per 10,000 tanto facilmente come 
scriviamo ora 1* 1 per 400 od il 4|2 per 100. — Non vi è ragione infatti, 
perchè essendo cessato 1* uso di rapportarsi al danaro 20, al danaro 25 come 
scrivevano nell* infanzia della scienza i Maestri, non abbandoniamo nel fu- 
turo anche la base del eento^ se divenuta incomoda. — Ed il nuovo metodo 
permetterà scendere facilmente ad esiguissime usure, senza conto di frazio- 
ni. E scemando in questo modo la retribuzione del danaro, è certo che 
cammineremo verso la tanto desiderata quasi-gratuUàt per la quale olter- 
reaio considerabili capitali con insignificante retribuzione. 

Mi sia qui permesso manifestare un desiderio, che alcuno potrà tac- 
ciare di utopico, ma che il futuro spero tradurrà in benefica realtà. — La 
felicità umana sarà, a parere mio, grandemente vantaggiata allora quando i 
capitali vedremo imprestati eoo la responsione di un neico per mille. — Nò 
i detentori di moneta facciano biechi occhi contro questa invocazione, giac- 
ché frutterà pure ad essi immensi vantaggi, moltiplicando 1* abbondanza e 
la ricchezza sulla terra. 

Né ci si obietti che, aumentando la quantità della moneta, crescono 
i prezzi generali, e che quindi quella resta affatto inutile e senza resultati. 

Giacché questo è giudicare secondo le prime apparenze, e senza scen- 
dere alla midolla dei fatti. Aumentando la moneta é sembrato che le altre 
cose crescano di valore, mentre nella realtà é la moneta che diminuisce. 
E ciò è bene ; ed il fenomeno qui non si arresta. — L' abbondanza mo- 
netarla, provocando la produzione, fa dopo un qualche tempo abbassare 
anche i prezzi generali (e questo è benissimo) — per cui è permesso as- 
serire che la ricchezza monetaria porta alla riduzione universale dei va- 
lori e dei prezzi — fatto arcidesiderabile. — Tale intreccio di fatti econo- 
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mici male osservato fu causa che lauti errori abbiano avuto corso In 
proposito. 

Ognuno conosce cbe Io imprese industriali acquistano proporzioni quo- 
tidianamente più vaste; e cbe 1* associazione dovente necessaria afBncbè 
la rlccbezza possa operare per grandi masse. Uolti si scagliarono eoo de- 
clamazioni e scandescenze contro il gran capitale, ma Tu voce completa- 
mente sprecala. Il numerario abbondante riesce benefico, bastando a compire 
imprese altrimenti desertate per miseria. E la ricchezza» arme polente della 
società, dobbiamo desiderare venga amministrata con norme favorevoli allo 
sviluppo degli umani destini. 

Vili. 

Detta rendita della terra} 

I Socialisti si slanciarono a combattere la proprietà, quasi si ascon- 
desse in essa il monopolio ed il privilegio, senza accorgersi che le soffe- 
renze da cui la società viene travagliata provengono invece dalla sottra- 
zione chiamata rendita. Il che è tanto vero che il libro del Proudbon oonfro 
fa proprietà non fu che lamentazione suir ingiustizia di quel balzello. E 
certo se egli avesse limitato il discorso al combalterlo, sarebbe riuscito 
a meno paradossale illazione. 

Criterio generale della dietribuzione della ricehexta essendo il bene- 
ficare i consumatori, studieremo a spandere la sua luce anche sulle teorie 



^ Rio, pag. 182: « La rendita della terra dipeode danqae dalle segaepti oir- 
» costanze : I. Dalla quantità dei prodotti che ella può dare. 11. Dal prezzo al quale si 
» possono vendere. III. Dalle spese di produzione. » 

Idem, pag. 19e : e Non dobbiamo altendere dal rialzo del fitto della terra i mede- 
» almi buoni effetti che dal rincaro dei salari. Perchè corrisponde ad on prezzo elevato 
» dei mezzi di sussistenza, e restringe la oonsumaaione delle persone poco fortunate. 

Idem, pag. 219: « Alcani Eoonemisti si sono graveiieole ingannati non accordando 
» alcuna importanza al prodotto lordo, e non mettendo valore in economia cbe alla ren- 
» dita netta: mentre è del prodotto lordo che vive tutta la classe degli operai, eh' è la 
» più numerosa, e la più importante della società. 

ViDAL F., Della diviiione Mia riechetxa, pag. 222 : «e Se la terra produce non è gin- 
9 Sto che il proprietario profitti di tutti i doni, e che 41 lavorante non possa reclamare 
» che le necessità della vìt& Poasiamo dire che il prezae di moDopolìo dei grani è 
» giusto» come sarebbe in tempo di carestia^ o di assedio, il prezzo che ponessero al pane 
» i fornai. La rendita derivando dal diritto di proprietà, odi monopolio, ne deriva che il 
» povero, il consumatore non profittano della fecondità della natura ; e che per essi 



I » tutte le terre sono sterili. » 
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A non peccare d' ingralUodlne cooTieno però che comloci dal confes-* 
aarmi ricoDoscentissimo ai lavori del Garey^uli Bastiat, di De Fonienay e di 
altri illustri moderni pensatori, cbe primi sarsero contro la teoria sulla 
rendila di Ricardo. Tengono però ancora il campo i segnaci dell* Inglese 
scrittore, malgrado 1 lodevoli sforzi dei rammentati. 

Pur la coorntazione di Initi i ragionamenti stati fatti dai Ricardo-Mal* 
tbosiani, bastano a parere mio le brevi considerazioni segolsnti ; I. Gbe le 
terre più ferliti del globo restano ancora inappropriale, e senza rendita. 
II. Che ta cultura io necessiti cominciasse dalle terre meno fertili ; e ciò 
tanto per condizione deH* aria come per facilità di lavoro. III. Che la rendita 
presente non è dovuta alla diversa fertilità della terrai ma bensì ai sistemi 
fiscali di protezione e di proibizione, alla mancanza di capitali» al difettoso 
distribuirsi degli uomini sul globo, alla pochezza ed al gran prezzo dei tras« 
porti eoe. 

Carey e Baatiat Aon riconoscono qualità produttive nella terra, ma 
vogliono attribuirle ii primo al lavoro, il secondo al servigi i quali la re«* 
sere feconda. Assai più sopienti sono però coloro che pensano esistere nel 
suolo facoltà produllweimp€rUur€fC9titOTreaio il lavoro della natura e quello 
deir uomo a creare la utilità e la ricchezza. Per cui giudicando la gratuiti 
della materia essere fondamento alla teoria redditizia studioremo allo espli* 
carne le conseguenzo. Ed io prima indagheremo chi debba per gipatizia 
godere quei benefizi che natura largisce gratuitamente. 

11 sistema domenicala li attribuiva al feudatario: e le legislaziooi se*- 
guenti tatto sanzionarono la rendita, il fitto, il canone eoo. — Non è da 
aitioolare quindi rimprovero verso la Economia, §b pure essa dichiarava 
il reddito appartenere al padrone della terra. Qualunque si fosse già la 
ragione escogitata a giustificarla, sia la divena fertUUà immagiaata da 
Ricardo!» sia Utacaro secondo il Carey, oppure t servigi come lasciò Kritto 
Bastiat» è eerto che siflhito dirillo venne ricooosciato 4a tatti i maggiori 
Economistr, — Mentre lotalmente diverso occorreva ^osse il consiglio della 
scienza, affinchè questo dono gratuito della natura non profittasse alla casta 
limitata dei possidenti, ma spargesse il suo benefizio sopra tutti i consu- 
matori. — Fatti sicuri che ottenendo rilMisso nel prezzo dei prodotti am-- 
metteremo l' unit ersalità degli uomini al godimeolo dei beoeflii naturali 
cbe per diritto le spettano» converri cbe studiamo a frenare con ogni ar- 
gomeuto i privilegi redditizi. 

Il' Bucfaaoam disse il grano e tutti i prodotti agricoli essera mo- 
nopolizzati, soffrendo prelevazioue a titolo di rendita. Se infatti ii prezzo 
del grano resuilaase strettamente dalle spese di produzione, in questo caso 
le macchine da mietere e battere, i canali, i ponti, le strade diminuendo 

Txmci — Trattatù di Economia Sociale, 19 
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il prezzo corrente, sarebbero un beoeOzio pel confiumatore, e non od lopra- 
luero del proprietario al quale solo profittano ora. 

Il lavoro della natura essendo offerto a tutti qual dono, niano può 
pretendere farne monopolio, sequestrandolo ad eselusivo profitto proprio: 
mentre il maggiore numero ha diritto godere la utilità dissequinata da Dio 
sulla terra a larga mano, e gratuitamente. — E la rendita, dovendo per 
conaiglio scientifico venire eliminata, otterremo pure il seguente splendi- 
dissimo resultato, che cioè i rimproveri stati avventati contro la scuola Ri^ 
eardo-ilfahfttistana, del legittimare la enorme ingiustizia del povero e del ricco, 
dello approvare il monopolio redditizio, e del condannare in fine i prole- 
tarli a progressiva miseria, vadano cancellati dagli scritti economici : e cbe 
le relative pagine conrutate e reiette testimonino ancora una volta la de- 
bolezza degli umani raziocini I 

Messo in buono che i dettami della Economia, concordando con 
quelli della morale e della carità, anatemizzano la rendita: la scienza 
nostra cambicrà la feudale corona in fulgidissimo serto di filantropia. 

Errore di Ricardo fu Tevere detto che la rendita proveniva dall* essere 
stale in prima poste in coltura le terre pia fertili. Era infatti impossibile 
che la coltivazione cominciasse dai terreni più ricchi, mentre Tatmosféra delle 
valli per i folti boschi rimaneva impura, e le nebbie covavano sulle terre 
basse. Quindi terreni elevati, sebbene leggieri ed incapaci di produrre frutti 
abbondanti, doverono essere i primi coltivati. E fra questi appunto i più in- 
grati, e perciò poco boschivi, presentando intieri campi scoperti e riuscendo 
facilmente saggiabili dalia vanga e dall' aratro» furono rotti e seminati pria 
di ogni altro. Verità confermate dalla storia di tutti i tempi e di tutte le 
genti, la quale narra come i monti e non I piani fossero la cuna della po- 
polazione e della civiltà. 

Non fu infatti che quando le generazioni divennero più dense ed il 
capitale più abbondante, che la coltura potò attaccare terre più forti e 
di più grossa rendita ; scendendo per ultimissimo a coltivare il fondo delle 
valli e le ime paludi, che contengono i depositi più fertili, cioè che per un 
dato lavoro maturano più gran quantità di prodotti. 

L*Americano Garey valorosamente contribuiva a combattere i fonda- 
menti della teoria ricardiana: < Accordate, egli dice, che sia costituito 
qualche centro di popolazione vicino ad una terra» che un canale od una 
strada ferrata vengano a passare là presso, o che una nuova industria, od 
un nuovo bisogno diano a quel punto un grado superiore di utilità, ne 
resulterà che, rimanendo nel suolo le stesse facoltà produttive, oolio- 
stante il valore dei prodotti e la rendita ne resteranno modificati in modo 
profondo. » 
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Però qaesto ood sono le oniche cause ìnflaenti sopra lo abbassare o 
lo ioalzare del reddito fondiario ; bene altre ne esistono disprezzate» che 
pare dominano qael fenomeno tanto studialo, e sempre poco inteso. 

Una delle ragioni che contribuì a crescere sproporzionatamente la 
nndita diUa Urrà fu il sistema protettore, che col gravare di eccessivi dazi 
i grani esteri; permise ai proprietarii vendere carissimi i loro prodotti» af- 
famando i naaionali, e loro estorcendo un immenso sopraprezzo. — L'abo- 
lizione del sistema protettore, e di tutti i vincoli e dazi gravanti la libera 
commerciabilità dei grani, e dell' altre materie prime, avrà dunque in ogni 
paese per resultato di ribassare il prezzo corrente delle grasce ed attenuare 
ta enormità dei fitti. 

Avanti la riforma della legislaaiootf dei cereali la rendita dei proprie^ 
tarli inglesi èra fruito di un monopolio completo, artificiale ed abusivo. Per 
tale esoso sistema i. ricchi dovente vano sempre più ricchi, ed 1 poveri 
sempre più poveri ; ^ mentre la libertà del commercio è destinata a BkigliO'- 
rare le condizioni del gran numero. 

Essa però non sarà sola riforma adatta per attenuare la rendita. 

Efficacissima pure verrà esperimentata la cresciuta attività dei capt« 
tali mercè del credito, che provocando là coltura di terreni abbandonati, 
produrrà il ribasso desiderato nei prezzi annonarii. 

Di quanto infatti la coltura andrà estendendosi sopra immense pia- 
nure ora sterilmente riposanti, di tanto dovrà diminuire il reddito; ed 
il monopolio cesserà quando il globo sarà inghirlandato tulio da colti- 
vazioni. 

Arrogo a ciò che le scoperte che verranno compiute nel futuro, come 
r applteazione di macchine potenti a rompere il suolo, le colture perfezio- 
nate, i sistemi di irrigazione e di fognatura ecc., cospireranno tutte per ot- 
tenere il migliore mercato dei prodòtti agricoli, per ridurne il prezzo, e per 
costringere i privilegiati tenutarii à vendere I frutti della terra a patto più 
equo. 

La rendita seriamente esaminata non è che una conseguenza attenuala del 
principio feudale : caduto l' aborrito sistema è sperabile che dovranno an- 
darne soppresse pure le vestigia. È chiaro per quéste nostre parole, che la 
questione tanto agitata fra ti prodotto netto ed il bruto, decidiamo contro ti 
netto; perchè lo consideriamo come onerosità gravante la produzione, che 
la concorrenza deve eiimioare ; mentre lo seopo a cui studia la scienza, è 
per noi (a quoti gratuità detta produzione. •— Bello è il confidare che U 
teorie della libera concorrenza^ del credito, delt associazione, dei prodotti a 
buon mercato, e dei concoreo gratuito della natura riesciraneo una vòlta ad 

' Società d'Economia polilica di Parigi. — Novembre 1851. 
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elimioare gli tvaoii 4el sistema feudale che la coseienia universele re- 
spipge. 

Apparisce iDfalti manifesto ohe i frutti della terrfi debbano rlDcarare, 
pagando sovra essi una maggiore rendita : e che 1* unico eflbtto di essa sia 
r esagerarne il valore. -«- Se fino ai presente non venne Indiritzato a qoesto 
punto r arco della scienSi fa d' uopo lo attribuiamo alle tradizioni feudali^ 
agi' inceppamenti protezionisti, alla rarità dei capitali, egualmente che al* 
Y ignoranza delle regole economiche. 

Fu domandato air Economia, se la natura facendo gratuito dono del 
suo lavoro, dovesse profittare di esso il proprietario, od il consumatore t — 
Ricardo, Rossi, e tutti quanti parteggiano per il primo ; mentre io penso che 
U verità e la scienza esigano le gratuità naturali spettare al secondo. 

Pagare la natura, o. Pio, giudico impossibile: remunerare quanti si 
interpongono fra il bisogno ed il dono, reputo iniquo : giusto poi però re- 
munerare il povero ed il pusillo. 

Chi confessando la scelleratezza dilla rendila volle difenderla pei suoi 
resultati, sconobbe, che abbassandosi essa, la proprietà sarebbe riuscita im- 
mensurabilniente più benefica. Condanniamola dunque francamente come 
privilegio, e come monopolio ; sicuri che neir ordine morale un* iniquità, non 
può giammai partorire il bene. 

Riassunto della fabtb bblativa alla Distbibozionb dblla Ricgbbzza. 

Gli Economisti tracciarono regole, sottoregole, eccezioni e soUoeoce- 
zioni per fissare ia disirìàujsione della rìccàsssa in ordine ai suoi coefficien- 
ti \ precetti diversi governando secondo essi le ragioni degli scienziati, degli 
intraprenditori, degli operai, dei capitalisti e dei proprietari della terra, non 
solo in modo dissimile, ma spesso anche contradicente. 

Mentre, stabilito che t( produrre al miglior mercalQ è lo scopo della 
scienza, ne derivò che una regola generale dominasse ogni questione rela- 
tiva alla diilribuzione della ricchezza. 

Infatti quanto è domandato dai fattori della produzione come loro sa- 
lario, essendo un onere, ne consegue che convenga studiare tutti i modi per 
alleggerirlo : preferendo chi offre ingegno^ capitali^ lavoro e terra^ ai prezzi pio 
stremati sotto la pressione della concorrenza. 

Le ricchezze e$i$lenti conviene quindi distribuire secondo i dettami 
della filosofia pio schiarita del diritto ; mentre quelle di nuova formazione^ 
per favorire il consumatore, dovremo distribuire ed assegnare nelle quan- 
tità più modeste allo ècienzUUOf all' intraprenditor$f ali* operaio^ al eapitaUsta 
ed al proprielario della terra. 
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OgnoDo degl' interesaali sovradetU non rappresentando che una fra- 
zione della aocielà, meatre eoMumalori siamo lutti : ne consegue che la 
utilità dei consumatori costituisca il cardine fondamentalo della scienza, il 
trionfo ed il diritto della generalità. E ae alcuno restasse momentanea- 
mente offeso da questi precetti in futuro verrà certo largamente indennizzato 
per lo conquiste incessanti e radicali, che la scienza otterrà, sul prezzo di 
tutti i prodotti. 

La vita a buono mercato è profonda e non utopica verità. 



PARTE TERZA. 

DELLA CIRCOLAZIONE DELLA RICCHEZZA. 



Noxhni generali. 

Alla parte che risguarda la eircolasUone delle ricchezze desiderando tro- 
vare ana regola che assicuri solido fondamento^ ntuha meglio risponderà 
quanto la nobile e famigeratissima della libertà dei cambi. 

La qoale però non conviene stimare raggiunta col solo togliere le bar* 
riere doganali, essendo necessario d* inalzarne assai la poterne. 

Per la legge deir illimitata libertà di cambio molte dubitazioni relative 
alla circolazione della ricchezza venendo sciolte, questa di già celebre teo«- 
rica ore salirà in gloria maggiore, aggiungendo nuovi beneflzi ai molti di 
cui fu feconda. * 

Resultato, a cui porta per le sue stupende deduzioni la ragione eco- 
nomica si è lo acmmulare^ ed il fare cambi. Per essi lo agricoltore ed il 
fàbbrieante ottengono di vivere, e di stare bene; il commercio togliendo 
quello che avanza per cambiarlo con quanto è desiderato, e stabilendo fra 
la produzione dell'uno e dell* altro tale un equilibrio, che procuri vitto 
air industriale con i grani del colono : e vestito e suppellettili a questo con 
le produzioni del manifatturiero. 

Ora sebbene nessuno metta punto in dubbio, i vantaggi che nascono 
dalla facoltà del cambiare quello che l' uomo possiede con quanto gli man- 
ca, nullostante tutti i Godici, oh ! aberrazione I ! sodo gremiii di lacciuoli, 
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e ritrose, per parallzcarla ed incepparla. — Qaali impedimenti priDcipali 
debbono noverarsi : I. Le leggi flscali, le proibizionit i dazi ec. ec, diffi-^ 
cultanti la trasmissione della ricchezza mobile; II. Il sistema rendale e 
d'inalienabilità che regge la ricchezza immobiliare; HI. La deBcienza ed 
imperfezione monetaria. 

Tali questioni dipendooo dalia teoria fiondaflìentale del libero cam- 
bio, ma disgraziatamente solo la prima ragione di ostacoli fa da esso ri- 
vendicata. 

Gli Economisti giudicarono la seconda appartenere al Diritto eivilet e 
la ultima in tutf affatto diversa parte dei trattati rilegarono. 

Ora sarà bello per noi il dimostrare, come anche qneste duo categorie 
d* interessi abbiano diritto ad essere governate dalla simpatica legge ieUa 
Ubertà di commercio. 

II. 

Dilla libertà del commercio. 

Per il regime doganale vigente in Europa non ò permesso ad una 
mercanzia il transitare da Stato a Stato senza rispondere dazi dell* 80, del 
100, e finanche del 160 per cento. 

A tale apaventoSQ balzellare si pretende trovar giustificazione nel so- 
fisma, che ogni popolo deve bastare a se stesso per queUo risguarda la indu^ 
stria. Ma siffatto specioso argomento fu riconosciuto essere falso dvilmentet 
moralmenie ed economicamente parlando. 

Civilmente ò falso, perchè la socievolezza, di cui Iddio mise sentimento 
espansivo e iitierale nell'anima nostra, non possiamo limitare ad una sola 
stirpe o nazione. 

È falso m^oiaisate portando renunzia al progresso ed alla civiltà» clie 
ci possono derivare dai contatti con peregrine genti conversanti amiche- 
volmente, e comunicaotioi urbanità e perfezione. 

È Gslso poi economicamente nei modo più scopertOt in qoautochè la 
pr4N6Jsioiie presuppone che esistano in un solo paese, od in una sola pro* 
vincia tutti i germi atti a produrre il necessario per la sussistenza del- 
r uomo. Lo che essendo impossibile, ne accade che per effetto del sistema 
le oaaioiii restino oondaonate a consumare solo quanto nasce nei loro ter- 
reno : e private det prodotti speciali d* altri popoli con cui potrebbero strin- 
gere baraui, a tutti superlativamente utili.^ 

* Sat ì t II conneroio een lo straniero, non è ohe on processo col quale predo- 
» Clamo €00 naggiore eoonomia e varietà. » 
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FaUieia {fifame fti «tic tale sigtraia fosso magnificato quale palladio 
delle naaionali industrie: per coi i pubblicani ci ìn^poverfrono e laglieg- 
giaroDO sotto la deooròtó maschera del salvaguardare popolari interessi. — * 
Ma 4 giunto alla perflne tempo, In cui tale un abbonnnevolf abuso di 
saBte parole Telanti turpi delitti debba cessare, e die la fiscalità, la rapa- 
cilà impallidiscano chiamale con il nome proprio. 

La riduzione di tult^ te tariffe sarà certi) per riuscire lodevole, ma 
peaso elio i balzelli solla siissisteoza debbano scomparire i primi. A mU 
gliorab» le condiziont proletarie « le cittadina, conviene toglier^ le barriere 
che uccidono il commercio vincolando il trasporto della ricchezza interna 
ed esterna. 

Triatisaimo fratto dWte proiezione fu ilpareggiare le terre più fortu^ 
nate alle più grame e sventurate. Infatti a che giova la toro feracità super- 
lative, quando non possiamo vendere il prodotto che avanza? 

Ed il migliore terreno del mondo in che differisce dal peggiore quando 
non è coltivalo, o quando la consumaziOB« « lo spaocio dei prodotti sono 
proibiti?^ Questa sedicente protezione inoltre Immiserisce l'infima plebe pel 
caro dèlia ausaistenza. Target sebbene considerasse I* ineguaglianza sociale 
come una neceasilà, e trovasse inevitabile che gli nomini si divideascro io 
proprtetari, capitalisti e lavoranti, dichiarava nullostante che la morale ri- 
conosce io tutti un medesimo diritto alla fettcità; e ne tirava per conse- 
guenza la ineguagfKanza non esseì*e ragionevole che m guanto deriva da ine^ 
sorabile natura delh tose. Di qui V odio contro i privilegi, i monopoli e le 
istituzioni, che distribuendo le ricchezze in modo ineguale diseredano la 
Intelligenza ed il lavoro: di qui l'inaistenza per ottenere là libertà indu- 
striale reclaurata più nel > nome stella giustizia che della Economia politica^ e 
di qui il suo profondo amore per la civile eguaglianza. 

Ed interesse dell* agricoltura è lo iucoraggire le industrie, mentre col 
crescere loro la prima ai trova meglio fornita di derrate straniere, e di ma- 
nifatture uliliasime. 

Verità stala cosi magfatrBlmeote formolata da Smith : d La quantità 
di uomini che impiega una specie di coltura incoraggia necessariamente 
r altra, perché la prima offre un mercato Ideilo « pronto per la seconda. 
L* espediente meno proprio ad incoraggiare la coltura del grano sarebbe il 
dimiìiolre il nomerò di quelti che sono in grado di pagarlo, a 

La Ubertà dei commercio^ procorando con prezzo minimo e senza im* 
pedimenlo quanto vi occorre, e fruttando atta creatura ì più grandi van- 
taggi> mi apparisce vera^ a non emblematica cornucopia delf umanità. 

Senza questa legge di permutarci il superfluo viceadevokoenle^ e di 

^ BoisfiUiLLBBERT, Foclum de la France. 

Tbirci — Trattato di EcoTiomia Sociale. 19 
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donarlo ancora ai miseri gratuitamente, sarebbe impossibile spiegare come 
la Provvidenza alimenli e vesta ciascuno meglio degli nccelii dell' aria e 
dei gigli del campo secondo la evangelica verità.^ Per cai anche dalle 
sacre carte emana insegnamento, che alla elargizion€ carUalfivole « gratuita^ 
da esse cotanto raccomandata, ci avvieremo mediante la libertà del com- 
mercio. 

La libertà di cambio non esige altra che il baratto di ciò che vi 
avanza con quanto vi manca. ^— Sarà egli possibile mai lo immaginare un 
precetto più savio ? -^ AjigràyaTci lo stomaco con alimenti che sovrabbon- 
dano, negando permutarli con oggetti di cui abbisognamo, ò aiBiggere noi 
stessi con la stolta intenzione che altri stenti di fame.^ Né basta per am- 
mantarsi in ogni occasione dell'aureola della libertà di commercio, che 
franco sia il commercio dei grani : ma è necessario altresi che siano abo- 
lite le gabelle all' ingresso delle città : che le merci ^lla introduzione nello 
Stato paghino un dazio semplicemente /Iscob; che libero, sia il commercio 
del ferro, del taibacco, del sale: che venga proclamata la libertà delle Ban- 
che, e che agevolata sia con una buona legge ipotecaria e di credito fon- 
diario la commerciabilità della terra. — Estinte poi le proibizioni e le pro- 
tezioni, da negativo il precetto doventando posiìivo, dovrà prescrivere aiuto 
ed eccitamento al fare. Falsamente fu fra noi inteso il famoso grido di la- 
sciar fare^ lasciar passare come se significasse nulla fare» nuUa curare* La 
libertà non può e non deve consistere nell'ozio, e se non raccomanda at- 
tività, sviluppo e progresso, essa à una poverissima parola. 
' Nella impresa titanica della Rigenerazione Sociale tutte le formule de- 
vono concorrere a contributo; nò ò lecito sconoscerne alcuna, aenza che 
vediamo sorgere corrispondente lacuna nel libro dell' umana felicità oosl 
Importante a leggersi, e pure tuli' ora cotanto male decifrato. 

Ili. 

Della libertà di commercio applicata Ma ricche%za immemore. 

, Presente nostro scopo dev'essere di allargare la teoria del libero 
commercio ad altre ed importantissime ragioni d' interessi civili, onde fe- 
dere, se completandola, si mostrasse anche più splendida e più benefica. 
Nò vi ò da temere che il grande domma economico del libero commercio, 
essendo cosi profondamente imbasato nella scienza, a .qualunque negozio 
venga esteso possa riuscire mai od indifferente o nooivo. Gli ostacoli fra 

* BANDUfiy Diieorso sconomieo morale. 
' Idem. 
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oompralore e venditore sono ooodannablH sempre a qualanqae ragione 
d' interessi si applichino ; e la libertà di contrattatione non potendo essere 
precetto buono solo per le materie consumahiU^ per esempio il grano, l' olio, 
il cotone, io zucchero ec. nel soo dorarne dovrà comprendere anche i com- 
merci d* una ricchezia più interessante sebbene non fimgibilo, quale si è 
la fondiaria^ le terre, cioè, e gli stabili, e tutti quei valori che costitui- 
scono la fortuna immobiliare. E se data libertà alle contrattazioni delle sole 
cose fungibili se n'è ottenuto tanto vantaggio, è buono argomentarne che 
gli ostacoli che si oppongono al commercio d* una ricchezza molto maggiore 
e più interessante debbano riuscire dannosi in proporzioni incalcolabili, e 
che la remozione loro debba fruttare utililà straordinaria. E questa proibi- 
zione nel commercio degV immobili, a* nostri occhi si presenta sotto dop- 
pio aspetto. li primo cioè della legislazione relativa alla proprietà immo- 
biliare, che ne impedisce la spedita trasmissione : e che nel suo commer- 
cio non reca solò difficoltà, ma anche assoluto divieto, come nei beni di 
mano-morta, fedecommessi e commende ec. Per cui primo precetto del Ubero 
cambio, portato in questa ragione d* interessi, sarà la soppressione di tutti 
{ vincoli impedienti la libera circolazione degl'immobili, e la riforma di 
quei diritti reali, che mantengono tuttora vestigia di feudalismo. 

Secondariamente, studieremo ad estendere la libertà di cambio, toglien- 
do il languore sentito negli aflTari per difetto degli agenti della circolazio- 
ne, e promovendone la moltiplicazione, secondo le più perfette regole del 
credito e della moneta. E sebbene non abbiamo pretensione di compire tale 
dimostrazione, vogliamo però darne un lampo, sperando che 1* ingegno pra- 
tico e r intuizione degli altri valga a fare trionfare V umile scintilla. Ma 
per il buon andamento del discorso conviene andare ricordando alcuni dei 
princlpii, sui quali riposa la teoria del libero cambio. 

È certo che la potenza umana sta nell* uso che sappiamo fare della 
nostra ragione; la quale ci porta ad accumulare e fare cambi. Quindi 
qoa^o più accumuleremo, e quanti maggiori cambi riusciremo a conclu- 
dere, aumenteremo di tanto la nostra potenza. E la libertà di barattare fra 
gli uomini quelle ricchezze, che si trovano avere d' avanzo, è certo il prima 
passo verso questo pieno esercizio del libero cambio, che è nell* aspirazione 
delta scienza economica, e da cui si ripromettono tanti vantaggi. 

La libertà dunque di comprare e di vendere, la libertà di disporre del 
frutto del proprio lavoro cambiandolo nel modo più vantaggioso, sono ve- 
rità che interessano la popolazione operaia nella sua esistenza, ed hanno 
rapporto col benessere materiale, e con la felicità di tutte le altre classi. 
Sarebbe poi dimostrabile come fa miserta non abbia altra origine che que- 
sta difficoltà del cambio : essendoché V operaio muore di fame, perchè non 
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trova da cambiare il suo lavoro eoo uo Cozzo di paae : Il colono maaca di 
vestito, perchè dod trova da cambiare con esso i primi frutti del suo su- 
dore : mentre il produttore di paoni non riesce a smerciare ie sue lane, i 
suoi cotoni» ed ha i suoi magazzini ingombrati. I produttori di carne ve- 
dono diminuire 11 prezzo della loro mercanzia, perchà la consumazione di- 
minuisce ; la miseria respingendo il più gran numero dai!* uso di questa 
vivanda ristoratrìce. Ora tutta questa paralisi economica è dovuta alla dif- 
flcollà di stringere cambi, difficoltà relativamente aJle merci centuplicata 
dai dazi, dalle barriere, dai doganieri ; relativamente alla ricchezza immo- 
biliare difficoltà accresciuta dalle cattive legislazioni sulla proprietà, sui 
diritti reali, sulle servitù, sui fedecommessi, sulle primogenitore, sulle ma* 
scolinità, sulle sostituzioni» sui livelli, sulle ipoteche: reUitivaroenle infine 
alla ricchezza più interessante, ti lavoro dell' operaio, difficoltà aumentala 
dalla deficienza d* istituzioni di credito, di banche di aconto, di credito agri- 
cola, d* assicurazioni sulla vita, di società di mutuo soccorso, di casse di 
risparmio : di quello insomma che può mettere un valore in circolazione, 
dare attività al commercio» preservarne fruttuosamente i capitali e recare 
yita alle imprese. 

E per dimostrare queste verità, ci si accordi una popolazione con tutta 
la volontà ed attitudine al lavoro, ma sprovvista di macchine, di arnesi, 
di capitali. Quanto tempo crederemo noi esserle necessario per costituirsi 
a nazione ricchissima? Se ella potrà fertilizzare il suo terreno, traendo i 
concimi e gP ingrassi da chi li offrirà a migliori condizioni ; se non sarà 
impedita nella libertà dello sue azioni da nessuna legge restrittiva ; se non 
sarà impastoiata da nessuno pregiudizio, opiniamo che breve tempo basterà 
a questo popolo onde salire in fortuna : e potremmo esemplificare il nostro 
d'etto nelle nascenti Repubbliche americane. A parere nostro lo conseguenze 
economiche e morali del principio della libertà commerciale, applicate ad 
ogni ordine di cose ed estese fino ali* ultimo limite, sono le più imponenti, 
e le più degne d'eccitare 1* attenzione e lo zelo degli uomini pensanti. Giac- 
ché, come insegnò il gran Beccaria, sarebbe facile dimostrare : che i confini 
politici di uno Stato non sono quasi mai gii stessi dei confini economici del 
medesimo. La terra di una nazione alimenta l* industria di un'altra, men- 
tre r industria di questa feconda la terra di quella. Queste due nazioni 
dunque, quantunque diverse di sovranità, ed autonome per le loro leggi 
.politiche, sono però realmente una sola nazione strettamente unita per leggi 
fisiche e dipendenti una dall'altra per le relazioni economiche. 

Ma tutte le volte che un governo vuole incamminarsi verao la libertà 
del commercio, gli opponenti battuti sopra il terreno della teoria» sì trin- 
cerano sopra quello dell'opportunità e delle discretive: onde scendervi (di- 
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cono essi) a. grado a gradò; con che Yorrebbero «piQgerM T efféltuasioaa 
al giorno del giodlzio. La questione che sollevasi qui è di sapere con quali 
cautelo un paese, cbe ò retto a regime protezionista, debba Tare il suo pas-* 
saggio a quello del libero cambio. Alcuni hanno creduto che convenisse 
portare rispetto alle industrie esistenti, fosse pure ohe avessero una vita 
Ottilia, onde dai'e loro il comodo di liquidarsi senza andare incontro ad 
uno sfacelo. Noi opiniamo che nessuna industria per il fatto della libertà 
di commercio possa incorrere in rovina: e Io diciamo con qualche speranza 
di poterlo dimostrare. È certo infatti ohe un* industria, quanto perde per la 
protezione de* suoi prodotti, lo riguadagna nella franchigia, in cui sono vi-» 
cevote le materie prime e i generi di sussistenza, che fanno ribassare il 
prezzo della mano d* opera. Arrogo a ciò, che il libero cambio porta una fa* 
cilità nelle contrattazioni, il cui effetto non può riuscire indifferente : e che 
cresce gli stimoli per profittare di tutte le perfezioni, e delle scoperte più 
recenti. Aggiungete in fine le istituzioni di credito, figlie e compagne della 
libertà commerciale, la cui influenza ò cosi potente peli' industria, ed avrete 
la vostra condizione generale agricola, manifatturiera, commerciale, più 4ibe« 
ra, più sicura, più vivace. 

Però chi vuole praticare la liberti di commercio, faccia dunque at- 
tenzione di non accettarla in modo metiouloso, ed a mezzo. Diversamente 
r atonia e l' incaglio toccherà a quei rami, ai quali non fosse estesa; come 
è accaduto in Inghilterra per 1* industria agricola, sofferente per essere colà 
tuttora inceppate in vincoli le terre. Quel ramo d* indostria in cui non ò stata 
introdotta la libertà comaierciale dovrà soffrire; ma non già per essere ri« 
cevttte in franchigia le materie prime e le manifatture, ma bensì per la 
negazione che si fa alla ricchezza immobiliare, cioè alla terra, di questa 
libertà. 

La libertà di contrattazione applicata a tntti i rami d'industria, non 
escluso I* agricola, e sussidiata da polenti istituzioni di credito, non potrà 
recare cbe robustezza e sollievo ai commerci. Tale è almeno la mia ferma 
convinzione. 

Tutti i vantaggi i quali la libertà di commercio reca, applicata alle 
mercanzie, li porta egualmente venendo estesa agi' immobili ; e tutti i danni 
che la proibizione o protezione fruttano alla prosperità d'un popolo, li 
reca pure un sistema d' inceppamento e d' ìoalienabililà delie terre e degli 
stabili. 

È da riconoscere prima di tutto che il domma della libertà commer- 
ciale è invocabile opportunamente tanto a riguardo dell' uno, come del- 
l' altro ordine di queste idee. Infatti non dicono gli scienziati, difendendo 
la illimitata libertà del commercio ; e DaUti facoltà di winprare ove ci 
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torna più eomodOf e di vendere là ove troviamo il nostro maggiore intere$$ef 
Domandando tale una racoltà di conlratlare eoo talli i popoli delia terra, 
cosa dovranno essi pensare d* no sistema ohe porta inceppamento alle con- 
trattazioni dei cittadini d'un medesimo Stato? Se la teorìa del liberq com- 
mercio va giustamente tanto innanzi da volere che sia fatta di tutte le 
nazioni una sola famiglia, e di tutto il mondo un mercato, dal quale il 
consumatore possa togliere vitto e vestito più confortevoli, e con la mi- 
nima spesa : come potrà la scienza approvare una legislazione, che oppone 
vincoli non fra nazione e nazione, fra provincia e provincia, fra città e 
città, ma alle contrattazioni dei governati da una medesima legge? Certo 
che gli scienziati, io lo spero, non sapranno frenare il loro sdegno sa- 
piente contro un siflhtto ordine di cose, e sceglieranno la virulenza del loro 
eloquio contro V incivile procedimento. 

Eppure fatti di questa natura si passano presso ciascuna nazione, e 
•otto gli occhi stessi dei maestri in Economia, senza che questr sognino 
che siffatto ordine sia contrario a quella teorìa della libertà del commer- 
cio, per la quale darebbero la vita ; ed in cui favore tutti i giorni appun- 
tano le argute penne. 

La ricchezza fondiaria ò presso tutte le nazioni la più rispettabile: 
e quindi se la libertà del commercio ò buona, applicata ad un negozio mi- 
nimo, quale si ò la contrattazione delle cose fungibili ; tanto più deve riu- 
scire ottima estendendola ad un interesse più grande, e resultati tanto più 
splendidi deve dare, operando sovra un soggetto d* importanza cotanto 
maggiore. Ma alcuno obietterà essere impossibile dare libertà di commer-> 
ciò alla proprietà fondiaria : giacché contro essa non esistono dazi che si 
possano togliere, non dogane che si possano abolire, né in suo favore pos- 
sono stringersi trattati, onde riceverla io franchigia. 

È vero che la natura diversa della ricchezza immobiliare la sotto- 
pone ad altri vincoli che non sono quelli che aflBiggono le mercanzie: ma 
non è per questo che non esistano a suo danno proibizioni, o restrizioni 
alla libertà del contrattare ; e che queste non offèndano gravemente la li- 
bertà del commercio. E siccome questi vincoli possono con riforme legisla- 
tive essere aboliti, come sono stati tolti con lo riforme daziarie gì* impedi- 
menti ai libero cambio delle mercanzie : ne consegue che dobbiamo studiare 
allo affrancamento della proprietà immobiliare, come si è cercato di eman- 
cipare la mobiliare. Infinite le circostanze in cui il comprare, o il vendere 
uo fondo è di suprema importanza ; ed in cui l' esserne impedito, può gran- 
demente dissestare i* Economia d* uno, o più cittadini. 

Tizio per esempio possederà quattro o cinque particelle di terreno 
diviso, intersecate da altri possessi : e gli porterebbe assai vantaggio poterle 
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atieoare; e comperare no predio compalU^» onde «orvegliare le raccolte» 
impedire le pauperie, collivare cod il coltro, aozichè con la vanga: ma 
in ciò sarà impedito dalle difficolti della legislazione. 

Gaio avrà pratica ed abilità nel macinare il grano, ma no sao pa-- 
rente gli lasciò in eredità un ediflzio da frangere le olive» e cavarne 
Tolio. Certo gli converrebbe vendere, e comprare an molino ove eserci- 
tare la sua industria, ma questi contratti saranno dalla imperfetta legisla** 
zione circondati di tali pericoli da allontanare qualunque speranza di ef- 
fettuarli. - 

Quinto possederà una tenuta in paese lontano, che gli sarebbe co- 
modo rinvestire in un predio nella patria terra, ma le leggi renderanno, 
senza grandi sacrifizii, quasi impossibile questo suo desiderio. 

Sejo vorrà emigrare, recando seco i suoi capitali, ma la legge impe- 
dirà la vendita delle sue terre, anche con grande discapito del loro 
valore. 

Altri in fine vorrà alienare il patrimonio per dotare le sorelle, soc- 
correre il padre ; ma la legge v* interporrà il suo veto. Altri vorrà com- 
prare un poderino, una villa, una casa, ove raccorre la famiglia, e ter- 
minare in pace gli ultimi giorni ; ma la legge interporrà il suo veto. 

Questi esempi chiariscono i danni del non emancipato commercio della 
terra, i quali esistono tanto che le contrattazioni siano assolutamente im- 
pedite.; come anche che siano circondate da tali forme, da tali spese, da 
tali eventualità, per cui divengano egualmente impossibili. 

Vengo ora a dire dei modi principali con i quali la legislazione af- 
fligge la libera contrattazione delia proprietà fondiaria. Ove esistono diritti 
di feudo, di maiorascato, di commende, di beneizi ecclesiastici, le terre 
vaano soggette ad una inalienabilità assoluta. Altrove la libera disposizione 
di un fondo non ò impedita, ma difficoltata : questo accade là ove vigono 
i IiTelli, i censi, le servitù, i privilegi, le ipoteche generali ec. ec. 

Questo sistema, eh* è quello dei popoli più civili, può considerarsi 
come il secondo grado d' inceppamento; ma per le conseguenze ò eguale 
al primo, in quanto rende piena di fastidii e d* imbarazzi la contrattazione 
di qualunque immobile. A molti farà sensazione di sentire, che le idee ap- 
plicate finqui alle transazioni commerciali siano ora estese ai contratti 
d* immobili. Eppure la logica comanda che la libertà di cambio venga al- 
largata andhe alla ragione fondiaria, e che quante leggi francheranno, sba- 
razzeranno, libereranno la proprietà immobiliare debbano venire bandite^ 
ed accettate in nome della libertà del commercio; e tutti quei provvedi* 
menli che renderanno più facile la trasmissione della terra, ehe toglieranno 
i pericoli dell'evizione, che assicureranno la tranquillità dell* acquirente^ 
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che spegneranno i itmori di liti prepostere, delAano essere adottati in 
nome di questa beneflta teoria. 

Quindi ne consegue che lutti i fincoli imposti, o che volessero im*' 
porsi di feudi, redecoramessi, commende, bonefizii, livelli, servitù, privi- 
legi ec, devono aiìatemiztarsi siccome contrari! alla libera circolazione dei 
foudi, ed essere fotroioati dagli stessi Economisti, i quali perseguitano i 
dazi, le dogane, e tutte le altre ritrose, che oppongono i governi alla libera 
azione dei sudditi. Da ciò consegne pure che lo superbie feudali, le perpe- 
tuità fedecommissarie siano condannate in nome di una umilissima teoria 
degli Economisti, in nome detta libertà dei commercio. 

E quando i rappresentanti di esse cercheranno nei blasoni e nelle 
cartapecore le ragioni delta loro conservazione, e domanderanno Torse d' es- 
sere rispettati in nome della legittimità e delle tradizioni, noi li persua- 
deremo a farsi rispettare con le utili opere: o li schiacceremo con questa 
risposta economica : Lasciate cambiare, lasciate vendere, lasciate comprare. 

In due condizioni può trovarsi presentemente la proprietà immobiliare, 
cioè nello stato feudale; e conviene cominciare dal dichiarare aboliti i 
fendi, i fedecommessi, e tutte le altre enormità di qoesti vincoli, che por- 
tano ad un'ingiustizia fra i membri d'una slessa famiglia, ed un danno 
air Economia generale della società ; od invece la proprietà può essere 
retta dai sistema che il Codice Napoleone recò nel maggiore numero degli 
Stali europei, ed in questo caso conviene una riforma di tutti i titoli dei 
diritti reali, accompagnata doli' organizzazione del credito fondiario. 

Scegliete due nazioni ; una delle quali alia al sistema feudale, ed 
una pratichi la pii illimitata libertà commerciale, e vedrete quanta diflfe- 
renza passerà nei progressi dei due Slati. L* una ad ogni momento sarà 
inceppata nelle sne contrattazioni ; non potrà consumare prodotti stranieri, 
né comprare i campi sacri della Chiesa, del Barone, o dello Stato. L' attra 
offrirà ogni modo di contrattazione all' attività dei cittadini, e non darà loro 
altro comando ohe questo •— Arricchitevi — tolto il mondo è aperto alla 
vostra onesta operosità ; il vostro Ingegno, la vostra ft^rza, i vostri capitali 
si dispieghino quanto sapranno ; unica regola sia il vostro tornaconto ; tolta 
la terra vi è sottoposta, né alcun laccio diminoisce la vostra libertà. 

Come conseguenza di qoesto sistema, otterremo pure un altro gran 
vantaggio. La ricchezaa fondiaria limita ora lasoa utilità alla sua rendita, 
e qoiodi la sua importanza è tolta agricola. Mentre a questa una seconda 
ne potremmo aggiongere per riaoltamenti egoalmente slopenda : e «onsi* 
alerebbe nel aervirsi del valore del fondo, rappresentato da una cedola ipo* 
tecartat siccome valore circolante. Tutti conoscono i grandi vantaggi ohe 
recano i valori messi in circotazioM. Oltre air utile che porta utt fsndo. 
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prodocendo 10 o 16 sacca di graoo «d on^ certa quantilà di vino, si otterrà 
cosi l'altro di mettere io circolazione an valore di 1000» o 1500 scudi. 
Ognuno intende che con questo non si pregiudica al raccolto del fondo in 
grano e vino, ce. ; e che i biglielti ipotecari di scudi 1000 eo. possono 
servire a molte utili operasioni. Questo sarà altro brillante risultato della 
Mtiertà di commercio applicata alla ricchezsa fondiaria. 

Ad eloquenti pagine ed a filantropiche dimostrazioni avevano spesso 
offerto materia le torri del feudale castello, le angherie delle taglie e delle 
corvate, la povertà dei vassalli, I* «abbassata loro condizione fisica e morale; 
ed ogni anima bene folta detestava siccome anticivile codesto ordine di so- 
cietà: ma giammai nacque il pensiere che tutte codeste enormezze fossero con«- 
dannabili in nome d* una teoria economica cosi semplice quale si è la liberià 
del eommireio. Assicurale franchigia alle merci, e voi togliete ai barbaro ed 
iracondo signore le più ricche sue entrate consistenti nei dazi di portatico, 
stallatico, viatico, polveratico, pontatico ec. ec. Estendete la libertà di com- 
mercio alla terra ed agii stabili : e ben presto l' economo ed infaticabile co- 
lono diventerà proprietario della terra che ha dissodato coi propri! sudori ; 
e di cui l'ozioso e prodigo padrone perderà il possesso. 

Tutte le anormalità che porta una cattiva legislazione sui diritti reali ; 
tutti gl'imbarazzi che incontra la proprietà nelle sue contrattazioni, in 
qualunque modo siano chiamati, tuì, rtiervU livelli ; o anche peggio, feudi, 
primogeniture, fedecammeaif commende, ec. ec, vincolando la commerciabi- 
lità della terra, devono trovare condanna e ragione di soppressione nella 
chiara e simpatica teoria deUa libertà del commercio. 

IV. 
Sviluppo e perfezione degU agenti del cambio. 

Dopo dimostrato, che ad ottenere una vigorosa circolazione della ric- 
chezza mobile e della immobile conviene allontanare ogni impedimento di 
essa, passiamo a discorrere ora dei soccorsi, e delle facilitazioni con coi 
un perfetto sistema monetario coronerà Tedifizio. 

La libertà nelle contrattazioni, sebbene vantaggiosa, in fine non fa che 
restituirci un naturale diritto : mentre un sistema perfetto degli agenti della 
circolazione permetterà che gustiamo ancora tutta la potenza e forza, che 
possono donare la civiltà ed il progresso sociale. 

Gli scrittori di Economia dettarono spesso pagine magniloquenti so- 
pra piccioli subietti ; ma venuti a tenere parola delle grandiose idee della 
moneta e del credito, smarrirono ogni poetica ispirazione, ed in quelle ma- 

Tiiiici — TruikUo ék Koonomio Sooiak. ^ 
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terie, scoprendo H bau deHà selenza, ài tèsctèrono sfuggire tosipiefiU parole. 
Non è stippODibile ^cmnlo slffacio prooeditnento abbia noòioto ai pfogreiti 
della Economia, allontanando ta gioventù da indagini oha potevano aTTtare 
ad insperati succèssi. 

E sebbene aalorf ohiariteittii come il Ciestfcowiki ed il Garnier ab^ 
biano in questi ultimi tempi tentalo dissipare la Atta nebbia che copre la 
materia; nullostante gli studiosi restano tuttora sotto la impressiooe di 
teorie fatali, e sarà necessario tempo lunghissimo per vincere il delirio dei 
sofismi regnanti. # . * 

Al trionro della verità penso la oMareaia della «sposlalone «ssare la 
unica strategia che convenga : e terso questa a tult* uomo mi adopereri. 

Cbionqu^ è censito sapere che bt ttioasM è r intermeélario praliealo 
per hcilitare i cambi. Ove questo agente deUé eireotoaione «on esistesse, i 
contratti concluderemmo con la oiiaggiore difBcollà: per cui ai permei* 
tìamo dire che quando la moneta non corrisponde per la sua quantità a 
questa necessità dei cambio, ne nascono imbarazzi e sofferenze proporzio- 
nate alla mancanza. 

Ed al nostro assunto ora basta lo assicurare con tutta tranquillità di 
coscienza, che quando la moneta non è corrispondente alle transazioni che 
vogliamo concludere, questa deficienza fncaglia, od impedisce molte centraf** 
taziòni, e quindi offende quella ampia facoltà del comprare e vendere, eh* è 
nei precetti della scienza. Poniamo esista una società, nella quale i bisogni 
del cambio necessitino un milione di franchi,e che non ne abbia più di 4 00,000: 
è cbiaro cbe tutte le contrattazioni che corris^nderebbero ai 900,000 man- 
canti devono restare in sofferenza. Né vale il dire cbe si concluderanno cambi 
in natura, giaccbè la consuetudine di stringere i contratti con moneta fa si, 
che cbi non la possiede non possa i>ffrirsi come compratore, perchè chi 
vende difBcilmente discende a Tare un baratto. Ora ogni transazione che 
per la mancanza della moneta resta in sofferenza, è un'acerba ferita con- 
tro la teoria del comprare e vendere liberamente. 

Se godessimo della lil>ertà commerciale nel più esleso' grado, ma mani- 
cassimo di ogni strumento df cambio, come la moneta, la lettera di cam- 
bio, i biglietti di banca, pensate voi che la liberti di commercio sarebbe 
per esserci molto proficua? che riusciremmo a conchiudere* molti con- 
tratti? che le esenzioui dai dazi, le franchige di porto, la sicurezza dai 
doganieri porterebbero grandi risultamenti ? 

* Io credo che no I Tutte queste eseuziooi recheranno un certo au- 
mento ed una facilità relativa nelle contrattazioni; ma riusciranno io- 
significanti dirimpetto all' impulso, od alla depressione che otterrauno gli 
affari sotto V aumentata o diminuita quantità degli agenti di cambio. Per 
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cui se oeir ioterMi« à^ììn ìibBrkk di cqwmwq dobbiamo curare lo aba- 
FMianMla A9i dasi e dai Tiocalif cpavieoe agualmenle prendere a cuore 
quasi' aiiro benefico couoeUo ecouoinipo. eh* è oome fi ioomplemeoto o la 
ooruBa della oommerftfale fraucbigia» e che promeUa avere (eola for^a mag- 
giora sai beneiaere aociele, cioè d* agivolwre i eombi^ mQltìplicando gU agenti 
aieiMiori» par me%su^ d#i fua<i si caiteHidof^. 

L* Inghiilem governata aocbe a regime di protesiomi» ed inoanii cbe 
'K«al£li80Q e Peei iuUrapreadesMro la riforma fioa«tmria di quel legao, 
pure seppe iugagfiardire i suoi oommerei, e godere una vivacità di cambi 
stragraode, percbò Je masse degli agenti della circolezion^, e spaiai* 
mente di biglietti bancari, le permisero una frequenza di contratti inoo* 
golia ed impossibile nei paesi diseredati di credito, E potè easero asserito 
senaa eaageraùone da un uomo di Stato di quella nazione che il comm^r-^ 
eia Mirmo delia Gran Brettaptaf per qwintQ eeteeo foietf pure nm eiOM 
al C0nmercio internOf ofte oome 1 a 3S. 

Ma non è forae questa la ragione, per cui i liberi cambisii sosto»- 
gono qualunque iosiguiflcanle riduaione delia tariffa datiaria, sperando 
aumentare oon tali agevolezae la vivacità delle compre e vendite» e a$i- 
gliorare cosi le condizioni dei consumatore? Ora ciò Don sarà tanto più 
facilmente ottenibile agevolando i contratti m^cè raumeoiata quantità di 
moneta ? Con tutta la aioqrozza, io opino per V aflermativa. 

La libertà di commercio appena praticata ba sempre prodotto resul- 
tati beoefioentissimi ; percbè» ricevuti i cereali in francbigia» la suasistanaa 
diventò più facile, più sana» ed a migliore mercato. Questo è fiato un 
guadagno risentito subito da quanti paesi hanno proclamato la libertà Mi 
oaoabi. Ma di fronta a questo vantaggiot di cui nessuno certo vorrà con«- 
trastare 1* importanza» è stato avvertito una specie di languore in quelle 
iodusArie che ricevevano vita dalla proteaioftet ed im assoluto mal* es- 
sere poi oeir industria agricola, sofferente per il basso prezzo a cui ha 
dovuto vendere i suoi prodotti. Ora noi andiamo dicendo che questa spe- 
cie di marasmoi ner quale alla transizione fra il protezionismo ed il libero 
cambio cadono alcune industrie» sarà evitabile» ove ai rintraccino altre 
sorgenti di vigore e di aalule. E facilmente al calore della protezione per- 
duta potremo sostilnire altri elementi di vitalità e di forza, che permei* 
tane spiegare tutte le virtù produttrici del paese, di giungere ai limite 
estremo del basso prezzo, di facilitare tutte le transazioni, e ciò aumen- 
tando gli agenti monetari quanto lo richiederà la cresciuta importanza dei 
commerci. Mentre stremati di mezzi monetari, senza istituzioni di cre- 
dilo e senza alcuno soccorso per la circolazione, non potendo conchiudere 
alcun cambio, ordinare alcun lavoro, fare alcuna anticipazione, saremo 



— 466 — 

condanoali ali* inerzia, alia miseria, ai decadimenlo. Eaemplificbiamo nelle 
strade ferrate. Tolti conTengono essere laudabile che siano intraprese dal- 
r industria privata. E certo per gì' ingegneri è bello tracciare le linee, per 
gli operai l'eseguirle. Ma come mai accade che in quasi tatti i paesi, e 
specialmente io Francia, queste società menino una esistenia cosi tempe* 
stosa ? Perchè gli agenti monetari non sono sufficienti a condurre imprese 
sì grandi, e la Banca di Francia negando il soccorso dei suoi capitali, 
taglia affatto le braccia all' attività degl' intraprenditori.. L'industria fran-* 
oese non vedrà più lieti giorni, finché non sia modificato il suo sistema 
di Banche: e lo stesso dobbiamo avvertire poco più poco meno degli al- 
tri paesi. 

La teoria delle banche riceve ogni giorno più simpatica accoglienza, ed 
il loro esercizio fa provare l>eneflci resultati. Ora sia pure che l' agricoltura 
ed alcune manifatture protette, con la libertà di commercio diminuiscano 
i loro guadagni, e che peggiorino d* alcun poco le loro condizioni ; ma 
quando contemporaneamente loro si aggiunge un elemento di tanta prospe- 
rità qual à la forza del credito e la perfezione del sistema monetario, mercé 
i quali esse potranno ottenere miglioramenti, fare esperienze, praticare mac- 
chine, osare irrigamenfi, asciugamenti ec. ne deriverà cbe il poco male o 
languore nel quale fossero cadute, sarà più che ad esuberanza riparato per 
gl'immensi vantaggi che otterranno dall'altra parte. 

Per cui mi faccio lecito coochiudere che un popolo, il quale con la 
libertà di commercio aumenti insieme forza alle istituzioni bancarie ed 
agli strumenti di circolazione, non proverà noeumento in alcun ramo d' in- 
dustria ; ma invece accrescimento grandissimo di forza, di coesione, di vi- 
talità, esperimentando riforme, che lotte discendono dal grande principio 
della facilità portata nelle transazioni. 

E sapientissimamente certo operò il Ministro di finanze in PiemontCf 
signor Camillo Cavour, quando nella medesima Sessione io cui presentava 
il progetto di riforma daziaria, propose pare l' incremento della banca na- 
zionale, quadruplicandone il capitale, ed estendendone il benefizio alle prin- 
cipali città dello Stato, con ioccarsali. Ed il Parlameoto Sobalpino con 
quella sapieoza che lo illastra adottando tutti I provvedimenti più favore- 
voli alle Baoche aonoda alla Rappresentanza Nazionale gì' interessi mate- 
riali, mai sempre preponderanti^ 
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V. 

Dilla moneta métalKca} 

Nessaoa disquisizione eoooomica può riuscire coUdIo favoreyoie al prò- 
gressot 4|QaDto quella reialifa alla moneta» ove trattala sia secondo verità 
e con gli sviluppi che la maleria desidera. 

*• Galuni : e Non sono inutili i nielalli come non lo è il pane ; solo è rero ehe 
» nella terra nea è slato creato nailà che basti per lotti i bisogni. NeNo stato di com- 
» mercio basta la moneta sola, ma ciò non prorieoe da lei, ma dalla ragione omana. » 

Genovesi : e II danaro facilita U commercio e le arti. Esso è come V olio con col 
» ongonsi le roote al carro, che le rende piA atte a girare, e conciò ne agerola il 
» moto. » 

Bbccaiu: c Le ailoni adunque produttive debbono eccitarsi Pone T altra come le 
» ondulazioni d' un fluido messo in moto da qualunque causa impellente : e la quantità 

• degli agenti monetari accresciuta In uno Stato è utile perchè fa crescere il numero 
» di questi movimenti, accelera 1 già nati, e nuovi ne produce. » ' 

Ybeei : e L' aumento del danaro farà abbassare i prexzi delle cose. L' accresci- 
m mento del danaro, che gradatamente si dirama nel popolo, produce un proportionato 
9 accrescimento di popolaiione : ed ogni uomo più consoma quanto più gli è dato di 
» spendere, pia acquista bisogni quanto più ba mexzi per soddisfarli, e quanto più spac- 
» do trofa ogni merce piA se ne anima la produzione. » 

MoNTBSQeno, pag. ses : e V loca Carcilasso dice che in Spagna dopo la conqui- 

• sta dell' indie le rendite eh' erano al dieci per cento caddero al cinque per cento. Ciò 
» doveva avvenire. Perchè il commercio possa farsi con successo, bisogna che T argento 
» abbia un prezzo, ma che sia poco considerabile ; se è troppo alto il negoziante vede 
» che gli costerebbero più gì' interessi di quello che potrebbe guadagnare, e non intra- 
» prende nulla.». 

FaAMKLiM. — < Questo illustre cittadino pubblicò un esimio discorso diretto agli Ame- 
ricani per provare, che senza l'aumento degli agenti monetari non potevano con 
speranza di successo imprendere la guerra dell' Indipendenza. Sventuratamente questo 
capolavoro di talento pratico non figura fra gli scritti dell'illustre americano raccolti 
da Gnillaomin. 

Rad, pag. 282: t 11 bisogno d'argento d'un paese dipende: I. Dal rapporto del . 
» valore delle materie impiegate come numerario, comparate agli altri prodotti ; II. Da 
» quella parte della produzione annuale che non entra affatto nella circolazione ; III. Dal 
» numero delle operazioni che si fanno senza argento, col cambio di mercanzie contro 
» mercanzie ; IV. Dall' attività della circolazione della moneta. » 

TuEooT, Della formagiime e dUtribuxione delle rieeheMte^ pag. 58 : e L' interesse del- 
» l'argento è il termometro dell'abbondanza dei capitali, e quindi dell'estensione che 
9 una nazione può dare alle sue imprese. » 

Idem, pag. 50: e L'interesse dell'argento può considerarsi come un livellatore, 
» sotto il quale lavoro, cultura, industria restano paraliizatl. a 

Idem, Jfraoria eugV impreHiH MlammÉta^ pag. 133: « L'argento è ristmmenlo 
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La ricchezza immobiliare iofatti non possiamo accrescere che con dif- 
ficoltà e fatica : mentre la mobile potendosi moltiplicare straordinariamente, 
troviamo in essa una bella ed indeterminala strada da percorrere. Ed è stato 

» necessario di tatle l' imprese, la soa pretesa sterilità non è nel commercio che on cr- 
ii r^re palpabile fondato sopra un miserabilo equivoco. 

Idem, XflUra sulla caria motielaca, pag. 08 : « L' argento oone nereaiiala, non flA 
» come segno, è la cornane misura delle altre mercanzie ; e non già per convenzione fon- 
» data sopra il bagliore del metallo, ma perchè esso può essere impiegato sotto diverse 
» forme. » 

Ed altrove: « L'accumulazione inBuita del capitali è per raene no mesto di 
» moltiplicare air infinito le sue forte. » * 

Skith, Della i^ieebesMa Mìe ìfagioni^ lib. ii cap. iv, pag. SO e e Per faeUilan i eambi, 
« per incoraggiare luUi i generi di conunercio^ e cT indueiria i paesi che hasne fatto qnalehe 
» progresso considerabile verso l' opulenza hanno trovato necessario di marcare d'an'lm- 
» pronta pubblica certe quantità di metalli partieoUri« di cui avevano cosìbbm di servirsi 
» per la compra delle derrate. » 

Idem, lib. ii,.pag. 349 : « Il capitale fisso, e quella parte del oapitale nireolaoie che 
» consiste in argenlOi hanno una grande rassomiglianza Tono con T altre Milo ti r«^pfierlo 
9 della loro influenza tulla rendila della eoeieià. b 

Idem, lib. u, cap. u, pag. 358 : t Cosi quandp per meizo della sostituzione della carta, 
» l'oro e l'argento si trovassero rimpiazzati»e ridotti ad un quinto della somma eke prima ne 
» esisteva; se non vi fosse che il valore degli altri quattro quinti aggiunte ai fondi deatinati 
jt al sostegno dell' industria, earehbè sempre un' addizione comtiderabUieeima alla quamUfà 
9 deW industria, t per eonsfiguenxa al valore del prodotto annunde delia terra e dH laeoro. > 

Sat, pag. 315: e Considerato in massa il numerario che si trova sparso in unaso- 
9 cietà, questo fa tanta parte della ricchezza della società quante l' indaco, lo snccfaaro, 
9 il caffè che sono in sua possessione. 

» L'argento in scudi è dunque una ricchezza del pari che l'indaco in barili. In- 
9 fatti l'impiego della moneta non è egli un bisogno per tutte le naiioai cirili? 

9 lo credo avere detto assai per proYare 1* analogia compleU eh' è tra il numera- 
» rio e tutte le altre ricchezze. Quello eh' è ricchezza per un partieeUre lo è pare per 
» una nazione, la quale non è che la riunione di particolari agli occhi dell' Economia 
9 politica. 9 

Ed altrove : < La moneta è capitale produttivo tiAte le volle che aerwe a cambi, 
» senza dei quali la produzione non potrebbe aver luogo. — L' abbondanza d' argento 
9 portando ribasso in questa come nelle altre mercanzie, mette nn maggior numero io 
9 iatato di profittare di questi metalli sia in qualità di monete o d' nlenaiti. -* Le na- 
» zioni che sì credono completamente civilizzate lo diventeranno ben piÉ quando la 
» quantità dell'argento sarà aumentata, la popolazione più nnmeresa, ed il bon'ensere 
9 più generale. — Le grandi somme aotterrate nelle Stato Ottomano anno una delle prin- 
9 cipali. cause della miseria e debolezza di quel paese. -* L' abbondanza delf argento 
9 diminuisce il valore del debito d' una nasionet e le clasai produttive sono interessate 
9 a che diminuisca la somma degli affitti, l' interesse dei capitali, ed il peso dei rim- 
9 borsameoti. » 

Idem, pag. 178 : « Nullestanto è consideralo cene nn vantaggio H vendere, od in- 
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osservato che con questa sola si soddisfano i bisogni umani, occorrendo 
che i prodotti campestri, a riuscire uliHf si distacchino dal suolo come il 
grano, 1* uts, le poma per nutrirci, e le legna per costruzione o per ardere. 
Ora se la rtaebetaa mobile in genere riesce tanto utile ed importante, 
quanto maggiormente non converrà apprezzare la moneta ed t titoìi di ere^ 
(ftfo,cheper le toro eeeeUenti qualità dispongono dispoticamente del lavoro 
drtr uomo ? e tki può dire mal qsanto io aumento di questi profitterà al- 
l' amile coodiaione dell'operaio? Ogoaoo intendo infatti che più i capitali 
abbondano, e più lottando gli uni contro gli altri per attirare i lavoranli, 
rioearafio i salari ; per evi non è possibile sperare avvenimento più fortu- 
nato di questa gara, ohe porta T agiatezza, ed assicura il benessere di lutti, 
e specialmente degli operai.^ 



» falli salvo quando si tratta di og<;etti che uno si propone di consomare è meglio avere 
» in Boa possessione l'argento che ia mercanzie; giacché una mercanzia qualunque non 
» è in oso che d' un cerio nomerò di persone che ne hanno bisogno, mentre V argento 
» é in uso della società totr intiera, e non può mancare di collocarsi. » 

Idem, pa?. 219: « Vi è inoltre aeli'ablNiDdanza,'e forse in una degradazianeleg- 
» giera, ma lenta, del valore delle monete un vantaggio più vago, e difficile a definir- 
» si, ma che si è quasi sempre fatto sentire. — Le prime emissioni della Banca di Law 
9 furono accompagnate da una grande attività nella industria della Francia. Il medesimo 
» effetto ò stato osservato quando furono fatte le prime emissioni d'assegnati nel 1791. 
» Le annate che videro moUiplicars! i biglietti della Banca d* Inghilterra furono pure 
» favorevolissime allo sviluppo di tutte specie d' industria : e quando nel ìHi^ iStTy f 818 i 

p la somma delle monete fa ridotta, ed il loro valore restaurate, V hMlastrìa ìaglese ne ] 

» ebbe molto a soffrire. — £ difficile spiegare qoesr effetto, ma appare costante. In di- 
9 spetto dei principii, ehe la moneta non giunca che una parte di semplice intermedia- 
9 rio, e che i prodotti non si comprano in fondo che con dei prodotti, una moneta più 
j» abbondante favorisce tutte le vendite, e la riproduzione di nuovi valori. » 

RiCASDo, PHneipii di Economia poKtica, pag. S3IS, edizione Guillaomin: « La circo- 
» lezione di Londra e deUe province si effettuerà allora col mezzo d' un agente a baon 
9 mercato, la carta : e risparmi^ un agente oneroso, V oro, lo ehe arrieekiaà U pmte di 
» InUi i &«iie/lsi che può produrre V oro rigwrgiiante. Sarebbe insensato di reoonsiare a 
j» tali vantaggi. » 

Idem, pag. 430 : « Xa eirco/ojrions non può mai essere colmala. Se consiiKte in oro, 
» ed in argento, la più leggiera moltiplicazione delle sue unità si spargerà sul mondo 
9 intero ; se ò composta di carta, quesl' aumento sA spargerà solamente nel paese in cui 
1» ha luogo la emissione. 

» L' uso deiUi carta invece dell'ore rimpiazaa un agente diependìosissimo per meato 
9 di un altro che lo è molto meno ; il che pone il paese (senza che ne segua alcuna per- 
9 dita per i particolari) in stalo di cambiare tutto V oro che impiegavano innanzi per la 
9 circolazione contro materie prime, utensili, sussistenze, il cui uso aumenla insieme 
9 la ricchezza ed i godimenti della nazione. » 

* SumoNiM, Mia rkchetsa covimerdali. 
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VI. 
Natura della monetaf e fondamento del iuo valore. 

Nelle società poco civili la moneta è appena conosciuta ; e tatti ì con* 
tratti vengono conclusi per via di baratto in natura. — Il che è facile ad 
accadere pure di presente nelle province, e nelle campagne sofferenti gran- 
dissimo desiderio di pecunia. 

Questa anormaliti poi genera molti inconvenienti, fra i quali domina 
la ittcertezxa sulla rigorosa correspettività della permuta : imperocché non 
potendo essere fatta giusta stima nò dell* uno, né dell* altro oggetto, accade 
che ambedue i contraenti si credano o siano ingannati. E da ciò possiamo 
giudicare quanto prezioso il vantaggio d* avere una mereanzia-'tipOf che 
serva qual sicuro confronto {étalon) del valore di tolte cose. 

La merce proposta per soddisfare a questo uflScio occorreva quindi che 
occupasse nella scala dei valori altissimo grado, onde avere potenza di 
dominarli tutti ; e che riunisse le condizioni più favorevoli per agevolare 
i baratti. 

L* esperienza insegnò questi requisiti essere in special modo posseduti 
dalla moneta di oro e di argento; la quale però fu cosi definita: — Uno 
itrumento del valore pia concentrato per tervire di equivalente e di misurUf 
e rendere facilistimi i cambi. 

Sebbene anche i contratti conclusi con moneta non siano nella so- 
stanza che permute di merce con merce, pure per la solennità e la preci- 
sione della stipulazione, e per il favore con cui i Godici li riguardarono, 
venne ad essi dato nome sacramentale di compra e vendita: mentre ad 
ogni altro cambio restava l'appellazione di baratto in natura, di cambio 
brutto. {Troc.) 

Esistono poi infiniti esempi del rispetto, che le leggi e le costumanze 
accordarono sempre a quelle contrattazioni, nelle quali il danaro fa atto 
di presenza. Alle Borse i contratti a termine finiscono per regola con il 
disborso della differenza : ma il compratore però fa eccezione quando offre 
danaro per ottenere consegna di rendita. 

Costumanza la quale spiega, il detentore della moneta essere t7 do- 
mino del contratto ; si che possa a piacere pagare la differenza della liqui- 
dazione, o domandare consegna dei certificali. Mentre 11 venditore non 
potendo usare di un tal diritto è costituito manifestamente in disegnale 
condizione. 

Gli Economisti» completamente divergendo dalla verità, sostennero 
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nessuna infloenza esercitare sulla prosperila di un popolo la penuria, o 
r abbondanza degli agenti della circolazione : e gli 'uomini di Slato mai 
pensarono quindi a perfezionarne il meccanismo. Il danno derivato da sif- 
fatto errore riuscì sensibilissimo alla civiltà: infatti i popoli ignoranti 
completamente V uso della moneta giacciono in barbarie, e quanti adope- 
rano pel cambio imperfetti strumenti vivono orbati d* industria in mise- 
risslmo.stato. 

In quella vece tutte le nazioni potenti fondarono la base della pubblica 
economia sopra la lealtà e la perfezione degli strumenti monetarii. — Cosi 
fecero un tempo Roma, poi Venezia e Firenze: cosi oggi 1* Inghilterra. 
Nomi illustri che ogni altro eccHssaqo. 

Le materie poi, delle quali suole la moneta venire composta presso 
le nazioni più civili, sono rame^ argento^ oro; ed una speciale membrana 
cariaeéa per la pecunia di credito. 

/{ rame^ del quale va composta la moneta plateale (biUon) ha il van- 
taggio di potere venire conialo nella quantità che esige la circolazione ; 
ma per altra parte riesce difettoso nel valore, che è piuttosto convenzionale 
che reale. 

X* argento ò adoperato dalla maggiore parte dei commercianti, siccome 
quello che non abbonda troppo da essere incomodo al trasporto, nò scarso 
troppo da non bastare alle transazioni. 

Terzo metallo di cui coniansi monete è C oro: il quale occupa, ò vero, 
molte pagine nei trattati di Economia, ma che, eccettuata 1* Inghilterra, 
comparisce raramente nelle contrattazioni d*ogni altro popolo. 

* Speriamo che la California e l'Australia vogliano inviarci di questo 
prezioso metallo tanto, da ottenerne quei servigi che per le sue stupende 
qualità è in grado di prestarci. 

La membrana cartacea^ di cui è formata la moneta di credito, non tiene 
valore: ma oOflra la prova di una obbligazione^ a cui la legge civile assicura 
il rispetto. 

£ ìa caria di eredilOt riposante sovra reali garanzie, ò destinata a do- 
ventare la regina del mercato; meritando primissimo posto nella categoria 
dei valori monetarii per la comodità delle transazioni e dei conteggi, per 
la facilità della custodia e del traspor4o, e per la possibilità di moltipli- 
carla quanto i valori che possono darsi in garanzia. 

Che il fondamento del valore nummulario riposi nello essere, coniate 
materie abili a soddisfare ali* uffizio del cambio, è verità che escluda qua- 
lunque dubbio. Come proposizione egualmente incontrastabile è che il rap- 
porto del valore dei detti metalli viene stabilito dalla loro diversa quantilà 
e capacità ad adempiere le funzioni cambiarie. 

TAiHCl — Trattato di Economia Soeialt, ti 
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Riserbandoci ad esaminare in seguito come la moneta di eredito per 
la sua eccellenza vinca la metallica, vogliamo discorrere Intanto delle pre- 
rogative, che specialmente abilitano l'argento e V oto ad essere preferiti per 
r ufficio monetario ad ogni altro metallo. 

I loro requisiti è dato noverare nel modo seguente : I. Sono mercan- 
zia soddisfacente al bisogno più fervoroso che sentado gii uomini, quello 
cioè del cambio ; II. Sono facilmente trasportabili ; III. Inalterabili possibil- 
mente; lY. Omogenei, essendo corpi semplici; Y. Divisibili all'estremo; 
YI. Meno soggetti dell* altre merci a variare nel valore ; YII. Capaci a ri- 
cevere e mantenere un* impronta ; YIII. Aventi suono, e peso singolare ; 
IX. In fine abbondanti sufficientemente per i bisogni della circolazione e 
del commercio. 

Dair attenta disamina dei requisiti desiderati nella moneta, è facile il 
dedurre che sorgerebbero immensi inconvenienti, se pretendessimo coniare 
metalli sforniti di tanto eccellenti prerogative. La storia ammaestra ine- 
narrabili disastri avere susseguito alle ordinanze di battere monete leggie- 
re, di adulterarle con soverchia lega, e del dare loro per base il ferro e 
lo stagno. 

Simili inganni gettarono sempre perturbazione tempestosa nelle fun- 
zioni del cambio: e, rinnovandosi, lo sconvolgeranno sempre infallibil- 
mente. — Onestà e prudenza insegnano quindi a volere scansarli. 

YII. 
Di qìianti metalli può eaere composta la drcolazione. 

l metalli formanti le monete non ponno sottrarsi alle fluttuazioni del 
valore che dominano tutto il mercato: e questo non solo nella relazione 
con le altre merci, ma anclie nel confronto dei tre metalli fra loro. 

Supponiamo, per esempio, che una libbra d'oro possa venire cam- 
biata con quindici libbre d' argento, da cui resulta che il rapporto attuale 
fra i due metalli in discorso sia di i a 15: ma la California e l'Australia 
producendo oro in una maniera enorme, ognuno intende che tale relazione 
resterà necessariamente modificata : ed una libbra d' oro non troverà più 
da cambiarsi che con 14, 13, o 12 libbre d'argento. La storia economica 
conferma tale opinione. 

Al tempo di Giulio Cesare le masse d'oro depositate neir erario Ro- 
mano venendo poste in circolazione, ridussero il rapporto dell* oro all'ar- 
gento come 1 a 9 : mentre V abbondanza dell* argento, portato da Alessandro 
in Grecia dopo la conquista della Persia, inalzò tale relazione dà 4 a 47. 
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Siffatte SODO le maggiori oscillazioDi oonoaoiute. A\ lempo dì Ero- 
doto Toro stava all'argento come 1 a 12: presso gli Ebrei come 1 a 13: 
al leinpo di Plato&e coma 1 a 12 : io &oma repabblicana come 1 a 12 : nel 
secolo XUl come 1 a 12. Eguale rapporto vige ora palla Gbina e nell* Asiai 
sebbene dicasi che nel Giappone è dt 1 a 8. Ed ancbe dopo la scoperta 
d'America in Europa tali oacillaziooi non oltrepassarono mai 1 a 43« 
1 a 16.^ 

Né dobbiamo paventare 1* abboodaoM a l' ingombro dell* oro, inquan- 
tochè per sottovoltarne completamente la relazione con 1* argentOt io tutto 
il mondo che forma un solo mercato, occorrerebbero masse favolose. Né per 
la copia stragrande avverranno già danni, ma questo solo del vedere offerto 
a più vantaggiose condizioni strumenti indispensabili per il commercio. 

Alcune nazioni avendo giudicato buono che la circolazione Ugalmente 
riposasse sopra un lofo metallot prescelsero foro a questo ufficio. Ma tale 
una legge presenta molti e gravi inconvenienti: l'oro infatti non ò suffi- 
ciente a soddisfare par la sua quantità tutti i bisogni della circolazione, e se 
imitando l' esempio Inglese qualche altro popolo della terra dichiarasse quel 
metallo legai tender delle sue transazioni, ne avvertirebbe sensibile penuria. 
Inoltre alcuni frazionamenti, a cui ò necessario discendano i valori 
monetari per servire ad ogni genere di contrattazioni, riescono tanto in- 
fimi, che l'oro non può rispondervi; e fa d'uopo ricorrere all'argento ed 
al rame, suscettibili di più umili tagli. La circolazione riposando poi sovra 
UD unico tipo {étakn), con la scoperta di nuove miniere, riscbierà sempre 
incontrare le più gravi perturbazioni. 

Apprezzati gì' inconveoienti di un unico tipo del valore, ne conse^ 
goirà che una circolazione possibilmente perfetta debba essere baaata 
eoo giusta proporzione ed abbondanza sul/' oro^ iuìC argenlo, iul rame e 
iovra una bine garantita carta di credilo. 

Dal confrooto e dal libero e volontario cambio di questi quattro più 
perfetti agenti della circolazione fra loro, otterremo non solo un eccel- 
lente servizio monetario ; ma ancora che le oscillazioni nei valore delie dì- 

« 

verse paste vengano diminuite,, ammortite, e quasi rese insensibili. 

Qui ci conviene combattere 1' errore, che la demonetizzazione giovi 
ad evitare il danno del deprezzamento nel metallo, che aovrabbondasse. 

L' abbondanza dell' oro fa ella temere un ribasso nel suo valore ? 

Fa temere uno sbilancio nel suo rapporto coir argento? 

Quali rimedi aono proposti contro questo inconveniente ? la demone- 
tizaazione vi sodisfa ella, od ottiene piuttosto lo scopo contrario ? e quali 
temperamenti potrebbero meglio proporsi in sua* vece ? 

* MAaiscom, degli SeoHomiiU italiani. 
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Noi cercheremo di dare chiara, adeguata e persoaaiva riapoala a que- 
ste domande. 

E quanto alla prima conveniamo che T abbondanza d* uno dei due 
metalli debba portare un deprezzamento nel medesimo : ma diciamo che 
quando il melallo più abbondante sarà I* oro, se per una parte soffrirà 
una riduzione nel suo valore, ne farà subire una quasi eguale pure al- 
l' argento; e ciò per la ragione che i popoli più ricchi o più vicini alle 
miniere, riterranno per proprio uso V oro, e spediranno ai più lontani od 
ai più poveri V argento. Dal che ne resulterà un aumento d' offerta sul mer- 
cato generale anche d* argento, e quindi una riduzione pure nel suo valore. 

Il rimedio stato proposto dallo Chevalier ^ si è la detnoMlizsazUme 
del metallo, in cui si verifica la variazione. Quest' operazione applicata 
air oro fu chiamata demonetizzazione dell'oro: e con essa si credè evitare 
le sue oscillazioni non dovendo più comparire nelle transazioni. Ma invece 
ne resultò il contrario. Ed i paesi che hanno esperimentato questa propo- 
sta videro deprezzarsi straordinariamente Toro, appunto per avere perduto 
il suo ufficio di moneta. 

Quindi resultò, qual primo inconveniente — perdila per deprezzamento 
delle mai$e d* oro possedute dal paese^ che ha praticato la demonetizzazione. 

In secondo luogo poi quelle paste furono vedute fuggire dal paese, 
che demonetizzandole le aveva deprezzate» per andare ove avevano un mag- 
giore valore essendo usate come moneta ; e quindi cagionarono oscillazione 
anche maggiore e più generale, aggiungendosi per esempio alle previsioni 
deir abbondante oro californiano il fatto d* un* irruzione d* oro olandese. 
Per cui il secondo inconveniente fu una oiciUazione nel vaiore deW oro mag- 
giore per tutti i paesi. 

In fine è stato necessario nei paesi demonetizzanti 1* oro emetlere mo- 
neta di carta per supplire ali* ufficio del metallo che partiva, e quindi 
(altro inconveniente) permuta del più perfetto tipo del valore in altri meno 
stcìiri, ed incaglio grande nel commercio per la diminuzione degU agenti di 
eeanbio. 

Per queste ragioni possiamo concludere, che la demonetizzazione del- 
l' oro, usata in un paese, lo priva del più perfetto agente di cambio, gli fa 
subire una perdita nelle paste metalliche che già possiede, e fa sentire un 
turbamento maggiore anche agli altri Stati. 

E se fosse praticata tale misura stoltissima generalmente, porterebbe 
ad un deprezzamento inestimabile di questo agente della circolazione; e 
quindi priverebbe il genere umano degl'immensi benefizi che ritrae da tale 
perfetto mezzo di cambio. 

* Mia Jfoaefo, sei. un, cap. vi. 
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La dtmonetixsa%ione invece 4' evitare l' iocooveDienle dell' oscillameolo 
dei valori, lo raddoppia e io rende generale. È misura ctie va diretta- 
mente contro il suo scopo. 

Ma quali provvedimenti potranno dunque esperimentarsi invece di 
questo? 

Io tutti i paesi ove esiste una Banca» il Governo dovrà curare che a 
chiunque porta oro siano dati in cambio biglietti di Banca, o dichiara- 
zioni di deposito. — La Banca dovrà promettere dì cambiarli sempre contro 
oro al prezzo che correrà. Per stare poi di fronte alle perdite che potesse 
fare, dovrà» secondo le circostanze, prendere un 3, un 5, un 8 di provvi- - 
sione : e servendosi inoltre del metallo ricevuto per crescere le operazioni 
della Banca, verrà da altra parte a guadagnare siflTattamente da stare di 
fronte a tutti gli scapiti dell'oro: che dobbiamo ritenere, terminata la pa- 
nica, non soffrirà un gran deprezzamento. 

Aitro temperamento che diminuirebbe il pericolo dell' avvilire dell' oro, 
si è dì generalizzarne l' uso battendo monete minori ; per esempio di 10 
franchi, e facendone giungere alcun poco nelle province e nelle campagne, 
e presso quelle nazioni che difettano di moneta metallica. 

Con temperamenti di questa o somigliante natura, sarà sperabile 
evitare qualunque pericolo potesse nascere dall'abbondanza del metallo 
principe. 

Nulla conferisce a bene determinare il rapporto della moneta con le 
altre Énerci, ed anche dei diversi metalli fra loro, quanto una scelta savia 
dell* unità monetaria. 

La partizione metrico-decimale è la più perfetta, svolgendosi con la 
ragione naturale delle diecine ; e resta oltracciò facilissima ad apprendersi 
per ognuno : mentre lo divisioni di pesi, misure e monete basate sopra un 
sistema meno razionale portano a significante perdita di tempo in ogni 
lunga operazione numerica ; ^ e come studio costano ai tironi assai mag- 
giore pena e fatica. 

Speriamo non riusciranno sgradite alcune nozioni esplicative della 
materia. 

Volendo stabilire un principio di misurazione uniforme adottabile da 
tutti i popoli, convenne scegliere il più perfetto onde riuscisse pregno di 
maggiori resultati, ed onde accogliendolo, ogni popolo intendesse non rice- 
vere legge da altri che dalla ragione. Ed essendosi deliberato di prendere 
un Meridiano a base delle misure tanto lineari che di ogni altra maniera, 
saggiamente era stato proposto di riconoscere quello dell'isola del Ferro 
presso il picco di Tencriffa quale primo, e regolatore. 

^ Babbìoz, DelU macchine. 
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Meridiano, uoitèt misara di estensiooet dicesi, oome è noto, ogoooo 
dei 360 cerchi che si spiccano dall' un polo all' altro intersecando ad ao- 
golo retto- la linea equatoriale. La diecimillionesima parte d' on quarto di 
questo meridiano, ossia la quarantesimomillionesima di tutto il meridiaoo 
chiamata per greca derivazione metro fu adollata in Francia, non solo quale 
misura lineare, ma eziandio per radice e base delle misure superficiali, cu- 
biche, di peso ed anche di prezzo. 

Con la maggiore possibile accuratezza dai due celebri Aslroaomi 
Méchaio e Delambre fu presa la misura dell* arco del meridiano da Doii- 
kerque fino a Barcellona ; ed essendo con tutta esattezza determinata la 
distanza dell* Equatore dal Polo, cioè la grandezza del quarto del terrestre 
meridiano, fu la diecimillionesima parte di questo accettata come il cam- 
pione di tutte le misure. Francesco Arago perfezionò questa misurasiane, 
che non pare riuscisse in prima esattissima. 

Il metro fu cosi V unità fondamentale e la misura della lunghezza : U 
metro quadrato offri la misura della superficie ; t< metro euio V unità di to- 
lume, o di capacità : ed un centimetro cubo di acqua, distillata al grado 
della massima sua densità e pesata nel vuoto,, dette l' unità, misura del 
peso, chiamata gramma^ ed il peso di cinque grammo d* argento a j^ di 
fino costituì la unità monetaria. 

Adottando la accennata divisione filosofica e laudabilissima, converrà 
evitare i nomi grecizzanti, e conservare gli appellativi conosciuti dal po- 
polo, ed approssimativamente rispondenti alle nuove misure. Cosi è dato 
sperare diminuiscano le difficoltà, che nelle basse classi ba sempre incon- 
trato una riforma tanto ùtile. 

Le monete dovranno essere coniate per modo da resistere il più ion- 
gamente ali* attrito: a carattere bene leggibile portare scolpitoti titolo ed 
il peso del metallo di cui sono composte, ed il valore decimale a cui cor- 
rispondono approssimativamente. Strumenti dell* industria dovrebbero an- 
che averne gli emblemi. 

vm. ^c 



Delle contrattazioni paesive. 

Dopo avere esaminata la natura, il fondamente del valore, il rap- 
porto e le prerogative dei metalli dei quali la moneta è composta, nasce 
il bisogno di imprendere ora un* indagine, mai toccata dai precedenti Eco- 
nomisti, e relativa làìY azione che sulla prosperità dei popoli esercitano gii 
agenti deficenti, od abbondanti della circolazione. 
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E primo iDcooTeoìeote della loro mancania è il cootrallo a debito, che 
altera ogni prezzo naturale. Infatti nei contratti sinceri il compratore de?e 
dettare la legge e stremare i prezzi, minacciando di comprare altrove; mentre 
oel contratto a debito ò il venditore che pone le condizioni a chi, bisognoso 
dell'oggetto, non considera il fatto tanto per la sottile. — Tediamo tatto 
di, se una compra accade a contanti, che 1* alienante ne ridace il prezzo, 
Itnita il guadagno, ed accosta i termini del contratto per quanto può al 
prezzo naturale della cosa. Se invece il contratto accade per obbligazio- 
ne, il desiderio di ottenere valori effettivi e presenti dandone dei nominali 
e passivi, Y ambizione del possesso, le lusinghe di lucrare oltre il prezzo 
di costo concorrono a fare accettare la legge del venditore, e ad alterare 
contro le buone regole dell' Economia i prezzi naturali ; per dare luogo ad 
illrì flttizi ed esagerati, che danneggiano i consumatori, ed isteriliscono 
il commercio. 

E DM ricordo che no vecchio ed astuto negoziante diceva : € n com* 
prare a fidanza è sempre bello a qualunque prezzo, intendendo a chi 
è in dissesto essere bello un nuovo debito. 

Uno dei migliori precetti dunque dell* Economia è di pagare contante 
per quanto si può. Oltre che si ottengono le cose a migliore mercato» sia- 
mo sicuri di non consumare che rendite acquisite.^ Comprare a debito è 
togliere io prestito, cioà consumare anticipatamente il proprio prodotto, ed 
imporsi una privazione o per il mese, o per l'anno futuro. 

Il secondo inconveniente che nasce dal contratto fatto senza denaro 
si è di rincarare realmente i prezzi di- tutte le cose. — Ascoltate. — Il 
venditore aggiunge di ragione al prezzo l' interesse di tre, o sei mesi di 
fidanza (frutto nautico) e più un secondo premio per le perdite* Agglome- 
razione dannosissima, che colpisce gì' infimi consumatori, i quali pagando 
a contanti, soffrono nel prezzo più caro, nelle difficolti dell' approvvigio- 
narsi, nella diminuzione del godimento la conseguenza delle transazioni in- 
felici, che i prodottori hanno dovuto stringere per mancanza di moneta. 

Accertato che molti guai sorgono dalla deficienza degli agenti di cir- 
colazione, ognuno saprà quali rimedi proporre. 

^ Sat, Econownia pratica, 

* Stobch, Trattato d* ^conoeiia poliHea. 
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IX. 
DeUa carta fidueiaria, a$iia del credito} 

Avendo la moneta metallica tanta e cosi grande Importanta, ed ai 
bisogni riuscendo insafficienle, nacque desiderio di supplirla con qualche 
argomento. 

Ed a coadiuvare gli uffici della circolazione apparve espediente usare 
moneta di credito, ossia carta bene guarentita. Por cui fu dimostrato in- 
contrastabilmente, che le verità economiche sebbene neir apparenza dispa- 
rate, non solo hanno intimi rapporti fra loro, ma che si intrecciano come 
anelli delia più ammirabile catena. 

Fatto tanto più degno di osservazione, in quanto gli Scriltori fino al 
presente furono titubanti quale posto nei trattati economici convenisse as- 
segnare alla importante materia del credito : avendone ora essi fatta pa- 
rola dopo i prestiti pubblici, ora dopo la teoria daziaria, mentre un rap- 
porto strettissimo vincolava il credito alle questioni monetarie; per cui, 
vendicandogli noi un posto al seguito di queste, speriamo di unire in ma> 
trioionio due verità finora non legate da scientifica dimostrazione. 

Studiando a questo stupendo trovato del credito, vogliamo spiegare 
che consiste sotto qualunque forma — r nel rendere spencUMli come mom$ta 
aliri Mion, che non avrebbero iole ollttiidìiie, per messo di carta àmtmenU 
garantita. 

La moneta deve in vero agevolare i cambi, ma ufficio del credito è 
coadiuvare la moneta onde conduca grandi opere. Dalla definizione che 
demmo resalta però, essere necessario assolutamente che esista a fonda- 
mento del credito un valore. Perchò il credito vesta sostanza e corpo, la 
rammentala è condizione impreterìbile. Senza garanzia non è possibile in- 
btti immaginare carta fiduciaria. — De matto nU fili Eà il credito po- 
tente e reale concetto, rigettando ogni finzione e larva, esige per base 
ricchezza verace. 

La carta di fiducia deve inoltre essere posta in grado di funzionare 
siccome perfettissimo agente della circolazione ; e conviene a questo eAtto 
vada divisa in quelle somme che possono più facilmente servire alle 
transazioni. 

Occorre altresì che i biglietti di credito portino dichiarazione di essere 

* Gauiuei, pag. 174 : « Il eredito ha per iseopo di rendere tatti i capitali, fìratli dì 
» un laverò aateriore, disponibili per il lavoro presente ; facendo cosi eoncorrere la rlc- 
• chezza acquistata alla ereazìoae di ana nuova ricchezza. > 
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cambiahiU a «iXa eoniro oro od argt fUo ; a che tffèuivam^nie lo ùano. Coo- 
diiioee dagaa di noia, aficbè i biglieUi di eredito offrano agli aomini 
eguale eerviaio» ed. aache più perfeiio dei metalli preziosi che rimpiazzano, 
ed evitino le oscillazioni a cui va aoggelta ogni carta mancante di imme* 
dialo rimborso. 

Ultimo requisito della moneta fldaeiaria sarà« che esista un Governo 
onorante gì* impegni della fede data* e laeente rispettare le obbligazioni. Il 
delicato meccanismo infatti riposa tutto sulla fiducia cbe la Leggt darà mano 
forte per otieaera soluzione coatta dai debitori recalcitranti e morosi. Ora 
se sciogliendosi i nessi sociali» non potessimo sperare più alcuno appoggio 
contro chi frodasse la promessa . scritta, ne conseguirebbe cbe la essenza 
stessa del eredito verrebbe compromessa, e ^che fino dalla base crollerebbe 
tale magnifica creazione. 

Noi rigettammo ogni distinzione di credilo eommercìuk, indmtriale^ 
eitik; e ritenendo cbe la vera fondamentale divisione scaturisse dalla di- 
versa natura degli oggetti che ne garantiscono i titoli, distinguemmo ti 
credito io pérMMAe $ naU} 

lì persofta/s poi dividemmo in tndtvMuofs ad in coUeflioo : t( cr9diio prr- 
ionak individuale comprendendo la cambiale ed t giri di partila; ed il eretUio 
penanale eolleitivo esemplificandosi nei bigHeiii dell» banche e nelle cedole del 
debito pubbiko. 

lì credito reale in fine fu suddiviso in mobiliare ed in immobiliare; il 
mobiliare abbracciando le polizze dei monti ptt, i titoli dei bacini (docftì), t 
biglietti dell» caeee di risparmio : e lo immobiliare comprendendo i preetiti con 
ipotecai il credilo fonàiariOf le aeeodaxioni proprietarie ec. ec. 

X. 

^ Del credito pereonale indivtduafe, oeeia della cambiale. 

Il credito personale riconosce per fondamento la reputazione indivi- 
duale di ricchezza e di moralità del cittadino, che si obbliga di corrispon- 
dere una data somma. 

La pio generale applicazione di tale modo di credito ò offerta dotta 
eambialef giudicala con ragione maravigliosa invenzione dello spirito uma- 
no. Per essa infatli fo permesso a tutti i cittadini di battere una moneta 
propria, e vennero creati tanti valori circolanti quanti ne possano mai ri- 
chiedere le più grandi operazioni commerciali. 

* La nostra distìozione risponde alla divisione fondamentale detr MHgasioni In 
reali e jMrtona/t'— Aut enim in rem sant, aat in personam. leU lib. if. Tll. de aelUmibue. 
TiuiGi — Trattalo di Economia Sodult, ti 
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La inveo^iODe dei biglietti all'ordine, delle lettere di eredii0 eootribol 
grandemente allo sviluppo deija rioobezaa e 4elta libertà dei popoli. Ed il 
loro mioistero riesce ora indiapeoBabile colanto, che dìvdo coneepirebbe 
come le industrie potessero camminare senza tali ausiliari della circolatiooe.^ 

Foodamenlo del credito personale dicemmo essere la reputaaiooe di 
ricchezza e di moralità dei soscrittore; ma il processo « ia naiora slessa 
delle operazioni che danno vita alla cambiale sono inoltre tati» a parere 
mio, da ispirare la più meritata fiducia. 

Infatti Tizio soscrivcndo una obbligazione di lire 10»000 pagabile fra 
Ire mesi per merci consegnategli, e commerciando scasa frode uè macofai* 
nazioni, otterrà dalla vendita di esse sofBoienie danaro per soddisfare la 
passività. Per coi una siflktla eombinazione riesce logicamente e scientifi* 
camenlo laudevolissims. 

Non ò conosciuta positivamente l'epoca, nella quale per la prima volta 
lettere di cambio furono praticate. -— il Diritto romano non offre traccia al- 
cuna di un'operazione tanto utile; ed anche molti secoli dopo non fu 
usato il cambio che di moneta contro altra moneta. Savary pretnoda ohe la 
invenzione delle lettere di eambio si^ dovuta agli Ebrei : i quali scacciati di 
Francia sotto il regno di Dagoberto I, Filippo Augusto e di Filippo il Lon* 
go, immaginarono lettere di cambio e biglietti per ritirare il valore delie 
loro proprietà lasciate in Francia. E quindi studiarono a cooosoere il ti* 
tolo e ia lega delle monete per non essere Ingannati reiativantiente alla 
valutazione e riduzione delle specie. 

Capefigue si esprime enei: « Fa a questa epoca (1181) clie sen^Nra 
» industriosi gli Ebrei ioveaiarono, si dice, la lettera di caoiImo per sai- 
JB vare alcuni avanzi dal naufragio. Essi spedirono in sostanza una parte 
s del loro argento e dei loro oro in Italia e nell* Alemagna per mezzo di 
» lettere di credito.^ » 

Ed 1 Ghibellini cacciati d' Italia dai Guelfi, e rifugiati ad Amsterdam 
imitarono gli Ebrei servendosi della lettera di cambio onde ritirare il valore 
degli effetti lasciati in Italia. Essi inventarono ti ricambio» 9 la piazza di Am- 
sterdam era anche ol tempo di Savary chiamata la piazza lombarda, porcile 
i Ghibellini si univano in quel luogo, onde esercitarvi il cambio.? Cosi sur* 
aeroda umili prinoipii qnelle istituzioni che oggi padroneggiano U moidol! 

Il mandato contiene 1* invito o 1* ordine indirizzato da qnalCQnov per 
esempio da B bl C^^ì pagare certa aomma a D. 

La lettera di eambio> è una specie éi mandato» ooDeepilo ici niin ma- 

' Dal Giornale degli Econonditi. 

* Capbpioob, Scoria di PiU^fo itagnilo, tamo i, pag. 255. 

* PsasiL, Delta Lettera di Coaiòfo. 
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lìiera particolare, pagabile in luogo distantet ed anche privilegiato per le 
garanzie di cai lo manirono le leggi. 

Quando la persona sopra eoi traggiamo si dichiara pronta a pagare la 
somma domandata, e che la aoa aolventezza non è dubbia, in tal caso il 
mandato e la lettera di cambio rimpiazzano felicemente la moneta, e pos- 
mmo essere apedite per pagamenti da piaiza a piazza,^ E se le normali con- 
df aloni del coéamercio ed i mezzi metalliot di.esao permetterebbero di stipulare 
per esempio cinque contratti, le cambiali allargano, mirabile cosa a dirsi ! I 
iale capacità Ino a mille. Il quale movinMBto quanto debba riuscire vantag- 
gioao alla proaperità generale^ ognuno da per aè ò in grado di giudioario ! ! 

Arroga cka una graode attività nel giro cambiario fomenta l' indu- 
stria, e somministra nuovi eleoMiUi alla circolazione; lo che avviene sia 
oha le cambiali vengano vioevote io pagaìnento dal commercio, sia ebe 
vengano barattale in Banca ooalro biglietti spendibili come danaro. 

Le operazioni che danno vita alla lettera di oaaabio originano poi 
quella solidarietà fra sottoscriltori e giratari, che Ca dei coaamercianli una 
famiglia, per cui la sventura d'uno allarma ed affligge tutti. 

È facile la intendere come il coaraiercio non potesse acquistare alcuna 
eafenaione innanzi che fosse inventata la cambialci essendo pei pagamenti, 
obbligato a mandare sul dorso dei muli pesanti metalli con perdita di 
tempo, spesa e gravi pericoli. 

È conosciuto io meccanica che occorrono molti uomini a movere un 
gran peso senza soccorso di strumenti : mentre se impiegate una leva, con* 
dorrete la difficile prova da solo. Per il commercio il gran peso era il 
prezzo delle compre* o la cambiale fu ìahta, — Per la cambiale i monti 
vennero appianati, il mare è stato solcato, le distanze avvicinate od i mi-», 
lioni traversano lo spazio con la rapidità del vapore : ed imprimendo alle 
operazioni commerciali grandezza ed universalità,. fu invenzione compara- 
bile alle scoperte pia sublimi dell* ingegno umano. 

Ma la potenza di questa bella creazione giuridico-economica è fra noi 
paralizzata dalle dispoaizionì contenute negli articoli 2, 3, 4 e 6 della Legge 
de* 5 SetUmbre 1814, abrogative del $ 832 del Codice francese di Comr^er- 
cio. — Per cui quando vorreiao tornare in flore la fortuna oommerciale to- 
scana, converrà correggere in pria i torti fattici dall* insipienza dei nostri 
maggiori, d* altronde rispettabilissimi. 

E sebbene il credito apparisca con la leiUra di eambio nel suo pia 
modesto embrione» nullostante T Alcide si manifesta anche nelle fasce: ed 
ognuno bene può Qno dall* inizio immaginare la forza eroica che questo 
strapotente concetto spiegherà nei suoi perfezionamenti \ l 

* Rad, JSeoiioiiiia politica. 
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XI. 

Dei giri di partUa. 

Le Banche e gli altri stabilimenti di credito poMono per ohi vi tiene 
valori io deposito, o vi ha an credito aperto, supplire ad od gran movi- 
mento di namerario» mercè operazioni chiamate giri di panila. 

A mette in deposito alla Banca 100 mila lire ; 1? ve ne ha (M mila, B 
diviene in 7 o 8 volte debitore di il di 26 mila. A in altrettante volte 
diviene debitore di B di 80 mila. Essi reciprocamente si fanno delega* 
ziono sopra il loro deposito. La Banca confronta i loro conti, ed il depo- 
sito di A in prima di 100 mila lire diviene 100,000 + 25,000 ~ 80,000 
= 45,000. Il deposito di B in prima di 50,000 lire diventa 50,000 — 25,000, 
+ 80,000 = 105.000. 

La Banca di Francia fece nel 1845 per nove miliardi di qneste compen* 
sazioni. — Novella prova che la moneta può essere sapplila e rimpiazzata ! 

La corporazione dei Banchieri della città di Londra olTIre altro esem- 
pio di simile manovra finanziaria. In Inghilterra i banchieri sono i ricevi- 
tori ed i pagatori dei particolari col mezzo di buoni {cheek$) ; e tali riscos- 
sioni e versamenti compensano fra loro. — Alla fine del giorno il giro di 
questi divtrii buoni resta saldato in un palazzo detto della liquidazione 
{CUaring-hauii). In una sala sedili sono disposti per ordine, e nel davanti 
di questi sia una scatola con il nome della Ditta alla quale appartiene, 
onde ricevere t 6uont che gì* incaricati delle altre case devono riscuotere, 
e che il commesso va registrando. 

A quattro ore le scatole sono chiuse, ed i commessi sommano il to- 
tale dei buoni depositali, e che devono essere rimlx)rsatt. Ricevono con- 
temporaneamente ognuno dalla loro casa il registro addizionato, sul quale 
è tenuto conio degli efletti depositati nelle scatole degli altri. Stabiliscono 
la bilancia, e la dirigono al respettivo padrone, che loro fa giungere il pa- 
gamento in biglietti di Banca, se pagamento occorre. — A cinque ore poi 
viene al posto T Ispettore per ottenere, mediante ricevuta, versamento da 
quelli che devono, o per eflettuarlo ai creditori. 

M. Babbage valutò essere due milioni e mezzo steriioi per giorno 
(63 milioni di franchi) la media totale di questi eompemi^ o giri. Ad eflét- 
tuare i quali non occorrono che un 20 mila lire in biglietti, ed un 500 
lire in specie.^ 

Miracolo d* ingegno e d' Economia ! 

' GAaaiEB, Economia polUiea. 
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XII. 
Del erediio pt rioiiale eoUétlivo. 

La obbligatlone di aim peraonar ossia il credito indwiduaU, può incon- 
trare qualche pericolo,* riposando salla malleveria di debitore unico; men* 
tre crescendo il nnroero degli obbligati, ed ii credito doventando eoUeiiiWf 
è chiaro che ogni rischio va dilegoandosi. 

Combinazione incarnata dai ioseritlari e giratari di una eambiàltt dai gè- 
renH d* <nler#f it sociali, dalli ditte c&mmerciaK^ dal tneecani$mo baneariOf ed in 
fine dai debiti comunali e governatiti. 

Ecco il processo della trasformasione. 

La cambiale sottoscritta in pria dal traente, a mano a mano che va 
arricchendosi di nuove malleverie, con I* accettazione e le gire acquista 
quel carattere di solidarietà costituente ti credito eolìettivo: però una tale 
metamorfosi non è perfetta finché la cambiale entrando nelle casse di una 
Banca, ed in sua vece facendo emettere un biglietto pagabile a vieta ed at- 
eieurato dalla medeeima eambiale, e più dal capilo/e, rieerve e lucri deUa Sanca, 
non raggiunga il superlativo grado di perfezione. Dei biglietH delle Banche, 
come del più importante esempio deW obbligazione collettiva non disconverrà 
dare qui un breve cenno, destinato a completare le idee espresse relati- 
vamente alla lettera di camino. 

La parola Banca^ applicata alle operazioni commerciali, nacque in Ita- 
lia. Quando il commercio surse, gii Ebrei che ne furono gli agenti prin- 
cipali, ebbero per abitudine di riunirsi nelle piazze delle città, assisi a 
Banchi o tavoli per conlare la loro moneta. E da questo prese nome di 
Banca ogni stabilimento ptibblico e privato avente per iscopo di effettuare 
sia il cambio di monete con carta di credito, sia di cambiali con bigiielti 
di Banca. 

Le più antiche furono di depoiito, e la prima fondata in Venezia (1167), 
è chiamata del giro; la seconda in Genova nell'anno 1407 detta di Se^ 
Giorgio. 

Nel 1609 nacque quella di Amsterdam, che raggiunse il più alto grado 
di potenza e di attività. Indi Amburgo, Nuremberg e Rotterdam ne segui- 
rono r esempio. 

Lo esperimento però di una Banca di drcolasUone fu tentato in In- 
ghilterra nel 4694; essendo emessi per la prima volta biglietti pagabUi 
al portatore ed a vieta^ garantiti da obbligazioni sia di privati, sia del go- 
verno, che entravane in cassa ali* escire di quelli. 
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Con tale processo poi videro la luce la Banca di Scoaia nel 1708, la 
Banca Beale di Scozia nei 1727, qwWà d'Irlanda nel 1783, ed in aegaito 
nn* infinità di simili stabilimenti sorsero, che armando il Begno Unito nel 
più perfetto modo con la corazza dd credito. Furono causa degli anglici 
trionfi. 

Allri governi europei successivamente tBlrarono in questa via. Yienoa 
ebbe la sua Banca nei 1703, Berlino nel 1765, Pietroburgo t Moaca 
nel 1770, Parigi nel 24 gorminale anno XI. 

La legge testé approvata dal Corpo Legislativo Fraoceae ordinante 
r aumento del capitale della Banca di Francia mostra che il III Napoleone 
intende bene la propria missione. Ma ad organiueare narmainiefila II cre«* 
dito occorrerebbe qualche cosa di più : cioè una diaposiaìone generale o 
specie di earia magna del credilo cbo portasse: 

— Libertà delle Banche, ed Istituti di credito; 

— Lìmite minimo per la somma dell' azioni, e dei biglietti; 

— Obbligo per le Banche di eseguire il baratto dei biglietti, aia a 
vista, sia a scadenza certa contro oro, od argento; 

•^ Obbligo di possedere in qualunque tevipo tanti valori, aia in oro, 
argento, cambiali o merci, da stare di Tronte all'importare dell* azioni, 
biglietti, obbligazioni, riserve eo. ec. ; 

-^ Sorveglianza di uno o più Commissari governativi invigilami al 
sffto rispetto di queste rondamentaii condizioni. 

In Toscana è stato con Decreto del 30 Decembre 1857 pubblicato lo 
Statuto per una Banca toscana, con otto milioni di capitale. 

Approvando in massima la maggiore parte delle disposizioni scritte 
nel medesimo, e convenendo che esse contengono un notevole progresso al 
dirimpetto delle antiche sanzioni, il solo timore che abbiamo è che un* in- 
terpetraaione poco intelligente possa ipenomare i pregi della legge. 

Grazie ali* attività e sapienza dell* Illustre Ministro delle Finanze 
signor conte Cammillo Cavour è lecito sperare che nel Begno Sardo aarè 
fatto on brillantissimo esperimento delle vere teorie Bancarie. Genova, To- 
rino e Savoia, contano già varii stabilimenti di credito ricchi e proapcrosi. 

I biglietti emessi dalle Banche di Sconto presentano il pio perfetto 
esenipio di credito collettivo: essendo eambiali pagabili a vista, e garan- 
tite inoltre ad esuberanza dalla massa di valori che devono stare in depo- 
sito nel portafoglio della Banca, e dal capitale sociale. 

Tale forma è giudicata delle più beneficienti sotto coi possa manife- 
starsi mai il fenomeno del ereditos 

Infatti la condiziono di essere i biglietti cambiabili eottfra oro od av'» 
gento li sostiene a perfetto livello ooi tipi del valore; mentre trovano ogni 
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flìourlà derfder«bile nelfo cìnbiall io oaHa e oel «a^kitale sooiaie viacolalo 
a malleveria loro. 

Inoltre ò naturala che r obbligaiiooa di «09 compagnia polenta debba 
venire accellata più Tacilmente che non quella di una moltiludine di gi- 
ranti particolari» dai ^ali la maggior parte ò soonoeciuta agli nllimi 
rioaveoti.^ 

La emiasione del biglietto di Baoea, nella aostaoia non è danquo al- 
tro, se non il baratto di una obbUgazione eoU»tUva perfetta contro altra in- 
dividuale ed imperfetta: ma che perà aerve di garanzia alia prima. La Banca 
ricevendo una eambiale» ed al poasèsaore di essa dando un suo biglietto 
di valore corrispondenle balte danaro nello stesso preciso modo che poa* 
sono essere fatte monete di oro con Varo: con la dìRerensa che invéce di 
metallo monelixaa altri valori. 

Ora come non poò abociarsi alla aaenla di aicoao di fare delle mo« 
nate d* oro senza oro, egualmente non dovremo mai gindioara possibile che 
le Banche (islitttzioni battenti moneta con pegno) possano mai fare moneu 
senza pegno.' 

Gieszkowki disse : « CA# il eredito è la metaìnorfoii dei eapitaU stabili 
• e finii in capitali circoUmti e tnobUi. » 

Penso cbe questa defloiiione possa essere applicabile al eredito fon^ 
diariot ma non al credito in genere» che reato fermo nel deflnire come 
r eepediente per ianpie^re qual wioneta^ oolort» che non ne aof ebbero t alititi* 
dine, per mezzo di carta eioibnente garaeiUta. 

Nel credito personale diCiiti oon troviamo la garanzia di nessuno va- 
lore sloM^ a /lisa. Per esempio ; Tizio firma a bvore di Cajo un pagherò 
valuta merci a tre mesi per lire 500l <}uesto pagherò girato sucoesiiva- 
m^te 10 volte» verrà io fine ricevuto in Banca e baratlato oou on bi- 
glietto di ema. 

Tale una fiittiapfole di cvedito. ripoaanle tutto sopra il riapelio di 
peraonale olMigazione» mi sembra che invalidi oumpletamfota la defini- 
zione GieszkowskI* 

Nò è difficii cosa il favai un* idea chiara delia operazioni bancarie. 
Uoa società è ooatiluita per barattare lettere di oambso con biglietti» 
di Banca* Questa ha un capitale metallico raucollo per awzzo dt aMioni al 
portatore^ ed un capitale namù/utle rappresentato da biglielti» abe devono 
sempre essere cambiabili con moneta. Tale una facoltà di emettere biglietti» 
unita al ricevere il danaro dei privati e del Governo in deposito con o 
senza frutto» fu causa dell'immensa importanza delle Banche. 

^ CoQCJiLiii» Delle Banche. 

* GoMNST» Riforma del eredito e del eowoMreio. 
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La garanzia poi della carta. emessa dalta Banca consiste: 4^ nel va* 
lore delle cambiali che entrano in cassa all'escire dei biglieUi» e che alla 
scadenza si convertono in danaro; 2° nei capitale sociale, riserve ec. im- 
pegnate al pagamento dei biglietti. 

Da quanto abbiamo detto resulta il seguente ammaestraménto; Che le 
Banche devono sempre studiare a tenere in circolazione la maggiore quan- 
tità possibile di biglietti; limitando al massimo il saggio delio sconto, onde 
la industria risenta II benefizio dell'azione loro. 

Gravi accuse in vero possono di presente essere riirolle contro i siste- 
mi in vigore. È enorme infatti che istituti i quali devono promovere il 
ribasso nella usura* diano l'esempio di rispondere ai loro azionisti U 12 
ed il 16 per ^. Per rimediare a questo inconveniente ia scienza deve con- 
sigliare che scorso un periodo, per esempio di dieci anni, dalla rondazlooe 
(nei quali tutto il frutto sia per incoraggiamento consegnalo agli azionisti) 
questi non debbano ritirare più che il 4 ad il 5 per ^ : impiegando i ri- 
manenti lucri per rimborso del capitale primitivo. Per modo tale che, ve- 
nendo restituita la sorte e disinteressati gli azionisti, le Banche in seguito 
siano amministrate a benefizio del commercio. 

Funzionando con capitali proprii esse potr^uino limitare straordinaria- 
mente il saggip dello sconto; e fare godere ai popoli i miracoli del cre- 
dito, che fruttò fino al presente pel celo ristretto degli azionisti. — Una 
siffatta riforma praticata sovra un numero grande dì Banche, partorirà me- 
ravigliosi effetti relativamente alla riduzione dell' usura. 

Quando il saggio dell' usura bancaria sarà limitato alle spese dell' am- 
ministrazione, ed alle perdite temibili, allora sperimenteremo il credito se 
non graluilo» certo almeno stremato à tenuissimo scotto. 

Se quella nazione che riesce ad offrire capitali col ribasso d* un mezzo 
per /^ è stimala furtonatissima, ed il suo commercio n' ò vantaggiato iae- 
stimabilmente ; cosa non dovremo pensare della combinazione che propo- 
niamo, per la quale la usura di tolte le Banche potrà venire ridotta di i^, 
dirimpetto al saggio corrente ora presso le nazioni più floride? 

Chi di tanto poco lume fornito, da non vedere 1* immenso cammino 
che resta al progresso economico da percorrere ancora ? Ed a parere mio 
è bellissimo lo studiare con diligenza a questi interessi, che per il oommer* 
ciò acquistano un* importanza ogni giorno più incontestabile e decisiva. 
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XIII. 

Del Credilo pubblico. 

Secondo e lumUioso esempio di credilo coUettivo è quello offerto dai 
Prestiti pubblici. Tali obbligaziooi nella sostanza altro non sono che cam^ 
tiali aoUoscrilto dal Governo io. nome di u« inliero popolo, i cui interessi 
irengono pagali con i tributi. 

La solenza economica sebbene condanni in massima i prestiti, confessa 
però che in alcune estreme circostanze Turono necessari. On4e determinarne 
la influenza, atodieremo da quali atti economici resultioa 

Analizzando bette V idea del eredito pnbblico, noi vi ritroviamo cui* 
minanti sopra gii altri^ dne fotti. Il primo dei quali si ò la correspon- 
sione dell* interesse che forma un aggravio sul bilancio, una passività 
per lo Stato» un onere perpetuo pei contribuenti, per modo tale che da 
questa parte non ò arduo lo arguire che % prestili pubblici riescono dan- 
noaisaimi alla pabblica economia. Secondariamente però troviamo in essi 
il germe fecondo del eredito^ di cui «On ora furono 1* esempio più grandioso, 
avendo gettali sul mercato titoli negoziabili con qualche lar£hozza« e prò- 
curato elementi e forze alla speculazione, facilità air imprese, e quel certo 
benessere che nacque sempre dall* abbondanza degli agenti della circolazione. 

Per cui il credito pubblico, sebbene gravitante doloroaamcnte sulle 
spalla dei contribuenti, ingenerò pure quel beneflzio che nasce mai sempre 
dalla mobilizzazione dei valori. Arroge che 1* utilità d* un imprestilo deve 
easnm gindicata, a seconda anche dell* impiago fatto del danaro. E quando- 
per esso fu promossa la prosperiti pubblica, cresciute le risorse commer-. 
oiaii, ovveto la patria salvala da straniera invasione ninno da senno può 
contrastarne i vantaggi. 

U credilo pubbHoo peéca per desiderio di*garaiizie, siccome quello che 
dipendendo dal riscuotevo le impostCt resta ad ogni minima criso afflitto, 
e. oofl^promeaso. Esposti cosi i pericoli di questa specie di eredito, passeremo' 
os^ a spiegarne il meccanismo. 

Due modi principali si presentano ad uo Governo per spendere il credito. 

1. I iiéolt fluUuanli che rappresentano i conti correnlif e le esaiioni 
aoMsali dell* impostai chiamati buoni o biglietti del tesoro: i quali portano 
inlarassi ansai modesti e scadenza non più lunghe di un oserciw). 

2« i a'inlt coneolidati composti di rendite perpetue: i quali formano ca- 
rico permanente della Ooaoza, essendone il servizio stanziato nel bilancio 
ordinario. 

Tnmci — Trnttalo di Eeommia SocitUe. M 



— 478 — 

Nelle rendile perpotae conviene dislingaere: 

(a) La rendila propriamcnle delta» che rappresenta 1* inleresae del 
prestito. 

(b) // principale della rendila, che ne costituisce la sorte, e che viene 
chiamato capitale nominale. 

(e) La ragione della rendila, eh* ò la proporzione fra la rendila propria- 
mente detta ed il suo principale. 

Le rendite di una stessa ragione formano un solo fondo o cla$$e di 
rendita. 

Fondi pubblici sono appellati con espressione più generale tutte le carte 
od elTetti governativi mercatabili. 

Il capitale nominale ragguagliato al 100 è ora costante per tutte le 
classi di rendita. Dal che no deriva essere comparabilmente più elevato 
quanto più bassa è la ragione, ossia la classe della rendita ; infatti il 5, 
ti 4, il 3 per ^/^ hanno tutti lo stesso capitale nominale. 

Il prezzo per cui una rendita viene offerta e dimandala compone il 
capitale effettivo o reale, detto anche t{ cono della rendita* 

La rendita è al pari quando il corso coincide col capUaie nominale; 
ò JO((o al pari quando il corso ò inferiore al capitale nominale; i sopra al 
pari quando quello eccede questo. 

Per la Torma del documento ia rendita ora mantiene il nome proprio 
di rendita, ora assume quello di obbligazione. 

La obbligazione è il titolo originario di una rendita perpetua redatta 
al portatore, e negoziabile come qualsiasi altro effetto pubblico di siaiile 
Falla. Invece la rendita propriamente detta resulla dall' iscrizione sopra ma- 
trice appellata il gran libro del Credito Pubblico ; della quale solo tin estraUo 
cartella trovasi nelle mani del redditario. La forma dell* iscrizione è nomi- 
Dativa» e la trasmissione viene operata mediante traneferia da nomo a 
nome sopra t{ gran libro. 

I prestiti vengono effettuati negoziando una quantità di rendite di una 
categoria data, che al corso della medesima sia sufficiente per procacciare 
la somma richiesta. Talvolta 1* intiera quantità viene aggiudicata io massa 
con concorrenza e pubblicità ad una o più grandi case bancarie : le quali 
ne assumono per conto proprio lo smaltimento, costituendosi fratlaoto sole 
debitrici del prezzo verso il tesoro. In questo caso diciamo il prealito es- 
sere fatto per aggiudicazione {soumiaion). Talvolta invece le rendite aono 
cedute a chiunque soscrive per una certa quantità detto medesime sopra 
Uste aperte a tale uopo, ed una tale Torma è chiamata per soiroicrisiofia o 
per colletta {$ou9cription). 

In flne diciamo convenione della rendila quella operazione, per la quale 
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il Governo propone, ai portatori di aoa eerta classe di reodila, il baratto 
dei loro titolo in altro di classe inreriore» mioaceiando i reoiteoti di rim* 
borsare ii principale.^ 

La conversione, malgrado il contrario parere di molti scrittori fran- 
cesi, è indobilalaroeote atto legittimo, riposando neil* inimpugnabile diritto 
del pagare i creditori. 

Ed un Governo savio dovrà con saccessive operaiiooi di questo ge- 
nere studiare a ridarre al minilo V interesse del debito pubblico, possibil- 
mente alleggerendo i contribuenti. Fortemente appoggiandosi sovra la Banca 
nazionale, con qualche diecina di milioni metallici in cassa, e tenendo il 
debito galleggiante per riserva, credo possibile qoando il corso è sovra al 
pari, ridurre il frutto delle più grandi masse di rendita. E coltivando sif- 
fatto procedimento verrà tempo nel quale l'usura dell'uno per %, ora di- 
sprezzata, vedremo gradila dai capitalisti. La riduzione dello interesse gtu^ 
dico per 1 popoli U piò grande benefizio ebe possa loro procurarsi. 

Nel prestito pubblico il pagamento dei frutti è fatto generalmente 
di semestre in semestre : e la cedola dei medesimi prendo nome di cupone 
{coupon). 

Tali interessi semestrali vengono appellati dividendi. Il servizio loro nei 
paesi in cui il debito pubblico è ingente, necessita gran massa di danari 
accumulati nelle pubbliche casse, con rilevante disturbo della circolazione. 
In Inghilterra, occorrendo 130O milioni, fu ordinato effettuarsene il pagamento 
in quattro epoche dell' anno. Pilli savio sarebbe stato distribuire per bime* 
stre la scadenza del debito, e lo accettarne t cuponi in pagamento del- 
l' imposte. 

Per tale procedimento verrebbero risparmiati atti inutili, ed evitato un 
incaglio gravissimo nella circolazione 

Chiuderò questo capitolo dicendo poche parole deU* ammortizzazione 
del debito pubbKeo: concetto che nel secolo passato riscosse plauso, e che 
spero, assestata la finanza, debba tornare in onore. 

Fu considerato come grande scoperta che pagando 1' uno per C^, oltre 
r interesse, in -36 anni col frutto composto il capitale veniva rimborsato. 
Ma tale un* idea presuppone alla sua genuina maturazione, che sia defini- 
tivamente chiosa la serie progressiva dei debiti. 

Ognuno intende infatti che i' operazione resta frustrala queir anno che 
contragghlamo nuove passività: e cbe saria assai meglio io spendere i 
danari destinati ali* ammortizzare, anziché subire nuova e più grave 
usura. 

Primissima condizione, dell' estinzione ò lo avere un margine di ren- 

* MssSBDAGLU, Dei PreiiiU pubblici. 
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dita impiegabile air uopo. Lo che easendo una volta oitenuto^ faoiimeot^ 
riusoiranno poi i Governi a sbarazzarsi del canchero della pubblica passi- 
vita. E cosi sia. 

XIV. 
Del credito reale. 

Dopo aver tenuto parola del eredito •pérsonalCf conviene tocchiamo ora 
del reale^ cioè di quello i coi titoli hanno per garanzia co$e e beni. 

Gii oggetti destinabili a tale ufiieio essendo mobili ad immobUit fu ne^ 
cessila distìnguere tale sorta di credito in mobiliare ed in immobiliare. 

Diverse forme veste poi il credito mobiliare^ come le polizze dei Monti 
Pit, ì libretti delle Ca$se di Risparmio ed i titoli dei bacini cotnmereiQli ; men- 
tre r immobiliare venne esemplificato net debili ipotecar]^ nelle cedole di ere* 
dito fondiario^ e nelle azioni di accomandite proprietarie per migliorare la terra, 

XV. 

Delle polizze dei Monti Pii. 

Lo scopo per cui i Monti di Pietà vennero istituiti ai fu quello di 
soccorrere i bisognosi aventi qualche auppelleUile da offrire in garaniia. 

Le polizze usate per costatare il diritto di proprietà del mobile oppi- 
gnoratOy sono a parere mio il più antico esempio di credito mobiliare. 

Infatti la istituzioiie dei Monti di Pietà rimonta Ano al 14<> secolo; 
la storia facendo menzione di quello di Padova fundato nel 1491 e di 
quello di Perugia autorij^xato dal Papa Leone X nel 1551. Tal^ benefica 
idea fu dovuta alla carità del famoso Bernardino da F^Ure, il quale im* 
maginò siffatti Monti per opporli alla rapacità degli usurai del tempo. Il 
nome poi di Monte derivò loro dali* essere cosi chiamato il luogo pubblico, 
uel quale era affidato ad interesse il danaro al Governo. La nuova istitu- 
zione prestava sopra pegno, ma gratuitamente ; per cui fu necessario» a di- 
stinguerla, che prendesse il nomo di Monte di Pietà.^ 

Dall' Italia queato genere di Stabilimenti penetrò nel mezzogiorno delia 
Francia, indi nei Paesi Bassi.^ Ma con grande difficoltà e relultanza venne 
naiuraliazato nella capitale delle Gallio. Luigi $UI lo provò senza successo 
nel 4626, e vanamente fu pure tentato durante la minorità di Luigi XIV. 

^ Blanqui, hloria deW Economia polilica. 

' DuRiBU ET Roche, SlabiHmenti di Benefteenxeu 
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Luigi XVl vi riusci, e con leltere patenii de' 9 Deeembre 1777 fu floal* 
meola fondalo t( Monte di Pielà di Parigi, 

Una tale islituzione veniva colpita dalla prolbisione fulminata dalla 
legge d$* m Meisidoro anno II relatività tutti, gli Stabilimenli di Benefl- 
cenia. Ma altra legge de* 17 Termidoro anno III consacrò la esi&lenza del 
Honie di Pietà di Parigi^ e dette anzi ordini per amminiatrarlo convenien- 
temente. Una circolare poi delT 8 Messidoro anno IX fece invilo ai Prefetti» 
affinchè organizzassero t Monti Pii in tutti quei luoghi, nei quali sembrava 
dovere essi riuscire utili. 

Non meno di 50 sono i Monti che da queir epoca ad ora vennero 
aperti in Francia ; 1* ultimo dei quali nel 1853 per decreto di Napoleone III 
fu istilttilo in Algeri. La mancanza di dati statistici non ci permette an* 
nunziare* quarziti ne esìstano in Italia. In Tosc^ana ne noveriamo ventuno : 
cioè sei nel Compartimento Fiorentino, quattro nel Pisano, otto nell* Are- 
lino, due nel Senese ed uno nel Lucchese. 

Chiunque desidererà prendere conoscenza dei meccanismo di tali isti-> 
tuli, potrà facilmente farlo, leggendo uno dei tanti regolamenti organici 
eaislenti. Ma quello però che dobbiamo annunziare si è che non fu otte- 
nuto dai Monti tolto quel bene, del quale sarebbero suscettibili, e quindi 
che conviene ne allarghiamo V azione benefica. Tale resultalo sarà ragglon^ 
gibile con i segnenli temperameoli : 

L Consigliando le Amministrazioni a percipero le più modeste usure, 
ed a concedere giusto valore per gli oggetti oppignorati. 

II. Dando facoltà ai bisognosi di vendere immediatamente ali* asta i 
mobili loro. 

III. Riconoscendo in fine nel portatore della polizza il diritto d* ordi-> 
Dare V alienazione del pegno in qualunquevogliasi epoca. 

Pel primo inconveniente dovrà ricordare l'Amministrazione che que- 
sti Istituti sono diretti a sollevare gì* indigenti; e per non fare loro pagare 
tanto enormi usure potrebbe benissimo venire usalo nelle operazioni dei 
Monti Pii il danaro delie Casse di Risparmio. 

Sarà Inoltre molto lodevole di offrire ali* oppignorante il giusto var 
lore dell* oggetto : il sussidio per giustizia dovendo, nelle proporzioni sta- 
bilite, corrispondere al merito del pegno sotto pena di calpestare lo scopo 
stesso della istituzione. 

Accennai poi che conveniva accordare al ricorrenti al Monte la fa- 
coltà del fnre a<'ttero subito in rendita i propri oggetti. -*- E ciò perchè 
da un mobile alienato immediatamente possiamo ricavare assai maggiore 
prezzo, che non sia dal medesimo ottenibile dopo due anni di cattiva custo-^ 
dia. Lo Stabilimento poi liberato dalla conservazione degli oggellii che i pa- 
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droDi disperano riscaofere, rivolgerà ogni diligenza sovra gli altri. Ver* 
ranno diminaite così quelle enòrnni quantità di masserizie, ohe nel Monte 
imbacano ed imporriscono aspettando una magrissima vendita. 

Arsenali riboccanti di sappeliertHi vedremo liquidati: ed i loro padroni 
troveranno nella vendila di un solo oggetto più sollievo che nel pegno di 
due, o di tre. E la pecunia del Monte, non più assorbita da inutili opera- 
zioni, poirà soccorrere con maggiore efficacia quelli che oppignoreranno con 
intenzione di recupero. 

Corollario di una tale riforma sarà che il detentore della polizza possar 
chiedere in qualunque tempo la vendila dell'oggetto oppignorato. Perduta 
infatti ogni speranza di riscattarlo, ed incalzato da bisogni che esigereb^ 
bero nuovi sacrifizi, è giusto ed economico che il padrone tragga partito 
del soccorso, che può derivargli dalla vendita de) suo pegno. 

Opino che quanto più sollecita la vendita, tanto più ne saranno van- 
taggiati gl'interessi generali. Giacciono infatti nei Monti di Pietà valori 
per milioni, che. mentre non fruttano alcuna sociale soddisfazione costano 
ingenti spese. Ed è certo che a chi possiede due suppellettili gioverà me- 
glio venderne una, che oppignorarle ambedue. Il deposito nei Monti deve 
dunque essere ristretto rigorosamente a quelli oggetti che T oppignorante 
spera o si lusinga riscattare; mentre per la quantità più grande, dacui gli 
alienanti vogliono ricavare il maggiora danaro possibile, la scienza consi- 
glia di procedere all'immediato esperimento dell'asta ; che riuscirà più pro- 
Ocuo quanto sarà più celere, sia per la migliore condizione dell* oggetto, 
aia per lo evitare la spesa di custodia e le usure. 

Nò potrà essere obiettato che con tale procedere smarrendosi la traccia 
degli ogg^ti furtivi, perderemo ogni speranza di recupero. — Il furto oc- 
corre sia frenato da altre e più severe ragioni. In società bene costituita 
esso è un* anormalità, che non può essere invocatìi quale spauracchio, onde 
privarci in eterno di benefiche istituzioni. 

Le polizze di Monte devono in fine dalla legislazione essere dichiarate 
negoziabili; la commerciabilità costituendo requisito fondadaentale di ogni 
carta di credito. 

XVL 

Dei libretti delle. Casse di Risparmio. 

Altro esempio di credilo reale mobiliare Io offrono t libretti delle Casse di 
Risparmio dichiaranti i depositi settimanalmente fatti dalla classe operaia. 
— ' Istituzione foriera di grandi migliorie alla umile condizrone del prole- 
tarioy e quindi altamente commendevole. 
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Le classi povere iofslli, per quanto grande bisogno avessero di previ- 
denza, pure trovarono fln qui nella lóro posizione un ostacolo a crearsi ri- 
sorse per queir età» in cui il riposo diviene indispensabile. È assolutamente 
impossibile infatti ali* operaio di salvare le deboli economie del lavoro gior- 
naliero, si vivamente reclamate dai piaceri e dai bisogni, quando non esi- 
stono Istituti nei quali depositarle. 

Ora le Gasse di Risparmio si propongono appunto di incoraggiare que- 
sto spirito d* ordine e di previdenza, aprendo per l' operaio Stabilimenti, cbe 
gii permettano di assicurare il Trutto del suo lavoro. 

Questi Istituti nacquero quasi contemporaneamente in Svizzera ed in 
Scozia, ed indi presero radice in Inghilterra ed Alemagna.^ Con Decreto 
de' 19 Marzo 1793 la Convenzione Nazionale decretò la fondazione di una 
Ca$$a di Previdenza^ onde ajutare i cittadini che volessero prepararsi risorse 
per la vecchiezza. Ma un tal progetto non venne poi effettuato; e solo 
nel 4818 Parigi vide fondata la Casea di Ritparmio e di Previdenza, propo- 
nentesi raccogliere le piccole somme delle persone econome ed industriose. 

Stabilimenti di questa natura sursero nel 1819 a Sordeaux ed a Metz, 
nel 1820 a Rouen, nel 1821 a Marsiglia, ad Aix, a Nantes, a Troyes ed a 
Brest; e negli anni consecutivi in quasi tutte le città di Francia. Queste 
amministrazioni furono poi sanzionate e regolate normalmente disile leggi 
de* 5 Giugno 4835 e 22 Giugno 1845. ^ Come tutto cose buone, in Inghil- 
terra ed America queste Gasse hanno prosperato straordinarianciente.. 

In Lombardia furono istituite (ino dal 1832 ; ed oggi tutte le princi- 
pali città d* Italia, come Torino, Parma, Roma, Ifapoii posseggono Stabili^- 
menti di questo genere. La sola Toscana ne conta venticinque affigliate 
alla Gentrale Fiorentina, e tutte in assai prospera condizione. I benefici 
efl'etti esperimentati fanno desiderare, che la istituzione estendendosi allar- 
ghi ancora la propria azione sanificatrice. 

Le Casse di Risparmio però contano troppo fk'esca data, perchè sia 
stato possibile ricavarne tutti i vantaggi dei quali le reputiamo capaci, e 
perchè abbiano tocco quel perfezionamento di cui il futuro to niastrerà su- 
acetiibiii. 

Per ora fu studiato solo a raccogliere i risparmi dell'operaio, e ciò 
fu bene : ma V uso poi nel quale tali somme vennero erogate, possiamo 
dirlo, fu pessimo, essendo state quasi generalmente inabissate nel debito 
pubblico o comunale. 

Mentre sarebbe stato bellissimo cbe codesta ricchezza* frutto dei su- 
dori ddi* operalo, fosse stata impiegata a fondare nuove filantropiche istitu- 
zioni, od a crescere la doto delle omai esistenti ; aumentando in specie il 

^ DseiRAiiDo, Delia henefieema pnlMieo^ tomo m, fsg- i^^• 
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palrimonio dei MonU di Pietas onde la parte operaia abbiODta vcoiise in 
soccorso a chi precipita in miseria. 

Altro benefizio, che dovremmo pare etndiare a raggiungere col danaro 
accumulato nelle Caste di Atiparmto, quello saria di stabilire io ogni prch 
vincfa Banche di Credito a soccorso dell' industria e del commercio. Questi 
Istituti direnano assolutamente, o menano vita anemica inabilitati a con-* 
durre vaste operazioni |>er mancanza di numerario* Mentre supponendo 
die le Casse di Risparmio venissero ordinate per modo da raccogliere la 
maggiore moneta possibile, e che con Y ufficio delie Baodhe questa fosse 
immediatamente restituita al commercio ; simile procedimento sarebbe spe- 
rabile partorisse una prosperità mai sempre rinoovellantesi. I Trutti della 
parsimonia eittadinesca non più indogieranno allora aòtlerra o nel paglie** 
riccio, ma provocheranno nuova produzione. 

Né dobbiamo temere cl>e la Banca incontri imbarazzi per la restitu- 
zione dei danari, mentre può dare I propri biglietti in pagamento alla Gassa 
di Risparmio ; e mentre in qualunque caso di panico può assegnare ai 
chiedenti rimborso le obbligazioni da essa possedutelo qualunque altro va- 
lore tenga in garanzia. 

Con tale un mutuo soccorso ohe ai prestino fra loro gli Isliiuti di cre- 
dito, sarà sperabile che la prosperità generale acquisti forata incredibile, che 
ti commercio no sia sussidiato, e che la produaione ecooomica mtUe volte 
moltiplichi. 

Cosi il sudore del povero otterrà nobillsaimo impiego, facendogli iscon- 
dare ogni pia utile istituzione, e costituendolo fondaasenio della floridesia 
' nazionale ! 

XVII. 
Ordini pei Bacini (warrants of docks), e rieetuU di depoMé. 

La creazione dei magniOci Badm di commeroio, i quali contribuirono 
tanto alla prosperità di Londra e di Liverpool, dette origine ad una ipecte 
di credito che occorre qui segnalare. 

I nominati Stabilimenti sono stagni artlflciall, adattatlasiml alla mano- 
vra dei bàsfimèfHl, al carico ed allo searioo dei colli in mogasEiini, nei 
quali rAmministrazione riceve e sorveglia le mercanaie, sevza che N pro« 
prtotario debba minimamente occuparsene ; e questi è abiUlato per lai modo 
a fare considerevoli affari dal suo gabinetto di città con 11 solo a|oto di 
uno o due commessi. 

Infatti appena le merei sono gionto nei. magàaaiai, la Cotupagoia del 
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Bacino {4o(sh) rioelto a oiascoQ proprietario qd ordine o eerlMcato (iearran() 
coalilianle ebe essa tiene a dispoaizione del portatore tale mercanzia di tal 
quaiilàt di tal peso; ed indicante nel medesimo tempo il namero dei colli 
e quello della moatra depositata in un ponto centrale delia città. Se le 
mercanaie inscritte al nome di un solo appartengono a più, in tal caso il 
negoziante in nome dà ordine di cotuegna agli altri» e questi ottengono cerli- 
/icalt per la loro porzione. Gli ordini di consegna sono trasmissibili con gira* 
ed il certiflcato dei Bacino viene sempre consegnato ali* ultimo detentore. 

/ certificati del Bacino sono al portatore ; e la Compagnia non ricusa 
mai di frazionarli. Quando un certificalo sia perduto, rAmministrazione oc 
concede un duplicato dopo sette giorni» durante i quali ripetuti avvisi ven* 
gono inseriti nei Giornali. Qualunque irregolarità poi, che accada nelle gire 
e nella trasmissione dei certificati del Bacino, è sempre resa di pubblica 
ragione. 

Con questo procedimento semplice insieme e fecondo, le mercanzie 
vengono cambiate con la medesima facilità degli effetti di commercio : ed 
un capitalo immenso è mobilizzato, nel medesimo tempo che le spese di 
manutenzione e di amministrazione restano limitate con gran comodo dei 
negozianti e con sensibile vantaggio dei consumatori. 

Da questi elementi dei credito è dato inalzarci alle più ardite conce- 
zioni. Il valore del lavorante può essere materializzato, per mezzo di una 
assicuraziode sulla vita. Le Banche di Scozia praticano numerose combi- 
nazioni di questo genere: per cui ci è dato giudicare quanti stretti rap- 
porti uniscano il credito e le tentine.^ 

Né è lontano ii tempo, giova sperarlo, nel quale il credito accorderà 
ad ogni uomo un sufficiente capitale per aprirsi avviamento ali* industria, 
mercè una retribuzione mensile bastante a rimborsare in breve tempo frutti 
e capitale. Innumerevoli combinazioni potranno su queste basi venire svi- 
luppate, sia che la Banca comandi lavoro al suo debitore, sia che ceda a 
terze persone òuom» onde ottenere determinati valori daUa officina di lui. 

I presenti miracoli dell'industria ebe ora tanto ne stupiscono, verrà 
tempo in cui appariranno non essere stati altro che la prima pagina d' un 
grande libro. 

Istituzione simile a questa, ed alla quale speriamo riservato grande 
sviluppo, sarà lo stabilimento in ogni città di magazzini di deposito. Nei 
quali dovranno essere ricevuti lutti ,i prodetti ebe i fabbricanti vorranno 
lasciarvi, dando loro in cambio un eetHficaio dichiarante la qualità, la con- 
dizione ed il preizo per il quale probabilmente l'oggetto depositato po- 
trebbe trovare un compratore. 

^ GAaMiBB, Elmenli di Economia. 

Ttnci — Ttatlato di Econtfimia SociaU. U 
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Tali rieemtie negotiabili sen^a gira olterrebbero cod faóllilà di eisere 
coDverlile in danaro» sia dalle banche particolari, sia dalle pubUiehe, at- 
tesa la fede fiicossa dàff amministrazUme. Non occorrono poi parole per 
spiegare quanto T industria sarà vantaggiata da questa combinasione» e 
quanto desiderabile il momento in etti le condiBÌoni sociali vengano per 
essa restaurate e migliorate. 

XVIII. 

Credilo riiid$ immobiliare. 

Dopo avere esaminate le forme che può rivestire il credilo mobiliari 
giungiamo a parlare dello immobiliare^ cioè del garantito dalla terra e dagli 
stabili. Perfettissima maniera di sicurezza : la quale però come non fu pra- 
ticata, con le idee moderne, da nessuna legislazione, conviene quindi (rat- 
lare con qualche larghezza. 

La forma più semplice, che essa possa rivestire, è quella del preiUto 
ipotecariOf che sperimentato assai pericoloso per la proprietà, fu tentato cor- 
reggere con r ammortizzamento e col renderne negoziabili i titoli; anche U 
azioni di accomandite proprietarie per coltivare e migliorare la terra offrono 
esempio dei credito reale immobiliare. Inoltre altre e moUiplici forme è spe- 
rabile che esso assumerà nel futuro, essendo il concetto più ballante, più 
benefico e più nuovo» di cui sì onori la scienza economica. 

Storia del eredito fondiario} 

Antichissimo è il divisamento di somministrare danaro assicurato per 

^ F. Db La Mbiiiiaiì, B&vue dee Deux Mtmdm 1838, psg. lUì « Quando tetti i 
» salari doventali ipobili saranno nessi in eircolatione, P abbondanza dei capitali offerti 
.)» al lavoro ridurrà qaasi a nulla il saggio deh' interesse. Al di là di qnesttf lermlne 
» è impossibile immaginare alcuna cosa in materia di credito, perchè il credito reale ba 
o per limite quello dei valori attualmente esistenti. » 

Garmikb, pag. 195: « Il credito agrario non ò che una varietà del credito in- 
» dustriale In generale. Per esso dobbiamo intendere la possibilità di fjre servire il socio 
» oome pegno di eiléUi di commercio, di dotare un capitale fisso per eccellenza di tutte 
» le qaalìtà del capitale circolante,* di operare ciò ohe sì chiama la mohUizzatiotie del 
» suolo, che non bisogna confondere con il /rasionoiiMiiio. Di facilitare gì' imprestiti alla 
9 proprietà, sottrarre i detentori della terra alle rapine dei prestatori a grossi interessit e 
» degli uomini di toga poco discreti. Infine migliorare la terra, e fecondarne la coltura con 
» r azione dei capitali. » 



?ia di ipo^be iim /ondi dì Ctrra, delti appuDlo pmdia a prm$tando} 

Cicerone e IìÌtìo aelfa loro opere parlaDo di cosiffatte ìpoicch&; come 
pQf^ Sve(90Ìo Delle vìi^ di Ailgll»<o« ^ di Tiberio. 

E Tl^oito racfioi^t cbe il dAMro raccolto daUn condanDagionì e coo- 
flscbe di Tiberio» fQ distrihoito «u| banchi dei Mensa ri i, o degli Argentarii 
onde lo preatas^ro agl'hidebiUli «enza alcun friiilo, ma cqd ipoteca pel 
doppio del eapiiale.' 

Al tempo di Gromwell fa in Inghilterra progettata una Land^Bmnk^ che 
inveee di danaro desse agli oberali carte commerciabili, e garantite per 
ana parte da ipoteca sa (erre di proprietà dello atesflo loro prendi ttire, b 
per l'altra da fldejnssione fondala sui capilalì mobili, o itabili della Per- 
sona, Società» o Governo cbe tenesse il baDco.^ Ma per ralluaziooo di 
siffatta proBculNima idea difficoltà iosormontabili furooo incontrate nel air. 
alema fendale. ^« 

Contro le medesime naufragava pure r ingegno del signor Law, 
qqando nell'anno 1605 presentò al Parlamento dì Scuzia una aua memo^ 
ria» compilata per stabilire nna Banca Territoriale. In questo scritto esso 
argomentò con tanta solidità di ragione, cbo lo rivendica da qualunque 
taccia di ntopialSt obe potesse essergli apposta. A Law dobbiamo lo avere 
accennato» il primo» aita possibilità dì costituire il credito fondiario ; ed ti 
non essere stato valotato fino ad ora degnamente il suo concetto, non è 
ragione accettalNle per ricosare onoranza al grande Scozzese. 

Dalle sue importantissime opere apparisce di qual forza fosse dotala 
la mente di Law/ E se consideriamo, che sono 150 anni cb* egli scrìveva. 



*• VAaaoNi» De L. X.» lib. ir: e Pr&Jia dieta ilem, ut prsdeB a pr»staQ4e^ qneNf 
» ea pignori data pobblìce mancipila fidem pre^teitt. i» 

* TAcive» Ao. e, i7 : e Faclaque motuandì copia iiue esurist si Uebitor pepila 
» (del allo iUU») in dophini prsdiia cavitseL v - 

' YALiauNi» Opm. Eeon.^ tome i, pag. 20a* 

* CoiUnùne dei principali Economisti. Opere di Law, pag. 7ft5i « TffilerÉ 41 |««- 
» vare che potrebbe esaere stabilita un' altra moneta avente tutto le quallli Mic^sirtei. ta 
» grado saperiore airargenlo« riunente ami altre qualith cbe 1* argento noe èa, e e«l 
9 meiio di questa moneta gli abitanti sarebbero impiegati» il paese colli vsu». le »miIìI- 
» tare incoraggiatet il commercio interno ed esterno accresciuto, la riecittii a la p«* 
» tenia soalemite aopra solide basi. » 

Idem, pag. SSa: « Qaello ch'io proponevo è di faro aaa 
» ranlita dal ralore della terra, e cambiabile a piacere co<ili# i < 
9 quindi non soggetta a acapitare nel sao valore. La terra è i 
» apparente deve meglio conservare il sao valore. Qtieoio ^ 
» fnprebbe abbassare. L' ero e l' argento sono aottop«tfti mi m \ 
j» elle possono diminoire il loro valore. » 
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e che presentemente con tanto apparato della scienza moderna, ison tanto 
accrescimento di lumi, con tanto maggiore patrimonio di fatti e 4ì esempi, 
con tante osservazioni e tante opere Toluminose, che hanno accresciuto il 
retaggio dello scibile ; pure Y idea del costituire una Banca Territoriale per 
la mobilizzazione del suolo, col mezzo del credito, apparisce anche oggi 
impresa così ardua^ cosi inconcepibile da sgomentare i più intraprendenti, 
ne otterremo un criterio sufficiente per giudicare di quale tempera (osse lo 
spirito dello Scozzese. 

Ma se to avere accennato prima d* ogni altro, l' idea dello stabilire Ban- 
che di Credito fondiario indubitatamente appartiene a Law, io averla svi- 
luppata, e messa in una luce anche più bella e più simpatica, in maniera 
che sopra la loro efficacia non potesse più cadere dubbio, è vanto che ap- 
partiene al piemontese Maurizio Solerà. Egli nel 1784 scrisse il Saggio 
sopra i valori f che dev* essere noverato fra le più eccellenti fatiche della 
nostra scuola. Questo libro ha avuta poca risonanza e celebrità, ed all'autore 
non meritò che rimproveri e sfavore. -^ Egli era ben degno d* altra sorte ! ^ 

Di Giovanni Law e Maurizio Solerà poca o non propizia fama suona 
nel mondo : ma se ì- beneflzi nascenti dalla mobilizzazione della proprietà 
Terranno esperiimentati, onori non mancheranno al grande Scozzese ed al 
grande Italiano. Non possiamo intendere come un' idea cosi feconda di 
utili resultamenti sia stata tanto tempo senza essere praticata. Infatti se 
eccettuiamo la pubblicazione di qualche librarello in proposito, o la voce 
di qualche rappresentante e di qualche aocademibo, o 1* Istituzione di 
qualche Banca specialmente in Slesia, Polonia ed Alemagna, nulla di si- 
gniflcante è stato tentato per tradurre in atto il concedo del credilo 
fondiario. 

Presso noi, il Monte dei Paschi di Siena è la sola istituzione, che 
sebbene non abbia prodotto notevoli effetti, pure per la specie bielle sue 
Operazioni, potrebbe facilmente convertirsi In banca territoriale; ad esperi- 
mento ed esempio fra noi dell* istituzioni di credito fondiario. 

Nei paesi, in ciii quest'istituti sono stati più favoriti, hanno portato 
vantaggiosissimi resultati. Fu nel 1770 stabilita in Slesia la prima banca : 
ed in poco tempo tutti i piccoli Stali d' Alemagna ne seguirono 1* esempio. 

^ Solerà, RaecoUa d' BcononUtli iUdianif pag. ' S50 : « Dimostrerò che gì' immo- 
V bili resi droolanli, per mezzo di segni che gli rappresentino, riempiranno cosi bene 
» qnesla funzione, come la adempiono I metalli. » 

Idem, pag. 275 : « Una nazione agricola, che voglia sottrarsi alla tirannia dei 
» metalli ohe non possiede, per vivificare la sua agricoltora, il suo commercio e le sue 
manifattare, potrà farlo coi valori che possiede, con l' erezione di nna Banca Nazionale 
» d' agricoltora. » 
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Soile prime, questo caMe offr froDO i mesti per francare la terra dagli 
oneri feudalit e dalle servitù che la gravavano: in segolto si dettero a 
proGitcare i capitali eli* erano necessari alla coUlvasione, ed agli altri bi- 
sogni della proprietà. 

Una osservazione confortante si ò, che mentre la crisi politica del 184Ì8 
fece oscillare tutti gli effetti flduciari, le cedole ipotecarie non scapitarono 
mioimamente» siccome quelle eh* erano garantite dalla terra. E quanto ai 
grandi servigi che hanno reso alla circolazione, basta sia conosciuto, in 
cifre oiBciali, che la soia Prussia usa per 640,423,f68 lire di cedole ipo- 
tecarie. 

In Francia Casimiro Perier fece appetto allo spirito novatore dei 
giureconsulti, perchè proponessero nuove norme per il sistema ipoteca- 
rio: e cambiassero il modo di essere del credito, che trova base nella 
fortuna immobiliare. Sebbene le premure del Ministro non trovasseiFo 
immediata corrispondenza ; pure avendo richiamato )* attenzione pubblica 
sopra la questione, motivarono in seguilo molti lavori, dei quali rammen- 
terò i principali. H. Loreau, direttore del Catasto, pubblicò un libro $opra 
U credilo fondiario, e sopra i mezzi di fondarlo: pieno di senso pratico, e 
di esperienza acquistata nelF amministrazione, per il quale si dimostra che 
questa riforma può essere bene, e facilmente attuata. 

Il giureconsulto Langrois scrisse sopra il eredito privato nella Società 
Moderna^ e della riforma delle leggi e^e devono costituirìo. Tema stupendo, e 
trattato corrispondentemente. L* autore critica il feudalismo, come paraliz- 
zante le forze produtlife del suolo, nocente agli uomiof ed ai loro più 
cari rapporti: elogia 1* idea del credito, che può considerarsi come l'op- 
posta, per la quale si mobilizzano i valori: e la quale per i negozianti, 
ai queir deve la sua origine, forma già una nuova specie di diritto. Altri 
insigni autori si intertennero di questa materia: ma sopra tutti merita 
apeciale nìenzione il signor Wolowski, cbe con una serie non interrotta di 
studi e dotte pubblicazioni ha tenuta viva in Francia Tidea del credilo 
fondiario, valorosamente propugnandola nella stampa ed alla tribuna. Il 
libro, in cui ha raccolto la niaggiore parte dei suoi studi questo beneme- 
rito pubblicista, è intitolato delT organiaaHSzione del credito fondiario, 

Dumas Ministro dell* agricoltura e del commercio della Repubblica 
Francese pubblicava nei Monitore Universale del 6 Gennaio 1851 un esleso 
rapporto aopra le istiluzioni del credito fondiario, compilato da I. B. Jous- 
seau, commissario a ciò incaricato dal governo. In esso appariscono notali 
con diligenza tutti gli stabilimenti di credito territoriale oggi esistenti ; no- 
tomizzata la loro organizzazione, e studiato fame gradire ai Francesi i 
vantaggi. Può considerarsi questo lavoro come il primo passo die la Fran- 
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eia ofiieiale fece in qaesta qaeatioM ; contro la qaale però io quel paese 
esisievaoo siDistre prevenzioDi negli aomioi ptù coiti e più ioflaenti. E 
l'Imperatore Napoleone III» invano volle dotare i* agriooltura franceee di 
questa islituziooe: la prova fatta rioscl infelicemente; non avendo egli dato 
prima mano a» normale riforma della maUria ipoUearia. 

XX 

Dette cedoh di credito fondiario. 

Alcuni hanno inarcato le ciglia in modo orribile, leggendo ecritta la 
proposta di mobilizzare il suolo. La inesattezza di questa espressione aeien- 
tifica nuoce alla chiarezza dei concetto» e provoca le meraviglie di tutti i 
probni alla scienza dell* Economia. Quel discorso vale in sostanza nego- 
ziare biglietti garantiti» e rappresentanti la terra; o se vogliamo in altro 
modo, cedole ipotecarie ridotte ad esaere spendibili come biglietti «di ban- 
ca; quindi molte difficoltà spariseono» ed il concetto del credito fondiario 
si presenta in quella chiarezzat in cui vorremmo portarlo con le: no- 
stre parole. 

La situazione scellerata, in cai trovasi la proprietà, npa ha bisogno 
d' essere commentata : e basta porgere orecchio a chi è impastoiato tn uà 
ginepraio d* ipoteche e graduatorie, per apprezzarne i triboli. 

Prima provvisione do prendersi, secondo consigliano i meglio esperti 
nella scienza, ò di ordinerò il sistema ipotecario a norma dei prinoipii as- 
soluti. della pubblicità, specialilà, determinazione, ed ordine dell'ipoteche 
per priorità di data.^ 

Secondo provvedimento poi aarà la oostitusione di lianohe torritoriali. 
Tutti sanno che officio del credito è imfkgmre^ come agorai mwMlmri^ valori 
che non avrebbero queet' aHitudine^ per me%%o di carta civihmnie garantiia. 
E siccome nessuno valore abbiamo più interessante ed ingente di quello 
della terra : quindi applicando ad esso la forza del eredito, ne accaderà 
che debbano ottenersi resultati molto più rilevanti di quelli che sono stali 
raggiunti col credito personale. Perehò poi ciò possa tradursi in atto, con- 
viene ordinare un* istituzione, ia quale concentri 4e garanzie smozzicate dei 
debitori in quelle solidali d'una banca accreditata e conosciuta per la 
bontà e disciplina delle sue operazioni. Le funzioni di sllTatti istitòU ss- 
relkbero le seguenti. — Le casse territoriali, avendo per isoopo di sovve- 
nire specialmente air industria agricola, sono dirette a diminuire le osore, 
ed agevolare la sovvenzione di eapitali -a quanti offirono qoalche garantia 

' Lanslou, Del crwdito privalo. 
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roDdtarìa. La apeéialità delle eauiele, sopra le quali opera V istUaiione, è 
r ipotecaria. Il oapllale di essa d coslUaito da somtne tersale per azioni. 
Le easse ood sono aalorlctale ohe ad emettere cédole pagabili al porla-^ 
tore. e frutliftrét Esse noo aceeflaoo geDeralmente che una prima ipoteca : 
non maggiore di tre qaarti pel calore del fondi rastici, e della meli pel 
foodl urbani. 

Qaalanqoo cittadino, debitore di somma garantita da immobili; pnò 
sottoporre al consiglio le cautele oBbrle dai soci fondi. Essendo trovate 
idonee, ei si obbliga a pagare* il 5 per ^ sopra il capitale : e la cassa ter- 
ritoriale lo esonera da tatto quello che riguarda il suo debitOi purché il 
pagamento del 6 per % si prolunghi per 80 anni, se il frutto composto 
del capiléle ammorlitzante dovrà profittare agli azionisti ; e per US se sarà 
creduto meglio debba profittare al debitore. La cassa poi offre al creditore 
o il saldo in argento del suo (Itolo, od altrettante cedole ipotecarie fì'ot- 
tanti il 3 per o/q^ e pagabili a vista. La diflerenza del' 2 per 94k che passa 
fra il 5 riscosso dal debitore, ed il 3 pagato al portatore della cedola, 
viene erogata nella estinzione del debito : alla quale si aggiunge la ragione 
composta dei frutti. L* operazione mi appare cosi della piò gran semplicità 
e chiarezza. La cassa quando ha conosciuto un aOàre essere di sodisfacenti 
garanzie, ne prende sopra di se tutta là responsabilità : paga il creditore, 
pensa alla riscossione dei fruiti, provvede al mantenimanto delle cautele, 
assume le spese ed i rischi : sostituisce alla garanzia di un fondo quella 
d* una società che ha riunito gì* interessi di tutti i proprietari, e vi ha ag- 
giunto ricchissimi capitali. 

In Alemagna però è stato praticato il sistema del pagamento delle ce- 
dole per estrazione a sorte, a mano a mano che lo permettono i fondi 
d* ammortizzamento. Né ciò ha portato alcun Iticoo veniente, giacché il 
corso delle cedole ipotecarie é stato generalmente sopra al pari. Negli esor- 
di questo modo più riservato é consigliabile, onde assicurare l'esito del- 
r istituto innanzi d'allargarne I* applicazione, ed estenderne le operazioni. 

GII eOétti che é esperimentato nascere da quest' istituzione sono i se- 
guenti. — Permettono al proprietario trovare capitali, senza 1* intervento co- 
stoso dei sensali. — ^611 evitano domande impreviste di rimborso. — Riducono 
eccedenti usure dentro limiti assai moderati del 6 per %: di cui inoltre 
un 2 per % viene erogato io estinzione del debito. — Danno it mezzo al 
debitore di liberarsi per piccoli versamenti. -^ Costringendolo a pagare re- 
golarmente gl'interessi, gP inspirano un sentimento d* ordine che proGUa 
alla sua Economia. — Fanno alzare il prezzo dei beni rurali, crescendone 
i servigi e facilitandone i miglioramenti. 

Per il mutuante — Offrono un collocamento sicuro, ed un servigio 
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esalto d' interessi — Lo dispeasioo dal sorvegliare I* iminobile ipotecato — 
Gli risparmiano gl'imbarazzi d'una procedura complicata, giacché la so- 
cietà gode eaecQzione immediata — Gii risparmiano infine le spese di sen- 
seria e d'altri titoli secondari che accompagnano il pagamento degl'inte- 
ressi, il ritorno ed il collocamenlo dei capitali. 

In tutti i paesi, in cui le casse territoriali ^ono state istilntie, hanno 
avuto per resultato di facilitare lo sgravio della proprietà dagli oneri feu- 
dali, e di procurare al suolo strumenti di mlglioramtnto. In Alemagaa i 
beni dei contadini erano gravati d' un' immensa quantità di cariche feuda- 
li, reali e personali. Dopo il 1815 diverse leggi. hanno auloriazato il recu- 
pero della piò gran parte di questi onerL E le casse dei credito fondiario 
hanno avuto per effetto di rendere questo recupero possibile, anticipando 
ai proprietari numerario, da restituirsi a lungo tempo. La proprietà cosi è 
stata francata. Il contadino si è arricchito, e la agiatezza di Ini in seguito 
ha arricchito la terra.^ 

Tutte le case di commercio, ed i particolari ricchi, che tenevano on 
fondo di cassa in scudi, o biglietti di Banca, di cui gl'interessi erano 
perduti, hanno preferito collocare questo fondo in obbligazioni ipotecarie 
produttive d'interesse e spendibili. I capitali appartenenti a sottoposti, ad 
economie, a stabilimenti pubblici, ad uomini timidi, che cercano un collo- 
camento sicuro piuttosto che un grosso interesse, accompagnato da rischi, 
trovarono il desiderato collocamento in obbligazioni di credito fondiaria 
Considerali tutti i possìbili, siamo dunque convinti, che grazie al mecca- 
nismo di queste istituzioni, un'immensa quantità di capitale debiNi essere 
impiegata al miglioramento della proprietà fondiaria. Il che avrà per efft*tlo 
di favorire lo sviluppo dell' industria agrìcola, con la circolazione di va- 
lori che si negoziano attualmente con immensa difficoltà; d'abbassare il 
saggio dell' interesse, dì rialzare i prezzi degl' immobili, d' oflk^ire al snolo 
un potente strumento di miglioramento, ed assicurare l'ordine poiiblico, 
mercè l'aumento progressivo del benessere di tutti i cilladini. 

Un giuoco di ragazzi scopre il telescopio, perfeziona l'ottica, estende 
air infinito i confini dell* universo nel grande e nel piccolo : e lutto ciò in 
pochissimi anni ; mentre duemila trecento anni fa si battevano medaglie 
con iscrizioni, e non è più di trecento anni eh' è stato pensato di potere 
stampare con caratteri cosi incisi.' 

— Uno di questi problemi restati fino ad ora insoluti, e che pure si 
erano proposto di sciogliere tutte le nazioni e tutti i popoli d'ogni età e 
ad ogni grado di civiltà pervenuti, è stata la coltivazione del proprio ter- 



' ToieoT, Ofirt Bctmomiekf, 
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ricorto. E qacslo interesse che tocoava cosi da presso la loro fartona, cir era 
il fondamento del benessere Individuale e naiionale» non ò stalo raggronto 
cbo fneaoliinamente» e possiamo dire, considerando lo stato deiragrr- 
coltara, non in una data provincia ma nel mondo, che a tutto l'anno 
presente qoesto problema non è stato affatto risoluto. Le nazioni dell* Ea^* 
ropa non hanno ancora coltivato le une un quarto, le altre un decimo 
del loro territorio, e non vi è la millesima parte del globo che sfa occu- 
pata. Le grandi nazioni conosciute hanno tutte finito non avendo colti- 
vato che una piccola frazione del loro suolo. Esse hanno traversato la gio- 
ventù, r eia matura, la vecchiezza ; hanno avuto tempo di perdere il loro 
carattere, il loro genio, le loro ìstitozioni, Insomma tutto quello che fa ri- 
Terp, avanti d* avere non che compiuto, ma avanzalo un poco la coltura 
del h)ro snolo. La terra ha dato loro un Arutto, che hanno appena por- 
tato alla bocca, e che hanno quasi immediatamente lasciato scappare dalla 
mani.^ 

Quanti uomint grandi riletterono alla fertilità e produttività della 
terra, possedendo capitali corrispondenti ali* importanza dei lavori, bonifl- 
camenfi ed ingrassi necessari I e quanti nou si disperarono sopra questa 
deffcenza, senza accorgersi che la terra è il piò gran capitale che Ko 
poicsse loro mettere fra le mani ; e che era lecito servirsi di esso per con- 
durre tòlti i lavori, che fosse piaciuto alla scienza agricola di ordinare. 
L'avvicinamento di due idee cosi semplici, cosi connesse quali sono il 
miglioramento della ferra e T immenso di lei valore; una delle quali ha 
auir altra cosi diretta influenza, porta un cambiamento nell* economia ge- 
nerale della Società, ed apre un periodo nuovo all'attività, all'ingegno, 
alla felicità umana. Questa trasformazione sarà effettuata, e prenderà nome 
dal credito fondiario. 

Quale si è infatti presentemente la ragione di cosi pochi progressi 
oeir industria agricola 7 Ci rispondete con franchezza : la mancanza del 
capitale. -^ E ciò è vero senza dubbio. Ma di qoal capitale? Forse stru- 
menti aratori più potenti di quelli, di cui si è fatto uso 7 forse veicoli mU 
gHorl, hngrassf più abbondanti? forse carri meglio costrutti e più forti? 
Ibfse un poco di beatiame nelle stalle, o migliori semenze che permettano 
sperare più abbondanti raccolte? Lascio da parte le fabbriche ed i granai ; 
che sono novostante una parte importante del capitale, ma di cui possiamo 
Are astrazione io questo momento per attenerci ai materiali ed agli stru- 
menti. Tutti questi materiali, tutti questi strumenti è egli cosa difllcne 
procuraraeli ? o se non si trovano io una quantità sufficiente, è difficile 
farli produrre da un giorno all' altro 7 Voi maoeata di carri e di stru- 

* Thibss, Della proprielà, 
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menti da lavoro : ma i carrai ed i fabbri d^i ▼icioalo sono forse incapaci 
di farne? o sono tanto pressati d* opera che non possano riparare a tatte 
le domande, che Tengono loro dirette ? ma anzi, abimè I tutto il contrario. 
Mentre che gli strumenti mancano nelle campagne» coloro che li fabbricano 
difettano d* opera, e languiscono. Vengano le richieste e . ben presto le 
avranno sodisfatte. Un poco di legno, on poco di ferro» e molta mano 
d' opera : ecco quanto occorre, e di quanto alcun paeie certo non manca ; 
la mano d* opera sopratutto, punto capitale in quest* affare, non abbonda 
che troppo in questo momento. Nò sareblM maggiore la difficoltà per il 
bestiame non più che per gì* ingrassi ed i semi : sebbene gì* ingrassi pos- 
sano mancare qualche volta in una maniera assoluta in certi distretti. Io 
generale però tutto ciò non è difficile a farsi nascere, perchè la produzione è 
singolarmente elastica quando ò sollecitata dalla domanda. Due, o tre anni 
al più basterebbero, non ne dubito, per sodisfare in questo genere a tutti i 
bisogni della campagna, specialmente permettendo di provvedersi sopra 
qualunque mercato. Non è dunque, propriamente parlando, il capitale agrì- 
cola che manca ; o almeno questo capitale agricola non chiederebbe molto 
tempo per essere creato. Quello che manca al coltivatore, è la faeoUà H 
pagarlo. Ha dunque bisogno di capitale monetario. Tutti questi strumenti, 
tutto questo bestiame, tutte queste semenze gli sarebbero singolarmente 
utili per la sua coltura, e ne tirerebbe un ammirabile partito per 1* avve- 
nire : ma i mezzi attuali di procurarseli gli mancano, e si vede costretto 
di renunsiare ai vantaggi, che potrebbe averne. Ora questa facoltà di pa- 
gare che non ha, suppohiauo chb il cibdito fordiabio gliblà nu; subito 
effettua i suoi comandi : Il carraio, il fabbro, il mercante di bestie e d* in- 
grassi si mettono ali* opera, ed in poco tempo il capitale agricola abbonda 
nel paese: ogni produttore potrà senza sforto aumentare dieci volte la 
produzione, e ciò migliorerà le sue condizioni, e quelle di tutte le in- 
dustrie.^ 

Il mezzo per ottenere questi vantaggi è di rendere piò sicuro» e per 
conseguenza meno oneroso, il prestito ipotecario. E ciò speriamo ottenere 
con la creazione d' un intermediario che, evitando ai capitalisti l' imba- 
razzo deli* investigazioni, loro offra la garanzia soiidarla d! una collezione 
di proprietari associati, assicuri il servizio esatto degl* interessi, e li de- 
termini ad effettuare gì' imprestiti a condizioni meno dure. Questa com- 
binazione è perfetta con la liberazione del debitore per amnsorliaiamento 
annuale.' 

Ma contro qualunque riforma comandata dalla necessità, bea ponde- 

' CoQOKLiM, IWitalo M eriéilo • deOt banck§. 
* JtiVporlo JonnMm. 
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rati dirimpetto ài fatti, calcolata nelle coosegoenie si alzano sempre dai 
penimisti grida di spavento» come se Teniise minacciata nna rovina, e contro 
di essa, si accorre, si disputa, si combatte; mentre solo dagl* interessi ma- 
teriali bene prdiaali nasce la possibilità di ordinare i morali ed i politici. 
È poi un errore il credere ohe si esigano studi improbi per bene regolare 
gl'interessi materiali. La suprema provvidenza della natura non esige 
che Giustizia. Con questo solo e semplice mezzo essa comparte bontà, 
aiourezia, ricohezza e potenza. Con questo solo e semplice mezzo dobbia- 
mo cercare di perfezionare la Soci.età nella possidenza, nell* industria e nel 
commeFcio; afDchè il valore civile si estenda ad un maggiore numero di 
cittadini, e nell'atto stesso si empiii II potere delle. buone leggi. Perchè gli 
studi deir Economia politica e del Diritto non devono somigliare ad nna 
gretta, materiale provvidenza del ventre; dimenticando l'altra parte piò 
noirile, cioò che per mezzo dei materiali interessi si migliorano moralmente 
gli uomini, e si attua la vera giustizia.^ • 

XXI. 
5ociffià dì propritiarii per migìiarare la terra. 

Con quanta! maggiore attenzione consideriamo il mondo contempo- 
raneo nei suoi rapporti civili, tanto più ci persuadiamo che le pratiche^ le 
eoniueiudinit b rejfois eammerciali ebbero grandissima potenza per iniziarlo 
a quel miglioramento e progresso, verso cui incessantemente cammina. 
Questa civiltà dunque che tanto ci innamora, non ha origine se non da- 
gr interessi preponderanti della industria, che a tutti i negozi imprime i' im- 
pronta dei suoi coslomi chiari, spediti, celeri ed utilitarii. 

Se fra le disposizioni del Codice di Commercio una ve ne ha, che meriti 
di essere accolta peculiarmente nella pratica^ civile, quella certo òche propobe 
e regola b eoeielà p$r azioni, sia anonime, sia per aecomaodita. — Creazioni 
giuridiche di cui gli artiooli del Codice di Commercio francese (da 28 a 45) 
assicurarono la fortuna, facendole accettare come pratiche mercantili, e faci- 
litando loro la atrada onde essere io seguito accolte nella civile legislazione. 

Gli articoli più significanti che relativamente alla società anonima 
porla il Codice. francese sono del tenore seguente: 

Art. 29. La locbfd anonima non eeiste sotto nome iooiale ; né è desi^ 
gnata da quelh di aleunp degH aisociati. 

Art. 34. Il captiate delta eoeieià anonima è diviso in azioni ed anche 
in coupons d'oatoni di fin valore eguale. * 

* RoMAeaosi, Open Ecimamiehe. 
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Art 35. l'azione può eu^r^ riabilita toUo fortna d'un. Hloì» al por* 
talare. In questo caso la cessione è operata con la tradizione del titolo. 

Nel delto modo il Codice di GomiDercio orgaDizzò lo 6Qcieià per 
azioni: mentre 1* Ordioaoza Beale del 4763 non ae faceva parola; ed uà 
Decreto del 26 Germinale anno II, revocalo il 30 ^rumaja amio IV* «ra 
andato anche più ioDanzi, proìl>endo la divisione del capitale delle aooietà 
io azioni al portatore. 

Ma percbò questa creazione di diritto possa recare tolti i yaolafgi 
di wì è capace, fa d* uopo venga accettata oella coftstfetodioe deU« ali* 
pulazipoi quotidiane: e cbe diriga la sua azione verso il miglioramento 
deli' agricoltura associando i proprietari, e facendo rappresentare da tante 
azioni al portatore l'immenso valore delia terra. Le assoeiazioot per azioni 
diverranno cosi il mezzo, mercè del quale giungeremo a mobilizzare a ren- 
dere commerciabili valori, cbe aieno di ogni altro ne avrebbero ratiitadiac 
Mi si accordi infatti cbe qualunque più grande impresa agricola aia fatta 
soggetto di associazione, e cbe il valore ne sia rappresentalo da titoli al por- 
tatore; ed ognuno può considerare quanto siffatta disciplina debba accrc* 
scere la somma dei valori mobili, ed attivare il commercio, cbe straordi- 
nariamente ne solTre penuria. 

Me è dato con apparenza di ragione sostenere cbe la Società per azioni 
aia limitata alle pertinenze commerciali : giaccbè fu già ckoiso e praticato, 
cbe poasano anche rivestirà tale forma gì* interessi civili. Simile opioione 
eoo naolti altri applaudiscooo il Troplong, il Dtivergier, il Malepeyre e 
Jourdaio, ove di siffatta dispula nei loro trattali discorrono ; ed ia con- 
irario non pare cbe alcana ragione di qualche rilievo poasa essere oppo-- 
sta. — Ogni portatore di aziooi infatti non ba già oo credito coalro la 
società, ma bensì qb diritto di comproprietà in proporzione della sua 
mesaa.^ Ora una stipulazione di siaiile natura non essendo incompatibile 
con il diritto civile, sembra che possano benissimo stipularla anche coloro 
ebe qualità mercantile non vestono. 

Il meccanismo di questo contratto introdurrà nel giure civile il fe- 
condissimo principio dell* associazione: e sarà t( ponla, pel quale Darà In* 
grasso, quando che ala la Riforma del privilegio e delle oasle. — Non 
altro infatti cbe spirito di associazione è queUo che ha fruttato tante me- 
raviglie in Inghilterra ed in America, e per tutto ove spiegò energia I 

Né può essere negato che ogni giorno esso non prenda maggiore 
piede, e non prometta dare nel futuro alla industria nno slancio prodi- 
gioso. Questo principio di unione, il cui scopo è stabilire fra tutti i cit- 
Iadin4 legami paciQci di mutuo soccorso e di istruzione, conviene sia at- 

* Pebsil, Società in accomandila . 
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tualo con iatli i m%u.i poMibili e nella maatera più energica, dovendo 
cambiare l' ioiere^se individuate in stmoiealo di ^aerale prosperila 1 

Nò è diGBeiie lo- inlendere» cbe per loUare coi popoli cbe ci hanno 
preceduto nella carriera dell* ioduslria, bisogna che ci poniamo ali* opra con 
mezai atrapoleoli, da un solo individuo mai o raramente poaseduti. liifatli 
occorreranno ingenti diapiegamenti di forze meccaniche e di considerevoli 
risorse pecuniarie per sostenere e vincere le lotte del progresso industriale.^ 

E le società sia anonime» sia in accomandita» a parere mio saranno 
quelle che meglio di ogni altro concetto serviranno a questo sviluppo me- 
raviglioso : la divisione del fondo sociale p^r 4Moni essendo io modo par- 
ticolare consacrato dalla loro Ecopcunia. 

So bene cbe in Francia è stato abusato della facilità data ai capitali 
di associarsi, e ch*ò dovente ta occasione delle frodi, più mosCruose; fuote 
di scandali compromettenti la loro stessa esistenza, e causa permanente di 
dolo e di scroccbio. So cbe invano il legislatore lento porre una qualche 
garanzia al dirimpetto delle eccezioni di dirillo comune, ohe caratterizzano 
questo genere di società. 

Senza individualità, per cosi dire, senza gerenti responsabili, ammini- 
strata da mandatarii, dei quali la ruioa degli aff<iri sociali non compro-* 
mette mìnimamente la fortuna, la socielà anonima in specie, do ventò una 
sorgente di abusi e di frodi, un mezzo di battere moneta a apese del pub- 
blico. So che invaoo la legge pretese collocarla àotto la imm«dia4a sorve-^ 
gliaoza 4el potere^ ordinando che non dovesse esialere senza un' atttor4a«>. 
aazione dèi governo. Ed invano fu comandata pubblicilà completa doli' atto 
di società;^ mentre oulloatanfe le più savie prescrizioni, la frode riuscì ad 
abnsare di essa, 

10 non voglio ripetere qui la storia degli scandali che. dal 1928 ai 
4837 copri ili rossore la (accia del commercio francese. La OH'aaogoa 
e r inganno 4a una parte, dell* altra mi amore insensato di guadagni; 
e io agiotaggio per tutie, presentarono una catena di colpe e di delitti» 
che, sfuggivano ali* azione della giustizia. Nel 1838 io mezzo alle lotto 
gludiciarie suscitate dalla mina delle società fraudoleolemeote organizza- 
le, la opinione pubblica giustamente allarmala domandò leggi che ser- 
vissero di rimedio al male : ed un progetto elaborato nei Consigli del Go- 
verno venne presentato alle Camere, Ma siccome il rimedio a simili piaghe 
non poteva essere trovato in una legge, cosi essa fu ritirata senza subire 
neppure 1* esperimento d* una prima discussione. 

11 vero rimedio a tanto male sarebbe stato nel sentimento meglio svilup-- 

* UAUPZTaa et JonanAiN, TWUtale dilto ioeUtà. 

* DauuiGiiB, JMla Mocklà cemsifrcNrie. 
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palo deir onestà, io una almeno volgare accortezza per distinguere le im- 
prese serie da quelle che spacciano fumo ed ingahno ; in fine in una con* 
dizione ecoooinica normale e prosperosa, che permettesse effettuare grandiosi 
progetti, e non cercasse illeciti lucri nella spoliazione dei socii. 

Le associazioni anonime ed in accomandita sono destinale a fruttare 
grandi beni, ma occorre che procedano guardinghe netta scelta delle ope- 
razioni, e che alle abbaglianti preferiscano quelle di un esito modesto, ma 
sicuro: come per esempio la escavazione di un canale, la costruzioìie di 
strade ferrate; od anche più umili come la edificazione di case affittabili, 
o r abbooigoento di fondi rustici. Ed io penso ohe questo ultimo in specie 
debba essere lo scopo ai quale dovranno nell'avvenire mirare le associa- 
zioni per azioni, del praticare cioè tutti t miglioramenti dei quali è su- 
scettibile la coltura dei terreni. Né sarà difficile raccogliere i capitali per 
la costituzione delta società; ove per nove decimi siano fatti rappresen- 
tare dal valore del tenimento: e solo un decimo sia richiesto di capi- « 
tale metallico per condurre «i lavori ed I bonifici desiderati. Cion tali 
imprese non otterremo certo grandiosi dividendit e la speculazione non ne 
sarà invaghita ; ma eviteremo pure le spaventose decezioni, frutto dei favo- 
losi programmi. 

Lo scopo delia società sarà modesto, né la impresa potrà dare che un 
interesse del due o tre per cento al massimo : ma i capitali troveranno 
buona e solida garanzìa hi fondi, che hanno una rendita ed un valore, po- 
sitivi e non scamottabili : e la condizione agricola dovrà anche migliorare 
per r impiego di qualclie scudo nel bonifico della terra, e per quel benes- 
sere che fruttano sempre i valori circotanti. La proprietà mobilizzata in 
tale maniera per azioni sarà il sistema che succederà alle tanto imbaraz- 
zanti ipoteche, alloraquando V ammortizzamento ci avrà completamente 
ifberati dalle loro granfie. — Un nuovo e potente elemento di vita, cioè 
quello deli' associazione, sapientemente regolata e giudiziosamente praticata, 
è sperabile che verrà cosi aggiunto allo espllcameoto dei scrii, veri e po- 
sitivi interessi degli uomini. 

XXII. 
Delle Borse di Commercio. 

Il più sapiente incoraggiamento dell'industria consiste nel tutelarne 
le transazioni, e nel favorirne i rapporti. Sono quindi grandemente lode- 
voli le discipline che mantengono immacolata la buona fede, e le riunioni 
legalmente costituite, che mettono i negozianti In relazione fra loro, ^ che 
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li avvicipAno col imzzo di agrati* e $ensalL -^ Situai Collegi mercantili 
contano origine anticbissima : testimone Livio, clie narra esserne stalo for- 
malo uno in Roma sotto il consolalo di Appio Glaadip^e di PuJ>Uo Servi- 
no 259 anni dàlia fondazione di Roma, e 493 innanzi Fera cristiana. 

A Rroges in Fiandra per ja prima vofta venne usata la parola fiona 
a designazione del luogo» oel quale i mercanti tenevano assemblea : e ciò 
per essersi adunati vicino ad una casa della famiglia Wandér-Bursa. Una 
Borsa fu istituita a Tolosa nel 4649 sotto .Enrico II» un'altra a Roueo 
nel 1656 sotto Carlo IX. Fra la più belle costruzioni di tale genere fu fa- 
mosa quella di Loodra fabbricata da Tommaso Grasbam, riccbiasimo- nego- 
ziante. La inaugurazione di essa venne fatta da Elisabetta» accompagnsta da 
brillante e numeroso seguito ai 9 di Gennaio 167t. — A Parigi i negozianti 
ai adunavano nella gran cortp del palazzo dì Giustizia, quando un Decreto 
di Consiglio nel 24 Settembre 1724 ne trasferì il seggio nel palazzo Nettre 
Bue Vitienne. 

La rivoluzione del 1789, annientando tutte le antiche istituzioni, ri- 
spettava le Borse di commereio. Ma uu decreto però del 27 Giugno 1793 
ne comandò ia chiusura: e non furono riaperte che ai 3 Floreale deK 
1* anno IIL venendone le operazioni regolate con le leggi del 13 Fruttidoro 
anno III, 28 Yendemmiajo e 2 Ventoso anno IV. — Tale importante istitU'- 
ziooe fu poi consacrata definitivamente dal Codice di Commercio, meritando 
l'insigne onore di venire considerala in n** 20 articoli. 

Secondo la definizione del Codice per Borsa dobbiamo intendere : Una 
riunione legalmente costiturfu, alla quale prendono parie i eommereianlif i cu-* 
piiani di nave^ gli agenti di eambio ed i $en$ali per le loro operazioni di 
Banca e di Commercio, 

Tali Congressi sono destinati a tkcililare i contralti di tutti i generi, 
che il commercio marittimo o continentale, esterno od intèrno può im« 
roaginare: e cbe vengono noverali dal Codice nelle aegueoti categorie: 
L La vendita di materie metalliche ; IL La vendila di qualunque specie 
di mercanzia ; III. Le assicurazioni contro certi rischi ; IV. ìl nolo dei ba- 
stimenti; V. I trasporti per terra e per mare; VL Le oonlratlazioni degli 
effetti pubblici» e di tutti quelli il ooi corso può esèere costatalo.^ 

. Da questo elenco ognuno può argomentare quanto grande importanza 
debbano avere siffatti slabilimenti, e come ninna città possa pretendere at 
vanto di ricca, q di oivila, andando priva di un ricco collegio di negozliinti» 
che discotano quali imprese meritino patrocinio, a quaU no. •— E devo con* 
fessare qui con dolore e rosi«re, di avere sentilo Pobbliciali toscani dacia* 
mare contro la isti tastone delle Borse di commercio con boriosa Ignoranza. 

* Codice a Cbamirretoy art. Ut e segaenti. 
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E quasi per coorermarB la verìik del motto di Mallebranehe, che la 
miseria degli uomini nacque sèmpre dalla i^orairza, la Toscana va prfva dì 
stabilimenti siffatti per queste declamazioni. — Speriamo che tale difetto 
sia riparato, e ohe almeno Firenze venga pòsta a paro anche sotto questo 
rapporto con le città per civiltà e ricchezza più insigni. 

Ogni mercato destinato a vendere e comprare cose utili, o piacevoli 
alla vita ha per se l'opinione pubblica amica e prófeggitrice. Ora perchè 
le Borse dovranno andare orbate di slfhtto favore? Che cosa altro sono 
mai esse se non mercati dì melalK preziosi? 

Dicemmo già condizione della carta di credito essere il cambiti della 
medesima contro oro, od argento. Ora le Borse, procurando tale requisito 
alte carte mancami di rinoborso, o che devono attenderlo lungamente, è fa- 
cile giudicare che fruttano immenso beoefizio. Conosciuto il corso dei di- 
versi efifelU commerciali aita Borsa, ognuno viene infatti a. sapere con eer-* 
tezza a qual prezzo gii è dato cambiare i valori Qduciarii che possiede 
contro metalli. 

E quando le operazioni di credito doventeranno^ per gli nomini pia 
familiari, gli stabilimenti destinati alcommerclo deUe valute moltipllcheranno 
anco pei numero, ed acquisteranno maggiore importanza. Lo che quanto 
sarà per proUtlare alia industria, ed alla civiltà spiegarlo è assolutamente 
impossibile a quanli tanta forza d' intelletto non abbiano da immaginarselo 
da per loro. 

XXIII. 

DeWjaggio e deW ugiotaggio. 

L aggio fu definito : La differenza dM preaso che passa fra varie qwS' 
Ulà $ia di monete, s^a di cambiaÙ, sia di Mra carta, in ragione della ma;-* 
giare quaniilà domandata di una e deW offerta d* atHre. 

La Borsa si ò U fuogo nel (faale, concludendosi i eontmUf, viene sia- 
bililo II rapporto, oorreulo fra §11 eflfetti commereìabiit* Ed a parere mio 
non esiste nulla di più oneato, di più sincero dalla stipulazione col quale 
iio baratto pelli da Ì0 francki con lettere per Londra, o cambio (bndf pub- 
blici con pesai Ai 6 franchi, a Contro verghe, o contro qualunque altro 
valore. E se la oootrallazione cosi concepita oppari^ee legUtimissima, il 
difetto BOB potrà poi riaiadare neUe osoiilazioiH piò o meno ardite dei prezzi, 
per ragione delle quantità esibite e dello ricWeste. 

E late oegoziBBione della ricckazia monetaria e éi fatta carie di ere* 
dito deve necessariamente comprendere anche i fondi piibbliei; legittimo 
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eEseaio ebe subiseano poro esfli sIìam aecoMlo ia ^daeiti meritila dai re* 
epeUifi Governi. 

A gtiidioaro e coDoacere poi il prozio dei yalori della Borsa» converrà 
sempre ricorrere al loro rapporto con ooa data quantità di metallo tao 
aia oro, aia argenlo. 

Quella eccessiva differenxa^ cbe saole panare qualeba volta fra ti con* 
tante e le carte di credito, Ingenerò Fagiolaggio, praticato sfacciatamente nelle ' 
comf)re«fari»i«apeliesottsìalono«eU* obbligaaione di rieevero o di consegna • 
re una quantità di rendile, od altri valori a giùrno ed a prezzi fi$$ali. Tale 
operazloM e riprovevole, perchè ii eontratlo di jeonspra e vendita per essa 
viene trasfornaalo in scia scommessa. Giochiamo inAtti che un effeUo dt 
Bona crescerà o ribasserà di preszo un dato giorno : e promettianio sbor- 
sare quel penate la difléreoza veriAcataai, od un premio determinato in 
ànlicipasinno* Ila se il contratto- fosse destinalo od avere esecuzione, io tal 
caao la pronaessa nolia avrebbe In se d* irregolare e d*iUegiMtmò. 

Le obbligazioni a (armine motivarono fallanze ed inganni Incoraggiando 
compre e vendite per quantità favolose senza quattrini e senza mefci I ! 
Tale una frenesia di contrattare a vuotOt generata da scarsezza di valori, 
cagionò, specialmente in Francia, deptorabiiissime zare ; e rese le -Borse, 
anziebè Collegi Mercantili, saie di giuoco : fugò i aeri! e veri negozianti, ed 
intronizzò i^bari. Pezzenti eisendosl avventurati per pilHoni, il credito nelle 
loro mani inceneri. 

Contro 1* agiolaggio gli Economisti lanciarono anatemi, ed t Legista'* 
tori inflissero pene e multe. Il Codice Penate Francete Art. 4i9 porta : 
— ivi — ruHt coloro, che hanno con (aiti fahi ocaìanmoei eeminati a A» 

eegno nel pubblico^ operata il rialzo od il ribano del preazi fomnno 

puniti di prigione per un me$e almeno e per un anno al più. Il eoìpewle po- 
trà tuottre e$$er4 mes$o dalla S^nUnza eolto la sorveglianza della alla Polizia 
durante dw anni almeno e cinque anni al più. 

Art. 424. Le eeommesee, fatte eapra H rialto ad H riba$$o de^i effetti 
pubblici iaranno punite con le pene portate dafCArl. 419. 

Art. 422v Sarà reputata $comme$$a di queeto genere ogni convenzione 
di vendere o di comprare o di eomegnare effetti pubbUcl^ che non torà pro^ 
vaUm dai vendik^re eseere eeiniH a ina diepoiizione al momento della eoaven- 
sUonc daverviei trovare 4tl momento della consegna. 

Ma r esperienza ha dimostrato, ohe questi articoH penaK richieggono 
ausaidiarie disposizióni e rigorosi regolamenti, onde non essere frodati. 

I contratti con premio devono venire assolutamenle proibiti, diffidando 
i sensali sotto pena di multa a non stringere tali scommesse» Come pure 
qualunque altra transazione, implicante giuoco, converrebbe fosse vietata. 

Tnmci — Trattato dt Economia Sociale. 36 



— 202 — 

E per esaere ammessi alla Borsa non doVria bastare più io avere possibi- 
lità di rispondere t premi, le differenze e le usure dei riporlit ma richiedersi 
beasi di essere provvedati per modo da potersi sobbarcare aUa compra effét- 
Uva delle rendite. 

Le Borse, per rispondere allo scopo della loro istitasione, devono essere 
stahiUmenti di eommereio e non casini di giuoco. 

BlASSUNTO DBUA PARTB RBLATIVA ALLA GlftCOLAZIOllB DKLLA BiCCBEZEA. 

La scienza economica, dopo avere consigliato la maggiore produxione 
e la più giueta diétribuzione della riccheMsa^ per quanto riguarda la circf^" 
xione raccomanda superlativa libertà. 

Nnila infatti nuoce tanto quanto la immobilità dei capitali. 
. E lo esercizio della facoltà dir contrattare estenderemo^ removendo ogni 
ostiicolo impediente la libera circolazione sia della ricchezza mobiliare, sia 
dell' immobiliare. 
' La momia ò lo strumento facilitante la circolazione. 

Essa in prima fu me(aUioa; poi venne supplita daf(a/liltictan0,o di crediìo. 

Le paste dell' oro e dell* argento servendo come tipi del valore, la 
moneta di carta per non incappare in perdite ed in oscillazioni, deve es- 
sere barjitta.bile a vista od a brevissimo termine contro quelle. 

La eambiale ò moneta di credito,, ma al primo e meno perfetto gra- 
dino : dopo essa vengono t Oiri di Partila e le Banche di Sconio. 

Il credito pubblico è la obbligazione di un Governo,, sposa nel mede^ 
Simo modo <$he quella di un particolare. 

Ciò relativamente al credito personale eia individuale, sia coUettivo. 

Per il eredito reale mobiliare è dato trovarne esempi nelle Polizze dri 
Monti diPietàf nei Biglietti delle Casse di RisparmiOt negU Ordini per le 
merci dei Bacini. 

Mentre il credito immobiliare prende vita con il eredito fondiario^ e con 
le azioni sociali di proprietà. 

Le Borse di commercio poi sono i mercati ove questi valori vongono 
tariffati, e contrattati. 

Questa interessantissima parta economica occorre sia dominata tutta 
dal criterio di rendere facili le contrattazioni. E fu gran guaio che gU 
Economisti non abbiano in. nessun modo voluto comprendere prima d*ora, 
che gli studi intorno alla circolazione delia ricchezza contenevano tutte 
le speranze di progresso della scienza sociale. 



PARTE QUARTA. 

DELLA CONSUMAZIONE DELLA RICCHEZZA. 



5copd delAi eaniumaxione. 

Chi scrisse di EconoUiia insegiiò, la prodaziotte dovere essere Ihnitatà 
a quello ehe esige la coosumazione: quasi qoesta ne costituisse rigorosa 
inisiira ed impreteribiie coefloe. E ciò fu grande errore : scopo vero della 
produzione essendo il fbrnlre sussistenza al maggior numero d' uomini ed il 
provvedere sufficienti capitali^ onde mettere Jn coltivazione la terra. 

Dal che consegue» che la regola limitante II prodotto a quello che pos- 
siamo consumare, cade facendo luogo ad un più importante e grandioso 
criterio : del perfezionamento cioè dell' umana famiglia tanto avuto riguardo 
al numero Invitalo a godere dell* esistenza, quanto alla maggiore dose di 
felicità, di benessere, di soddisfazione che la scienza possa mai alla mede- 
sima procurare. 

La consumazione, considerata ornai sotto siffatto aspetto, potremo gin- 
dicare mezzo per acquetare bisogni e procurare consolanti piaceri ; ma non 
costituendo essa più la scopo Anale della scienza, converrà sostituire nuove 
ami diverse regote a quelle ohe predicavano il non produrre troppo : e più 
ragionali precetti ci insegneranno che la ricchezza non può mai riuschre 
soverchia. 

La coniumoiioM subiamo dunque còme condizione necessaria per con- 
servare la esistenza^ e per godere le soddisfazioni che la inflorano ; ma 
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nella soslaazdt altro non facendo che paralizzare le conquiste del latoro e 
della produzione, quindi ognuno deve intendere che essa ritarda i più bei 
destini dell* uomo, e quell'armonia sociale che il futuro farà regnare 
sulla terra. 

E lo consumazioni più non apparendo commendèvoli come afogo 
della prpjluzione, ne deriverà che T eeceisive e le capriccio»e debbano 
essere condannate, siccome maneaBti dei vanlafi^gi corrispondenti e di ogni 
sociale giustiOcazione. I sacrifizi fatti dai privali qI Iusìo ed alta moda sono 
pregiudicevoli, alla pari di quelli incontrati dai guarnì pel matH^nimenlo 
delle armate permaneutL Siffatti dispendi non fruttano reale utilità, e di- 
struggono grandiosi capitali. I tanti milioni, che il dispotismo 0{;ni anno 
offre in olocausto alla propria paura, sarebbero certo più che sufGcientì per 
aprire una industria alle cerne, che imporriscono ozianli sotto ingloriose 
bandiere. 

Consumare ha per effetto generale ed incontrastabile la distruzione 
delle qualità utili acquisite dalla materia mercè del lavoro. Se però tale 
perdita assicura, od abbellisce resistenza di una industre famiglia, dobbiamo 
ritenerla consunta assai utilmente. Per essa T uomo infatti acqueta impe- 
riose necessità e soddisfa alle impreteribili condizioni |)er compiere le opere 
a cui fu chiamato sulla terra. Quindi non potremo mai dire sterile la 
consumazione che nutre un popolo numeroso, robusto, intelligente e bene 
ajiitante. Ma lo forze produttive hanno limiti; ed il profonderle senza 
scopo è colpa, non polendosi in nessuna noianiera giustificare la dispersione 
fatta da un individuo dei mezzi di feii4)4tà, che la natura quale palriAfmìo 
comune concesse. 

Dovremo dunque sempre portare giudizio fra il danno derivante dalla 
consumMiùne^ considerala comie distruzione di riccbezia, ed i vantags» alati 
oltenfoti con questo s^criOzio. E da tale confronto dipenderà T approva- 
zione di un. alto così importante. Gbe ogni cittadino limiti ai oeccsaario 
il consumo per il proprio soalenlamento ; e h scienza dirà beniasifliio aptssk 
quella ricchezza che alimenta uomini tndu&trì e falfralori. Mentre atroce 
offesa contro i fratelli che soffrono è qualunque dissennata diatruzioBa della 
qualità utili, chela maleria raggiunse sia per il lavoro della naluraf aia per 
il lavoro dell' uomo. 

Gli economisti insegnarono doversi preferire alle altre le seguenti 
consumazioni : L Quelle che soddisfano a bisogni reali, cioè che lengoao 
alla nostra esistenza, salale e comodità ; IL Le eonsumaaioei lente, fini" 
lostocbò le rapide ; IIL Quelle fatte in comune ; IV. Che influiscono solia 
buona morale, o che. almeno non sospìngono a corrutlda. 

Alcuno potrà obbieltarmi che io consiglio restringere gii sbocchi. 
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tre la produioQe soffre del loro dtfelta Me fino e cbt eiisterMlio poveri 
suWàr terra la soienia ha gran Iprto a intere mio. ad impaurirsi deUa ec- 
cessiva produzione, dovendo invece atndiare ad ottenere Mgiiore repatlO' 
delia vic^eaza io agni ragione d* intereasi. 

H. 

Delle consumazioni private e deUa pubkUehe. 

Per discutere «on venientemente la presente materia fa d* uopo diatin-: 
goere le coMumazi^i priveUi dalle pubMicke. Le prime veogono sostenuie. 
dai cittadini per lo interesse della famiglia ; le seconde dai Governi pel 
servizio ^ella repubblica. 

Ambo sono poi subdistinguibìli in eoMumozioni neeeaariet ed in 
volontarie: ritenendo quali private neeetàarie quelle della sussistenza» ed 
esempliflcaodo al contrario le priviHe volontarie nelle vanità del loa$a e 
della moda. , 

Spese pubbliche necessarie giudichiamo essere quelle indispensabili, al^ 
ramministra^iione^ all' istruzione^ alla giustisieu, ailabeneficenza^ alfeiiUtà ec. ec. 
mentre sentenziamo essere pubMicJìe voloniarie queUe divorate dotte atÈteUe 
permanonti. 

III. 
Delle consumazioni private necessarie. 

Le spese, che ciascuno è costretto a fare pel mantenimento della fa*. 
uiiglia« fa d* uopo ritenere uicessarie non solo nelle atrette competenze ùsì^ 
che, ma ancora io tutto che occorre per la educazione e sviluppo intel- 
lettuale e morale. 

Se la miseria obbliga i cittadini a falcidie sovra questo pane quoti- 
diano della vita, il corpo- sociale può considerarsi come sofferente. L* am- 
ministrazione della ricchezza esige che t principii d' Ecotwmia pubblica siano 
rìofiorzati da canoni egualmente buoni relativi alla domestica Economia. 

Infatti la ricchezza pubblica non essendo che la summa dello fortune 
private, non possono mai esistere prosperose condizioni nazionali, ove il 
cittadino sia povero e disastrato. Ordinando i bilanci domestici, e pro- 
porzionando le entrate con le spese nelle famiglie, vedremo poi spuntare 
r ordine anche nella pubblica amministrazione. 

La domestica Economia fu deflaita : e Quella pratica abitiidiBe di 
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» proporzionare le proprie spese ai propri mezzi lasetando sempDe una 
» parie tli questi per supplire ai casi imprevedutii e per migliorare le 
B proprie fortuae con un impiego produtli?o.^ » 

Da questa maniera di considerare la domestica Economia se deriva 
che essa altro non sia che T Economia politica applicata alia famiglia, 
impiegante i medesimi metodi e proponentesi lo stesso scopo, cioè d* ac« 
crescere, distribuire, circolare e consumare la riccliezza nei modo più pro- 
fict|o air umano perfezionamento. 

Nò ci si obbietti, li disastro della fortuna privata essere un danno 
individuale, del quale la società nulla risente. Mentre rompe ed altera i 
rapporti di famiglia, tronca V amore ed il rispetto dei figli vefso il padre, 
scioglie la società familiare, ed è causa di vizi e turpitudini ; abbatte ogni 
dignità personale, ogni amore di virtù e trascina ali* orlo della prigione. 

ìiò il prodigo nuoce a se soltanto. Infatti è dffficile cbe un uomo 
sia Interamente isolato, e cbe non debba cooperare punto al benessere di 
persone ad esso unite per vincoli di sangue; ma ò poi assolutamente im- 
possibile che non abbia rapporti con venditori, con proprietari di case, con 
domestici, con artigiani. Ora tale un uopio col suo dissesto nuoce a tutti 
quelli ohe ebbero interessi con lui. Mancando ai suoi doveri per prodiga- 
lità fa che altri necessariamente vi manohi ; arresta il movimento commer- 
ciale, e diminuisce i vantaggi Che nascono nelle transazioni dalla fiducia. 

Questo uomo insomma turba grandemente la pubblica felicità.* 

Il famoso, ed onorando Franklin gettò le basi più solide della pro- 
sperità Americana con i precetti di teonomia privata contenuti nell' eccel- 
lente, e popolarissimo litro t( Buen-iiomo Riceardù. 

E tutti quelli che intendono al riscatto di Nazioni oppresse dalla mi- 
seria e dair ignoranza dovranìio tesoreggiare lezioni, ed esempi simili a 
quelli dati dal grande Americano alla giovane Repubblica, e fame loro prò. 

IV. 

Consumasioni private volontarid^ 08$ia dei Lusso e deìks Moia} 

Chi difese li lusso studiò a farlo gustare, quel mezzo per favorire il 
lavoro, e diffondere la ricchezza. Ma siffatto desiderio cade in stultizia» 

' Blanch» dal Processo 1832, ^ 

* Idem. 

' Rossi, pag.183: « Non venUe a farcì l'elogio delle spese folli, della dìlapida- 
» lione dei capilali. Questa proposta ò . egaalmente contraria alla sana ragione, alia 
» buona morale, ed alla scienza economica. Risparmiare, quando^-è possibile, è precetto 



— 207 - 

giacché ottèntaoio solo che il ricco dimiQAiifloa il patrimonio, ma non aa« 
mentiamo poi il capitale oazionale, o la comune prosperità; scopi supremi 
di ogni economia. La spendere fluori dei Jimiti impoireriaee» e guasta chi 
si abbandona a quest'eccesso, e demoralizza ' completamente il volgo abe 
deve prestarsi a tutto genere di Trenesie per strappare gli scodi al nanseato 
sigDore. Corruzione e povertà sono 1* obbligatorio corteggio dei lusso. 

Presso Nasoni dominate da questa mania alcune vanità raggiunsero 
prezzi incredibili. Noi per condannerà il lusso, non sapremmo citare nulla 
di più eloquente delle seguenti frenesie ; fu un uaignUola bianco per il 
quale, testimone Plinio, un cortigiano di nome Sejo desideroso dì offrirlo 
air.imperatrice Agrippina dette una somma cbo in nostra moneta corri- 
sponderebbe a t250 francbi.* Una botti{$iia di Falerno fu venduta iOO da- 
nari roaiani, un barila di carne dei Ponto, quattrocento; la casa di Cor- 

» conforme ai sani principii dell' Economia, e favorevole ai progressi delle società civili ^ 
» ed alle prosperità delle classi operaie. » 

Rao, pag. 287: « Là consumazione dei beni materiaU annienta i frutti della pro- 
» dozìooe. Ogni distruzione materiale che non produce alcuna utilità è una perdila, che 
» Dienle ricambia: ed ogni mezzo aUò ad impedirla è d'iqteresse generale. » 

FioBiz-EsTiABia» pas?» 145 : « Dire che il lusso fo la proapenlà di uno Stato è lo 
» slesso che sostenere che un individuo, od ona nazione si arricchiscono ^o la coosa- 
» mazione e la spesa. Ninno dubita che le consumazioni ecceasive d' un individuo non 
» lo impoveriscano : come dunque non sarà assurdo il sostenere che le grandi consu- 
» raaztoni improduttive di tutta una classe non contribuiranno a ditapidarne i capitali, 
» e diminuire I mezzi di produzione? Più la somma delle ricchezze messe in riserva 
9 per servire alla produzione è grande, pia i mezzi di produrre sono considerabili ; al 
» contrario quanta maggiore riccheisa è disirotta improdoUivamente, meno «onsidèra^ 
9 bile doventa il capitale che roala per la produzione, e pia i prodotti avvenire saranno 
> limitati. La profusione dunque dei ricchi, lungi dallo essere vantaggiosa all' operaio 
1 gli ò anzi nocevolissima, perchè la domanda permanente di lavoro, che assicura prin- 
» eipalmente il suo benessere, non aumenta se non in ragione dell' accrescimento del 
» capitale ; che la profusione ed il consumo stravaganti fanno diminuire. » 

Le stesso, pag. 377 : « Dovrebbesi. imporre ena tassa aopra le vetture, I «avalli, 
» ed I domestici di lesso» perchè ricade sopra la ricchezza destinata a eonsumasioni 
M improduttive e sovra le classi le più opulenti della società. Sarebbe impossibile artico- 
k lare ana sola obbiezione contro una tale imposta. » 

GiaifiKa, pag. 328 : « I principii stabiliti per la formazione dei capitali permet- 
» Ione risolvere mèglio là questione del losso. In eflfetto sapendo che t valori aceumulali 
* sono ttMglio $p€8i dei valevi dtaaipati, quel vantaggio può trovarsi per la classe labo- 
> riosa nelle dissipazioni dei ricchi T II los^o fa lavorare alcone classi di operai : ti ri* 
» sparmio oe fa lavorerò un molto maggiore numero. Qdel capitale ricusato ai piaceri, 
» può alimentare utili industrie. Né vi è altra differenza se non il moltiplicare il no* 
» mero di operai che si occupano della produzione d'oggetti ragionevoli, anziché q^ìU 
» i quali lavorano a fabbricare futilità. » 
* GHEVALiKa, DtUa moneta. 
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mlja pattata io prima 75 mila draaioie, fa rkonpralà pot da Lueailo per 
daemilioDicinqaecentomila.^ 

Il lusso convieee condannare ancora nell* interesse di quanti lavorano 
fMjr soddisfarlo. Giacché l'operaio occupato in produrre fatili là, perde 
l'idea di un'utilità solida e vera; e si vanno Insinuando coi lenocinto 
dell'esempio nel spo animo pestiferi germi. E mentre le ihdoslrìe doloro- ' 
sameaie restano limitate nei loro progressi dalla mancanta di capitali, il 
lusso ne provoca invece fino all'insania distrazione celere ed eslesa. Od* 
cine deserte, uomini oziosi, terre incolte, ecco le belle eonseguenze d* im- 
piegare Il danaro nelle futilità, senza dire che ciò porta disordine, dolori, 
e turbamenti nelle famiglie, eccitando le femmine ed ispirando agli aomini 
desideri sfrenati.^ 

Non mancò fra gli Economisti italiani il favoreggiatore del lusso, 
lo Scialoja. avendo scritto; a Seneca maledice chi beve gelato, Plinio chi 
» porta un anello, in tal caso sono dei primi campioni del lusso. Chi può 
D farlo, il faccia ; ci falictierà per soddisfare questi nuovi desideri, per pro- 
» curarsi questi piaceri, e V industria ne prenderà incremento, a 

L* attività non abbisogna punto delle lusin^berje diri {asso per essere 
slimolata; la prospettiva di un discreto benessere, la certezza Ai assicarare 
la propria condizione, essendo più die sufficienti per impegnare l'uomo alla 
fatica ed al lavoro. Per cui la Scienza condanna il lusso malgrado la cen- 
sura di bocche gentili e degli azzimati scrittori. 

Né dobbiagio credere che tale sentenza sia per riuscire sterile ; e che 
Don debba fruttare pratici resultati» mentre giudicato il lusso nocevole, 
tuit* uomo è sperabile stndierà a correggerne l'abuso. 

Il celebre Yauban lasciò scritto : a Alcune imposte sovra iT medesimo 
» poisono fare poco male, e mollo bene. » Esse infatti porranno un freno a 
dilapidazioni dannosissime: e permetteranno di alleggerire quelle imposte 
che gravano le materie prime. 

Altro efficace espediente per diminutre il lasso sarà, di prooarare 
una piò equa repartizione delle ricchezze infra i cittadini. 

Alcune parqle óra intorno un'altra afleziono monomaniaca moderna 
chiamata moda, e necessitante il cambiare abito senza bisogno. Essa viene 
Incor.aggiata dai produttori i quali, mancando di smercio vero» eereaoo 
procorarsene una arliflciale. Contro lai costume basterà il riportare la de- 
finizione che il Galiani argutamente ne dava nel secolo passalo : a La 
a moda, egli scrisse, è un' affezione del cerebro propria delle nazioni euro- 

• Plctaico, Vita di Mario. 

* Flokbz-Bstrada, Corto d'Economia. 
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pee, per eoi •! randoiio poeo pregevoli molte eoee, solo perchè noo giaiH 

» gOBO DOOYe. B 

Né potremo chiodere meglio 1* articolo presente, che citando le parole 
le qoali Pietro Leopoldo sorism nel 1784 al Gasino della nobiltà Ooreo- 
tina : e Derono I sudditi essere oramai persuasi che LL. AA. RR. hanno 
» troppo buon senso per Talntare la nobiltà non dal pia ricco Testiario, 
9 ma dai sentimenti onorali, dalia buona condotta, dal buon uso delle so- 
» starne e dalla generosità utilmente diretta. » 

Queste parole tessono V elogio del gran Principe che le detlaYa. 



Mk cunimnaiisni pnWMto, 

Gli uomini raccolti in società sentirono la necessilà di creare un Ente, 
chismato Goremo, che r ap pre s e n tando I* intiero corpo sociale, ne tutelasse 
gì* ioteressi. — E ciò essendo stato fotlo, bisognò anche pensare a for^ 
Dirlo dei meati sufBdenti per compire le assegnate ingerenze. 

Queste spese sostenute udì* int eresse comune, e con danari prelevati 
lOTra i prodotti generali, costituiscono la puòftiica eamumagione. La quale se 
riguarderà i veri e positivi ioteressi della società, meriterà approvaiiooe : 
mentre se non aresse per giustificaxione che le velleità, il capriccio o la 
paura del dominanti, dovrebbe incontrare censure severimime. 

Vi- 
Cénsmnasioni pubbHckt nscrnsuris. 

Gonsiderevote dispendio è reclamato dagli emoinmenti di coloro che 
hanno servito, e servono lo Stelo siccome funzionarii civili, giudiciarii, 
militari o rdigiosi. 

Vengono io secondo te provvisioni occorrenti per gli spedaU^ pnV 
gìsat, ammaU : ed in genere per tutti i riceventi sostentemento diretto da! 
Governo. 

Le ricordate ^Mse però (ad incontrare Ja tolleranza delU scienza) oc- 
corre siano indispensabili, noo butando punto cbe appariscano utili. 



Tina — Tnmiù éi Scommia Soàak. 



— aio — 

VII. 
Spese ciwH e giudiziarie* 

I dispendii civili e giaditiarii sooo erogali nel trallaoieoto dei magi- 
strati» o nello spreco per una rappresentaDxa iioppaela utile al oompimento 
delle. loro foozioni. 

Tali speie meiilano esame duo solo al dirimpetto d#l pt«zxo, aia dei 
modo col quale sono disimpegnali gli uiBcii. Per cui un impiegato o poco 
necessario o servente alla carlona» deve essere giudicato carissimo anche 
se poco pagato. 

Una magistratura poi istruita, nipratet :severa nel compito delle pro- 
prie funzioni, è anello forte e sacro del sociale consorzio. 

Fu articolato da aldini ^ timorosi cbe« punendo i Magistrati indegni 
porremmo tutto il ceto io discredito. I^a il Genovesi io contrario sostenne 
ciò apparire .grande stranezza : a Un magistrato reo di corruzione (egli 
D dice) conviene mandare fuori del mondo» se il delitto è grave; e fuori 
ù del posto, se minore. Questo giudice, è vero sarà screditato» ma i rima- 
o nenli cresceraùno in reputazione. » 

VIU. 

Spese per t insegnamento pubblico. 

In qualun(l|ue modo 1* uomo consumi la sua vita, egli è in rapporto 
forzato con i tre regni delia natura ; e. V intiera società lia interesse che 
tutti i generi di conoscenze siano coltivati. 

L* alimento, i*aMio, Il medicamento e quanto 'altro forma soggetto 
anohe volgare delle nostre occupazioni, va sottoposto alle leggi della fisi- 
ca : ed ò quindi generale interesse di prenderne conoscenza, per ricavarne 
i maggiori vantaggi. 

Dall'operante che manipola argilla fino ai Ministri di Stato, i qnalì 
governano con un fregaccio della loro penna i destini dell' agricoltura» del 
commercio «e. ec.,.ò eerto che ognuno adempirà i propri uffizi tanto me- 
glio, quanto più profondamente conoscerà i misteri delle scienze. 

Nò fa d' uopo il dire come qualunque perfezionamento, o scoperta pro- 
curerà agli uomini benessere materiale sempre crescente. Un nuovo im- 
piego della leva, delle forze dell* acqua» del vento può avere un* influenza 
vantaggiosa sull'esercizio di cento arti differenti. 
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Né ò permesso gridare alt* esagerazióne quando la Matematica, offrendo 
la base uniforme per tutte le misure, rtaisci utile ali* intiero mondo ! quando 
una scoperta astrooomica rese possibile il conoscere la posizione di ogni 
punto del globo ! e quando una sola piànta (la patata) di cui la Botanica 
arricchì i* Europa, salvò dalla fame milioni di f&miglie ! 

Le utili invenzioni veramente non spesseggeranno che allora quando 
una istruzione universale avrà fecondato lo immenso strato della intelti- 
genza plebea. 

Un primo grado di iitruzione, un poco di lettura, qualche conversa- 
zione con benevole persone, alcune riflessioni durante il lavoro, bastano 
per gettare ualuralmente nell* animo deH* operaio germi ed idee, che lo 
portano a spiegsire maggiore delicatezza nelle sue relazioni di padre, di 
sposo» diTralello, di cittadino. Però i salarti rimanendo inferiori di tanto alle 
spese della sussistenza, come potrà T operaio procurarsi la istruzione, di- 
chiarata necessaria al buon andamento dèir ordine sociale? 

Le Nazioni, che vorranno godere i vantaggi derivanti da una istru- 
zione generalizzata, occorrerà bene che sopportino le spese necessarie per 
spezzare il pane divino delK intelligenza alle plebi. — Tale scopo sarà rag- 
giunto quando verrà insegnalo leggere, scrivere e conteggiare GaATuiti* 

MBIITE A TUTTI. 

Queste conoscenze elementari renderanno civile il più zotico operaio. 
— Arroge che U universalità possedendo siffatte cognizioni, alcuna straor- 
dinaria facoltà, alcun grande ingegno (il cui sviluppo fosse per riuscire 
utile alia Nazione) non potrà mai più restare sepolto: giacché la preziosa 
facoltà de( leggiere pone il più meschino individuo io rapporto con quanto 
di grande e di eminente il mondo produsse nel genere, verso cui egli si 
senta chiamalo dalle sue naturali dispoaizioni. 

Nò le donne dovranno restarsi straniere a questa elementare educa- 
zione, mentre la società è iateressatissima a renderle tutte istrutte e spre- 
giudicate, comQ prime e troppo spesso sole istitutrici. dei figli. 

A parere mio le Autorità sono assolutamente inescusabili poi de^ tra- 
scurare la istruzione^ abbandonando la plebe in braccio ad una ignoranza 
brutale e barbarica. Mentre col sistema di mutuo insegnamento riescirebbe 
facilissimo di spargere i germi dell* istruzione fino negli ultimi strati della 
società. Il futuro spero mostrerà quanto agevole 1* ordinare metodi, pei 
quali tutta la popolaslono sia edotta ed edocente, nel non difficile esercizio 
d$Ua ietmra. 
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IX. 

Spese di beneficenza. 

Gli StabilimeDii di pietà dobbiamo riguardare siccome ca$H di previ- 
denza^ alle qaali il oontribueote 9pporta un leggiero scoito per acquistare 
diritto di ricorrervi, quando necessità lo prema. 

Sebbene V uomo ricco reputi ingiuria il supp^re di esser mai costretto 
a domandare alloggio agli Stabilimenti di caritàt pure saria più fllosoflco 
il diflSdare della sorte volubile e rea. I favori di questa non sono inerenti 
al corpo umano come lo sono i bisogni e le infermità. La ricchezza è sog- 
getta a dileguarsi» ma le necessità e le malattie crescono anzi con 1* età. 

Ed una fra le più gravi colpe^ in cui siano caduti alcuni Econo- 
misti, fu di combattere {a carità come un delitto. Quale manifestazione di 
simpatia agl'infelici essa non può essere maledetta, senza che sinistra 
luce riverberi sopra simili spietati ammaestramenti. La umanità senti mai 
sempre J* obbligo di provvedere, alla sventura, non potendo Gar tacere la 
voce del cuore, dirimpetto al miserando spettacolo della creatura sofferente. 

Le case di lavoro nelle quali lo indigente, eseguendo un* opera utile, 
riceve vitto, vesfi ed alloggio, sono degne di raccomandazione. Saggiamente 
amministrata la carità sarà colonna e pietra angolare dell* umano consorzio. 

Non può poi a sufficienza essere condannato il costume di alcuni Eco- 
nomisti, che nei loro trattati consacrano un capitoletto al fNittpenjtno, quasi 
che esso fosse un male sanabile con speciale provvidenza, quasiché lo alle- 
viarlo non formasse lo scopo supremo della intiera^ scienza: quasi che 
l'Economia non presentasse lo spettacolo di un continuo ed ostinato com- 
battimento contro la miseria. 

Spese per gli Stabilimenti di penitenza. 

Fra le spese pubbliche figurano, per somma rilevante, la custodia ed 
il mantenimento degli espianti, una pena. La scienza economica non pretende 
discutere il diritto della società a frenare con il terrore penale certe io- 
ciioazioni, ed a gastigare azioni pericolose per il consorzio: ma consiglia 
che la detenzione sia utilizzata, onde infiltrare nell* anima del carcerato 
un poco di istruzione, di gioralità, di religione, accostumandolo a preziose 
abitudini di lavoro e di economia. 
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La di0cipliDa del lavoro in celle isolale ò il solo temperamento esperi- 
meDlato eflBcace per impedire lo spaodersi della corrozioiie, ed oode do- 
minare poaslbilmente il genio che Inclina al male. La fatica e la solita- 
dine salvano da impestate conversazioni ed amicizie pericolose, ritemperano 
il cuore del prigioniero, e lo abilitano a proficuo lavoro. 

Sebbene agi* incancreniti nel beato far niente possa apparire mofesta la 
occupazione, pure fa salvezza sociale riposa in questa abilurdine redentri- 
ce, e quindi è sempre conveniente di tesserne i piò grandi elogi. 

Per essa infatti potremo sperare, restHoendo il carceralo a liberti, di 
vederlo abilitato a guadagnarsi il pane onestamente. La detenzione con 
isolamento può però peccare per diuturnità, e trascinare i* anima a dispe- 
razione, a follia, alle vertigini del suicidio. Al cbe di rimediare,.per quanto 
è possibile, prudenza e carità fortemente raccomandano. 

E gli scrittori criminali devono studiare quanto le pene di detenzione 
conviene siano ridotte, ora che riescono per V isolamento tanto più eflBcaci: 
ed opiniamo la voce dell* umanità esigere^ che dopò due o tre anni di con- 
dotta Irreprensibile in solitudine, il detenuto debba essere riabilitato a go« 
dere la compagnia degli uomini nelle condizioni più favorevoli per com- 
pire la desiderata di lui trasformazione. 

Ciò otterremo, permettendo al condannato di ingaggiarsi in^ colonie 
penitenziali, che facciano brillare ai suoi occhi la prospettiva di possedere 
nel futuro qual premio del suo lavoro una terra ed una casa» ove riu- 
nirsi alla famiglie ; od essendone privo, ove formarne una nuova. Apri- 
remo cosi al derelitto via di salvazione, offrendogli qual frutto del 
buon portamento e d* Un lavoro indefesso, non solo il riscatto dalla 
pena, ma il godimento d' ineffabili dolcezze ed il riacquisto dell* umana 
dignità. . 

Un sistema che spezza tutte le molle dello spirito umano, cbe condan- 
na il delinquente a ritorni dolorosi sovra se medesimo e sul delitto com- 
messo, cbe lo abbandona alle riflessioni d* un* anima ulcerata dal rimorso, 
che lo priva di ogni facoltà di moto e di respiro, verrebbe temprato dagli 
svaghi della coltivazione, dal balsamico tocco dell'aria libera e dalla vista 
della lucè e della verdura. 

E dall'attuazione del proposto concetto vantaggi immensi derivereb- 
bero ai detenuti si per il fisico, che per il morale. Nascerebbe infatti fra 
toro emulazione di buona condotta onde essere aoMuessi i primi alla co- 
lonia.; e la condizione richiesta del possedere un peculio li inanimerebbe 
ad assiduo lavoro. Una severa disciplina porterà ancora altri frutti. La 
nettezza del corpo, la proprietà delle vesti, il portamento della persona, la 
decenza nei modi ne saranno il primo saggio: mentre la diligenza agli 
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appelli giornalijari e la speranza di an qualche grado énori&io eeooleranno 
quei cuori, ehe il earneGce trovò sempre dì èrooza 

Al prigioniero cosi sorrìderà aoa stella di salvazione; menlre ora dal 
di delta cattura va perdendo sempre più del gentile e deiromano; se schifosi 
animali non si impossessano del suo corpo, la nettezza doventa però nel 
carcere impossibile, il viso impallidisce e le forze si accasciano. A.lla de- 
gradazione dell* anima si accuppia cosi quella del corpo» causa non ul* 
tima per la perdizione della moralità. Le sofferenze tenendo la vittima Jn 
una. costante irritazione, le fanno ancora sognare nuovi delitti : e la torlura 
ispira alle anime gentili più ribrezzo dèi misfatto. 

La solitudine può avere qualche inconveniente, in specie se troppo 
protratta : ma ti lavoro non ne ha alcuna, e contiene in so una imiaensa 
forza moralizzatrice. Per cui io estenderne la pratica, quanto più ò possi* 
bile, darà buonissimi resultamenti. 

È inutile il dire che le mie parole riguardano coloro che devono su- 
bire la pena a vita, o per luughissimo tempo. Mentre per i condannati a 
breve, patire, quando si mostrino. -emendati, sarà più lodevole un aito cle- 
mente che gli restituisca alla famiglia. Questa infatli è la più bella colonia, 
che immaginare mai sia dato, e la più economica per lo Stato. ' 

' Nel Bagno di Tolone venne nel 1825 organizzato il lavoro fra i for- 
zati dal signor di Baucour, ed esso vi giunse studiando il cuore dell' uomo 
passato dallo slato di lavorante libero' a quello di servo della péna. Fu 
inteso da lui che le punizioni non avevano più alcun potere sovra quegli 
animi indoriti, e che solo T amore delle ricompense avrebbe potuto risve- 
gliare in loro sentimenti onesti ed ispirar ad essi 11 desiderio del lavoro. 

Egli fece affiggere in tutti i cantieri alcuni Avvisi dei prezzo che la 
mano d'opera sarebbe stata pagata; riservando le punizioni p^i oasi di 
indisciplina e d* insubordinazione, e relativamente al lavoro, abbandonando 
ciascun forzalo alla propria volontà ed alle impulsioni nascenti dal desi- 
derio di meritarne la ricompensa. 

Un migtiorameoto sensibile nella condotta dei forzati si 'manifestò fino 
dal primi momenti. 

I più giovani condannati offrirono attitudini appena sperabili dagli 
operai liberi; e molti acquistarono la certezza, che venendo restituiti alia 
libertà; non. mancherebbero più di pane. 

/{ lavoro ebbe anche Influenza sopra lo. stato sanitario della ciurma; 
diminuirono le giornale di spedale; la proporzione delle malattie scemò hìI 
due terzi, e fu avvertito che anche il morale cambiava in meglio/I for- 
zati erano più docili e meno irritabili, i danni e le vie di fatto cessalpo- 
DO ; gli aiti di disperazione ed i suicidi (comuni nello staio precedente) 
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divennero asiai rari, e le eTasioni meno frequenti* *— Fo riieTato pure obe 
la riforma morale sUTa io proporzione del Iat>oro ; e cbo i più faticatori 
erano quelli ehe ri conducevaoo meiglio. 

IHetno domanda del Direttore molti condannati vennero abarazaati 
dair anello, come ricompenea deHa spiegata abilità e della buona condotta.; 
e durante la campagna dei 1826 vijurona 2614 forzali sferrati. Sebbene 
i lavori Cossero eseguiti sovra uno spazio di due leghe e sebbene i can- 
tieri fossero aperti, fu veduto allora^ con meraviglia, che i condannati trat- 
tati umaoameote non fuggivano II 

Qoesta prima riprova fu poi seguita da sperimenti più decisivi ^ più 
brillanti ! Napoleone III ba fondato con i forzati di Brest e di Tolone una 
gran colonia nella Gujana francese. Già 2000 trasportali sudano a lavori, 
che fra dieci anni avranno create,' in quelle lontane piagge, florentl comuni- 
tà. La premura con la quale ì servi* detta pena risposero in qnella circo- 
stanza air appello, è prova sufGciente per dimostrare che Napoleone ba 
indoviftaio un'esigenza sociale, verace e pressante; e che ordinando la tra- 
. sportaziooe compiva un'opera pia tanto verso i forzati, quanto verso la 
società, la quale riguarda sempre con un sentimento indefinito di pietà i 
luoghi di pena, 

XI. 
Spu0 per edifisi $ c(»truzioni pubbUehe. 

1 palazzi pel Governo, per V amministrazione della giustizia, per isouo- 
le, per musei, per t>orse, le opere relative a strade, a canali, a ferrovie, a 
telegrafi, essendo di utilità generale» conviene coittideriMno qoali oneri 
dello Stato. 

In tale concetto devono essere approvate però solo le opere utili» e non 
mai le fastose: quali gli archi, le colónne ee.,. giacché i^ (u«so riprovevole 
pei particolari, dovente un delitto quando è dilapidato l'erario pubblico. 

XIL 
Ceniumunont pubblichi volontarie^ ossìa Mf armate permanenti. 

Uno dei titoli più onerosi ^e figurano nel passivo di tutti i t>ilanci 
è il mantenimento deir armate permanenti. — Un terzo infatti ed anche 
qualche volta la metà dell* entrata governativa viene assorbita da tale 
consumazione. 
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L'argomeoto dell'armate permanenli, cbe per esiere trattato con la 
cODvenieole larghezza esigerebbe molti volami» aor voleremo portando solo 
in campo alcuDi dati statistici. Ogni mille soldati sotto le armi importando 
al fninimum un milione di rranchi air anno ; e sapendosi inoltre ciie nei 33 
anni passati dal 1815 al 1848 1* Europa mantenne continuamente più di due 
milioni di militari, è lecito, senza valutare minimamente il lavoro perduto 
di tanti uomini forti e robusti, il dedurne cbe do vò ammontare a circa 66 
miliardi di franchi il dispendio vivo sostenuto dai popoli per questo titolo. 
La quale somma lasciata nelle tasche dei contribuenti, sarebbe stata certo 
bastante a procurare alla presente società proletaria un aspetto più decente. 

XIII. 
Della iorgente per sopperire alle consumosiefii pubblieke. 

Se la ricchezza potesse avere altre origini che ti lavoro, saretibe per^ 
messo il dubitare che le consumazioni pubbliche fossero per qualche altra 
parte soddisfatte: o se i Governi producessero qualche cosa, potremmo an- 
che credere che le saldassero con i frutti della loro attività. Ma uod ve- 
riflcandosi nessuna di queste supposizioni, bisogna dolorosamente confessare 
che i bilanci fino air ultimo centesimo devono essere pagati dal prodotto 
delle fatiche cittadine. Ed il lavoro dei cootribuenti essendo cosi l* unica 
sorgente per sopperire alle consumazioni pubbliche, ne consegue che ogni 
aumento di qneste deteriori le generali condiziobi. 

1 Governi* poi che cantano quasi a coro, essere loro unico desio la fe- 
licità del suddito, sarebbe bene che l(i mostrassero, limitando i tributi. 

Considerata l'imposta dunque qp^le dilapidazione di ricchezza, con- 
viene condannarla anche prescindendo dalla erogazione che i Governi pos- 
sono farne, e qualunque riduzione della medesima dovrà quindi sempre 
essere applauditissima : — a Quei vincitori i quali, per mantenere un per- 
ii petuo monumento del loro furore contro qualche città debellata, coman- 
» daroDO che ne fossero aspersi di sale i campi, se avessero invece posto 
» una taglia che gastigasse chiunque ardisse di porli a coltura e metterli 
» in frutto, chiunque con alcuna industria si ingegnasse arricchire la città 
» di danaro e di farla abbondante di vettovaglie, avrebbero certo fatto 
a vendetta senza paragone più irrimediabile ed esemplare.^ » 

Cosi parlava il toscano Bandini sacerdote pio ed illustre I — e noi 
pensiamo, che ben difflcilmente avremmo potato citare parole piene di mag- 
giore sapienza. 

* Bahddii, Diiàfno Beonomieo morali. 
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XIV. 

DeV impo$t$} 

Le leggi clia in ragione sia d^l prodoUo, sia del possesso* sia del con<> 
sunto» sia dei difertimenti, tassano i cittadini afflncbò versino quallrini 
nelle casse erariali, sono dette di tftipoifa» o contribuzione. 

V Imposta ò, o meglio dovrebbe essere la prelevasione a favore del 
Governo di una piccola parte dei prodotti, pagcUa onde godere della civile 
sicurezza. 

Dalla definizione consegne normale reqaisito dei daa;i essere la modi- 
cità ; giaccbò se il Governo chiede somme eccessive» se per esempio esige 
il 75 per cento, in tale caso il principale doventando accessorio» sotto sem- 
biante di tutela» eserciterebbe manifesta dilapidazione e velata confisca. — - 
Consegue pure dalla definizione che V erogazione dei danari sia categorica- 
mente determinata» dovendo essere impiegati a crescere la sicurezza» la li^ 
berta» il benessere del contribuente» per mòdo tale che se il balzello viene 
usato a vessare» imprigionare» combattere» perseguitare il cittadino ; non 
solo manchi di politica ragione ad essere riscosso, ma doventando stru- 
mento di tirannia, voglia amore di libertà che tutt* uomo di senno e di 
cuore lo ricusi e resista. Nessuno giure inratti può comandare che io forni- 
sca le armi» onde più facilmente i miei fratelli ed io stesso siamo scannati. 

Difficilmente ò dato significare con parole, quanto funesta riesca ogni 
balzellatura ali* economia di un popolo. I tributi» pari ai gravi dalla loro 
prima caduta» acquistano sèmpre nuovo impeto che li preme e li spinge al 
basso, con maggiore celerità e violenza.' Cresciuto il tributo monta il prezzo 
dei generi e delle manifatture, ed aumentato il prezzo di questo io spac- 
cio diminuisce: da ciò minore coltivazione e lavoro» e rendita minore e 
bisogno quindi di nuovo accrescimento di tributi.^ 

^ Fuoco, Saggi economici: a Say dice che l'imposta non dà mai al Governo, tatto 
» quello che toglie ai particolari (Sat, lib. ni, cap. 8, pag. 335); che il valore fornito 
» dal contribuente è dato ()frafui(amen(«, e che questi non ne riceve compenso (Id. pag.267, 
» e 273) ; che le contribazioni non sono nna rendita, ma an tributo imposto sulla ren- 
» dita (pag. 72); che esse sono flagelli dell' istessa specie che la gragnola, il gelò, 
»^ e le depredazioni (pag. 475) ; che sir Roberto Hamilton ha ragione di assimilarle 
9 ai furti (pag. 267) ; che esse hanno V inconveniente generale di applicare i pro- 
» dotti della nazione ad usi poco favorevoli alla sua felicità ed alle sue produzioni. » 
(pag. 375). 

* Vbbbi, Med. economiche. 

* Vbrii, Med. economiche. 

Trinci — Trattato di Economia Sociale. 3$ 
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Molti avendo desiderato sapere quali balzelli riescano meno gravosi ; a 
questo proposito assegniamo qual regola inimpugnabile, ohe tutte le imposte 
essendo micidiali, la scienza deve consigliare per ora il ridurle, non potendo 
abolirle affatto. 

Per riuscire meno ostica i* imposta dovrà essere: 1. Moderata nella quan- 
tità; II. Proporzionata alla produzione; III. Bepartita egualmente sovra ogni 
cittadino ; IV. Percetta in danaro e con il minóre dispendio possibile ; 
y. Erogata in vantaggio del corpo sociale. 

Grande questione apparve il determinare se il produttore oppure il 
consumatore sopportassero le ba(zellature. Aumentando esse il prezzo dei 
prodotti, è chiaro che affliggono il consumatore, il quale paga più cara la 
merce, mentre, scemando lo smercio, è egualmente manifesto che devono 
attenuare ancora il lucro del produttore; per cui ci stimiamo permesso 
ritenere che ogni funzione economica più vitale rimane afflitta da questa 
edera sterilizzatrice. 

Ottimo incoraggiamento per l' industria furono mai sempre la speranza 
di ricca produzione e di uno smercio fortunato, ma a questo proposito 
nulla potrà eguagliare la sicurezza di non temere nuove imposte.^ 

Infra {Governanti ha corso falsa un'opinione che dice il grave dei 
tributi essere* necessario per tenere povera ed umile la moltitudine ; e sana 
politica trattare duramente la plebe affinchè avvilita non vi sia pericolo che 
possa trarre calci, ed intorbidare la tranquillità dello Stato. Mentre ognubo 
dovrebbe sapere che i commerci arricchiscono le Nazioni, e quanto i po- 
poli sono più ricchi in generale più stanno contenti, e soffrono più di leg- 
gieri i pesi pubblici.^ 

Enrico IV diceva : a Desidero il giorno in cui ogni agricoltore del regno 
» abbia un pollo al fuoco la domenica. » Espressione nobilitata dalla gran- 
dezza del sentimento ! 

Ma non basta alla scienza economica che V imposta riesca lieve di 
presente, occorre ancora che il contribuente possa essere assicuralo, che re- 
sterà leggera pure nel seguito, e che sovrattutto la industria crescente non 
avrà a temere esazioni straordinarie e progressive. Chi può avere una o 
due vacche, o qualche montone o qualche pecora più, con le quali miglio- 
rare la sua fortuna, gran guaio saria che se ne- privasse per la paura di 
essere Tanno seguente oppresso dalla taglia accresciuta.^ 

E la popolazione fatta sicura dalle piraterie governative si mariterà 
più arditamente, vestirà e mangerà meglio. Tutti prenderanno più cura 

^ Law, Opere Ec(momiehe. 
' G. A. fiaoGGU, Dei Tributi. 
' Vadban, DeUa decima reale. 
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dei propri affari, e lavoreranno con maggiore forza e coraggio, ornai certi 
che la parte più rilevante della produzione non verrà più loro furata.^ 

XV. 
Della clonazione delle imposte. 

A porre in chiara luce la materia tanto involuta delle imposte^ opiniamo 
riuscirà utile il fare precedere una divisione generale di questa grande e 
non simpatica famiglia. 

Le imposte sono dette comunali, provinciali e nazionali, a seconda che 
vengono percette per supplire alle spese delia Comune* della Provincia» o 
della Nazione. 

Ponno poi essere subdistinte in ordinarie ed in itraordinarie : da ripe- 
tersi ogni anno le prime; destinate a cessare le seconde. 

L'imposte sono divise ancora in dirette ed in indirette: dirette quelle 
che colpiscono la persona, o la proprietà di alcuno, indirette quando ven- 
gono confuse eoi prezzo di una cosa, e vestono abito di monopolio. 

La imposta diretta dividiamo in personale ed in reale. La personale detta 
capitazione può essere soddisfatta in danaro 6 cw^ opera, ed in questo caso 
prende nome di corrala. Mentre la reale che colpisce le terre, le case, i 
mobili, può cadere sul capitale o sul prodotto. 

Le imposte indirette possono essere forzale, tUtronee o miste : forzate 
quando aggravano i generi di prima necessità : ultronee quando i generi di 
lusso : miste se conviene pagarle per cose ed atti non indispensabili ma utili. 

Onde al lettore facilitare la cognizione delle esposte categorie presen- 
tiamo la seguente: 

* Vauban, Della decima reale. 
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Tmm0§m 9ÌÈ9»iiéeu éteUe Mtnp^Bie. 



DIRETTE. 



IMPOSTE. 



Comanali. 

ProTÌDCiall. 

Nazionali. 



Ordinarie. 
Straordina- 
rie. 



INDIKETTE. 



PERSONALE. 
Capitazione. 



REALE. 

Catasto. . 



In danaro. 



In opera. 

Prediale. 
Caaatico. 
Registro. 
Ipoteche. 
Mobiliare. 



FORZATE. 

Sale. 

Macina. 

Gabelle interne ed esterne. 

Atti gìadiciali» oarta bollata. 

Signoreggio solle monete. 

ULTRONEE. 
Cariche venali, Lotteriay Tabacco. 

MISTE. 

Polveri, Passaporti, Posta. 
Transiti, Barriere, Pedaggi. 



XVI. 



DM* imposta personale. 

Un* imposta sQlle persone equivale ad oo balzello suUa vUa. Ognuno 
ìnlende qaindi qaanlo debba esso riescire aotipalioo. 

Anticameote la persowile percétta qoal taglia della proprietà e delia col- 
tivazione giungeva al ventesimo, e spesso anche al decimo delle loro pro- 
duzioni, per cui riusciva indicibilmente oppressiva. 

Il salario dell* operaio è pericoloso sottoporre ad imposta, mentre le 
arti ed i mestieri conducono vita cotanto umile e stentala. 

Uno dei più gravi e seri! rimproveri contro la taglia^ o capitazione fu 
sempre, che cadendo sopra la parte lavoratrice della nazione, ed in speciale 
modo sovra il contado, non può essere corrisposta a contante, per 1' asso- 
luta deficienza in cui versa di danaro; e sorge quindi la fatale necessità 
del percipere V imposta in opera comandala o corvée ; ia quale é una remi- 
niscenia delta schiavitù. 

Ogni lavorante fu giudicato in antico potesse neil* anno contare sopra 
dugento giornate di lavoro, e fu ritenuto dovere quindi prestarne due gratis 
al Governo siccome imposta. Tale stima fu gravosissima per i contadini : 
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giacché defalcando i giorai restivi, nei quali il lavoro è interdetto dalla 
legge dello Stato» o della Chiesa : defalcando i giorni in cai lavorare riesce 
impossibile per le condizioni dell* atmosfera, piogge, uragani, nevi, geli ec. : 
defalcando i giorni d' inazione forzata per infermità, malattie, ec, ò facile 
intendere che gli nomini anche più robusti, indefessamente faticando nei 
giorni rimanenti, potranno appena so((perire ai bisogni della famiglia. 

Altra forma di aggravio personale fa il dazio solle professioni. Seb- 
bene meno ingiosto di quello che colpisce il nodo impiego delie forze fisiche, 
pure anche questo è gravido d* inconvenienti. Infatti tasse eccessive spes- 
sissimo fecero perdere a qualche Nazione indostrie importanti, di cui lo 
straniero fece suo prò avidamente. 

Tale imposta riesce ingiosla, pesando più fortemente sovra colui che 
comincia l' arringo, che non su chi acquistò già fondi e clientela. 

La imposta sovra i commercianti ha pore grandi inconvenienti. Pre- 
tendere infatti di tassarli, verificando la loro fortuna, ò violarne i segreti, è 
comprometterne il credito; mentre affidarsi alle loro dichiarazioni equivale 
a francare la mala fede e far sopportare dalla parte ohesta (atte le imposte. 

La lassa personale avendo provocato sufficienti lamenti sarebbe tempo 
di pensare alla sua attenuazione ! 

XVII. 
DelV imposta reale. 

L* imposta reak poò colpire le terre ed è chiamata prediate: le case 
ed è detta casatico ; 1 passaggi della proprietà ed è appellata registro^ op- 
pore i mobili e viene denominata mobiliare. 

L* operazione diretta a conoscere il valore della proprietà dei citta- 
dini, onde assestare il più equamente passibile la contribuzione, fu chia- 
mata Cada$trOf o Catasto. 

Questa parola accennò in pria l'ammontare di tutta la fortuna tanto 
mobile che immobile dei cittadini, ma in seguito fu usata più special- 
mente per indicare lo stato descrittivo degl* immobili. 

xvm. 

Joiposca sulle Urre. 

In prima il Catasto ebbe per base della stima il prezzo di acquisto 
delie terre : ma come il valore di queste ò soggetto a variazioni, quindi 
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la più o meno recente data dell'acquisto dava occasione a grandi errori. 
Inoltre spesso le vendite* fatte a prezzi od inflmi od eccessivi per accomo- 
dare certe combinazioni familiari d* interessi, furono altra causa d' errore. 

Ed il tempo rinforza anche maggiormente questi difetti dei Catasti, i quali 
di anno in anno si allontanano ognora più dalla verità per i cambiamenti 
delia superficie del suolo. Infatti le piogge spogliando le montagne della 
terra vegetale e portandola nella pianura, le inondazioni coprendo di sassi 
alcuni campi ed ingrassandone altri, gli uragani devastando alcune terre, 
ne falsano continuamente la stima. Le fabbriche, le macchine, le pianta- 
gioni, deteriorandosi, modificano radicalmente i dati del Catasto. 

Questi inconvenienti esisteranno sempre, finche per il progresso sociale, 
r imposta doventaodo peso assolutamente insignificante dirimpetto all' ac- 
crescimento rapidissimo delle fortune, il contribuente possa godere. dell* er- 
rore e non patirne. 

La tassa prediale ammoderata riesce la meno vessatrice di ogni altra, 
ma esagerata è perniciosissima siccome quella che inaridisce le sorgenti 
più importanti della produzione. « Enarmitate impoiiiianum connunpiU vi- 
n6u5 eolonum^ de$eruniur agri et cuUurae veriuntur tu syloam, » ^ 

Se vi accaggia mai di arrestare il vostro occhio addolorato sovra un 
campo incolto, dite pure senza tema d' inganno che fu V imposta, la quale ogni 
dieci anni ingoiandosene il valore, gii vietò di essere coltivato e fruttuoso, 

XIX. 

Impoita sulle caie. 

V umile casipola del povero deve essere esente da ogni balzello, alla 
finanza convenendo di rispettarla, come il riparo indispensabile contro V in- 
furiare degli elementi. 

Alcuni opinano che T ambizione delle colossali costruzioni e dei pa- 
lazzi magnifici fosse fra le prime cause di decadenza per le italiane Repub- 
bliche. Che poi quelle opere fossero sproporzionate ai mezzi allora posse- 
duti, per quanto ingentissimi, lo confermerebbe il non essere nella maggiore 
parte state ultimate. 

Se invece quel danaro fosse stato impiegato per mettere a coltura il 
territorio, costruire aquedotti, seccare paludi, aprire canali, scavare mi- 
niere, ad attivare insomma industrie ed imprese che avessero moltiplicato 
la produzione, vi è qualche ragione per ritenere che la fortuna di dette re- 
pubbliche non avria tramontato. 

^ Lattaiizio. 
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Le case pagano io alcuni paesi imposta io ragione delle finestre: 
norma falsa ed irregolare, siccome quella che non ba proporzione col va- 
lore della fabbrica, e cbe priva gii abitanti d'immensi vantaggi. 

Ove le abitazioni soffirono queato balzello si vedono rare fessure nelle 
facciate ; mentre se 1* imposta non afDigge il libero godimento dell* aria e 
della luce, le costruzioni contano tante aperture quante possono capirne le 
pareti. Si confronti il numero di finestre che portano le case delle nostre 
città toscane con quelle dei paesi paganti tale imposta : e questa sarà una 
bene eloquente lezione nella materia. 

In Francia ed in Inghilterra la parete nuda signoreggia ; mentre appo 
noi le facciate^ crivellalo tutte di finestre, aprono la via a torrenti dì aria 
e di luce. 

In alcuni paesi 1* imposta colpisce (focolari. — Giustizia ed Economia 
però vorrebbero che, soddisfatto il dazio, il contribuente non soffrisse al- 
meno restrizione nel godimento della casa sua ; e che potesse accendere 
fuochi, ed aprire luci quanto meglio gli aggradasse. 

L* efletto combinato delle dette due imposte è, nei mesi rigidi, di con- 
ghirare col freddo per crescerne i patimenti : e nei caldi, d' impedire la li- 
bera circolazione dell* aria tanto necessaria per la vita. 

Dazi reprensibilissimi, perchè diflScultano la conservazione della salute, 
ed aggiungono martini a chi già patisce. 

Le torture state sofferte, per le contribuzioni, dair umanità fino al 
XIX secolo faranno rimbrividere in futuro, precisamente come la memoria 
ora dell' assillo e del eavalletlo. 

XX. 

Imposta sul passaggio della proprietà. 

Oltre i balzelli gravanti la proprietà in modo diretto, i Finanzieri la 
vollero anche colpita addizionalmente ad ogni passaggio che facesse. E cosi 
anziché facilitarne le contrattazioni, le incepparono. Non può spiegarsi con 
parole quante formalità, spese e procedure siano state inventate, per rag- 
giungere tale un deplorabile effetto. 

Questa balzellatura sulla circolazione degl* immobili molto nocque al 
fiorire della amministrazione loro, conservandone il possesso in mani ina- 
bili a trarne il più proficuo partito. 

II proprietario spesso od occupato nell* esercizio professionale, od obe- 
rato, da debiti, o residente lontano, non può cavare dal possesso tutti i 
* vantaggi di cui sarebbe suscettibile. 
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Doveuta ioteressantissimo quindi per ragricoKora che i possessori 
impediti possano vendere i propri beni a coloro che sono in grado di ti- 
rarne il partito più fruttaoso. 

Mentre se il Registro mangia la maggiore parte del valore contrat- 
tato, il proprietario preferisce mandare la terra in malora anziché stipolare 
convenzioni, le quali non uliliszerebbero in fine ohe al Fisco. 

La compra e vtndiia non è infatti che baraito di una rìeeJU»a immo- 
bile contro una moneiaria. — Si che non crescendo per essa d* un atomo la 
massa dei valori, nò la fortuna dei contribuenti, non sembra giusto né eco- 
nomico il colpirla di contribuzione. 

Fra i guai dell' agricoltura poniamo la cattiva divisione del snolo» per 
la quale un solo proprietario conta ottanta o cento appezzamenti disseminati 
lontani gli uni dagli altri come rena. Ninno certo può negare che non 
fosse per essere grandemente vantaggioso il riunire in un solo corpo, per* 
baratti, codesti appezzamenti. Ma tale un' operazione esigerebbe intiera fran- 
chigia dai deplorati balzelli. 

In alcuni Stati, come nella Danimarca, in Prussia sotto il regno del 
Gran Federigo ed in Inghilterra per atti del Parlamento, tali riunioni es- 
sendo state operate con successo, ogni legislatore assennato dovrebbe nel 
futuro imitare esempi si autorevoli. 

XXI. 

Imposta sui mobili^ danaro e rendite costituite. 

I mobili possono essere tassati quando fruttino lucro con la locazione 
loro : mentre, se servono semplicemente ai comodi del proprietario, dovran- 
no andare esenti dall' imposta. 

Le imposte sul danaro^ su i mutui^ sulle camòtali, sawra le rendite co- 
stituitCt riescono feraiissime all' Economia. Infatti per esse i capitali sono 
costretti di emigrare dal paese, e partendo vi lasciano solo la miseria che 
si burla deUa fiscalità. 

A balzellare la rendita costituita V unico modo logico è di conver- 
tirla in classe più l>assa. — Ogni altro dazio ingenera un giro finanzia- 
rio vizioso, nulla producente all'Erario. 
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XXU. 
ImpMa iul prodotto} 

Discorse le impo$t$ reali dirette^ ed avendo sentito quanto disastrosi 
effetti producano, ci conrìene dichiarare ora quali siano i consigli della 
sciensa a sperimentarle meno ferali. 

La scienza economica concorda che la ricobeiza privata debba essere 
soggetta a prelevasione contributiirìa, con questo però ohe 1* imposla sia 

UNICA, SOYBA li PRODOTTO SVONTANKÀIIBirrB DICHIARATO, R NON MAGGIORE D£L 5 
PER 100. 

Che r imposla debba colpire i prodotti, e non il capitale, penso non 
vi sia alcuno mediocremente versato in Economia che voglia negarlo; seb- 
bene soglìasi elevare quale obbiezione che tale imposta per la pochezza 
della rendita frutterà magramente. 

Ognuno dovrà accordarmi che, affinchè la tassa sulla rendita sia pro- 
ponibile con effetto, occorre che nndita aièta. La nazione quindi che vuole 
eaperimentarla deve prima possedere una sufficiente produzione. 

Il che è cosi vero. che queat* imposta vedemmo con successo praticarsi 
solo dall' Inghilterra : nazione ricca, industriosa, e che possiede somme an- 
Doe di prodotti maggiori di ogni altra. 

Per cui prima di imporre tassa sul prodotto bisogna sempre cominciare 
dal dolere la Nazione di una sufficiente ricchezza. 



* ScuLOJA, pag. 282: « La imposta dev'essere sempre ana parte di ricchezza pos- 
m sibilo ad essere prelevata dall'entrate dei particolari senza intaccare i fondi proda!- 
» tivi. Ogni particolare ha diritto di spendere il meno che può per ottenere il vantaggio 
» che la protezione governativa gli può assicorare. Lo spendere è on sacrifizio, la sodi- 
B sfazione on godimento, ed ognuno cerca di acquistare questa col minore sacrificio 
9 possibile. Le imposte devono essere sempre le minori possibili, e necessariamente ri- 
» chieste dai bisogni sociali. » 

Floazz-Estrada, pag. 310 : « Una contribuzione unica sarebbe efieltivamente la 
» più semplice e la più comoda per tutti i contribuenti,' come per gli stessi governi: que- 
» età aarebbe del rimanente la contribuzione la meno costosa, e per conseguenza la più 
» opportuna. » 

Garmibb, pag. 349: « Dopo Vaoban è slato spesso dimostrato i vantaggi di una 
9 contribuzione unica che eviterebbe tante discussioni, tanti atti arbitrari, tante ingiusti- 
D^ zie, tante dilapidazioni, tante spese. La questione è passata allo slato di assioma, ma 
j> resta a scoprire i mezzi di stabilire una contribuzione unica, che sia in rapporto con 
9 la rendita di ciascuno particolare, evitando dalla parte del potere una inquisizione 
» odiosa ed inefficace, ed ottenendo dal contribuente «uà dichiarazione franca e leale. » 
Tboici .- Trattato di Economìa Soeiak. V 
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Ji Mopariù non alira tolMia diretta od indireita tarperanno più t voli dell' m- 
» duitria e delTingegno. » 

Quando l'apogeo della ricchezza Dazionale sarà raggiaoto* un dazio 
dei 5 per cento riuscirà entrata esuberante per un Governo parsimonioso» 
il quale allora potrà liellamente diminuirlo dal 5. per cento ai 4 per cento 
ed anche più in basso. — Perfettissimo sovra ogni altro essendo quel si- 
siema, in cui i contribuenti pagheranno ai Governi» allora veramente bene^ 
fattori, poco più di zero. E l'Autorità quasi gratuita sarà una degnissima 
conquista della economia I 

xxm. 

/mpo<ts indirette. 

Le imposte indirette risol ventisi in accrescimento di prezzo, od in di- 
minuzione di libertà, fa d* uopo combattere come fatali alla feiltiità umana, 
sebbene preferite dagli empirici perchè più facili ad essere riscosse. 

Queste vanno distinte in forzate, volontarie e miete. 

XXIV. 

Imposta sul sale} 

In tutti gli Stati d'Europa, eccetto Inghilterra» vediamo stabilita un*im- 
pòsta hi{ sale, sebbene essa sia la più dura, la più nociva, la più ingiusta 
di tutte le contribuzioni. 

Il sale fu tra i beni più abbondanti, di cui natura volle regalarci gra- 
tuitamente, offrendocene allo stato naturale immense quantità : ora privar- 
sene, od almeno il restringerne l' uso con V imposta, giudico oltraggio verso 
la donatrice, ed odiosa crudeltà al dirimpetto degli uomini. 

* ScuLOJA, pag. 312. « Io Inghilterra Tosò del sale 6 doventato sei Tolte roag- 
9 giore dopo che 6 stato esonerato dal dazio. Esso é di grande importanza per 1' agri- 
» coltura e la pastorizia. Tatti conoscono qoalì vantaggi potrebbe arrecare il ^ale alla 
» terra come elemento di concime, ed al bestiame come parte di cibo. Il basso prezzo 
» del sale potrebbe, specialmente ai paesi che sono vicini del mare, offrire V occasione 
9 d' an nuovo ramo d' indostria con la salagione del pesce. » 

FLoazz-EsTRADA, pag. 339. « I diritti che riscuote il Governo per mezzo d' un 
» monopolio, o d'un traffico esclusivo, ricadono sopra i consumatori. La vendita di 
9 questi articoli, sebbene apparisca libera, equivale ad una vendita forzata perché IMn- 
9 dlvidoo non po6 dispensarsi dal comprarli. Questa contribuzione é evidentemente la 
9 più oppressiva di tutte, non perché ella sia pregiudicevole alla proprietà, ma perchè 
» ella nuoce all' esistenza degl' individui. » 



Il $aì$ conferisce agli alimenti preziose qualità, e li salTa dalla corra- 
zione ; per coi enormi dazi sovr* esso aflSiggooo il povero, e ne compromet- 
tono la salate. 

Il sale serve a procarare noovi mezzi di sussistenza preservando la 
saiote degli animali : mentre V impossibilità di erogarlo io tale oso per la 
soa carezza fece perdere innumerevoli greggi.^ 

Il suo basso prezzo farà inoltre sorgere larghi rami d* industria nei 
paesi vicini al mare, e doviziosi di pesce. É inhtti il saU quello ohe con- 
serva le materie deperibili, e le prepara pei lunghi viaggi e per i giorni 
rigorosi dell* inverno. 

E sarebbe d* importanza somnia per V agricoltura di impiegarlo come 
elemento fertilizzatore del terreno. 

Inoltre la percezione di siOSstta deplorabile imposta necessita le fisca- 
lità più rigorose e più moleste. 

Per essa chi abita sulla riva del mare ò impedito di profittare delle onde 
salse, che per tre quarti coprono la superficie della terra ! Quale mai più 
tirannica legge della interdicente l'acqua dei mari? 

La ricchezza delle sorgenti minerali produce in Toscana in molti luo- 
ghi depositi salini importanti. Ma incredibile cosa ! ! esistono guardie pa- 
gate che vegliano lunghe notti onde rendere vani i donativi che Natura 
provvida vorria farci. Alla bocca di minerale fontana succedono combatti- 
menti e pugne fra i contadini che vorrebbero fruire del dono naturale, ed 
i doganieri, i quali in nome delia legge pretendono che muoiano o di mise- 
ria, o di piombo. Non con tale intenzione Dio dava i»reziose qualità a 
quelle acque ! Egli voleva regalarne gli uomini per rendere loro la vita 
più dolce! 

Ma ogni più giocondo flore la fiscalità fa cadere in cenere ! ! 

XX¥. 

Imposta deUa macina. 

Questa balzellatura, crescendo il prezzo della sussistenza, deve essere 
condannata assolutissimamente. 

* Ho!fTTON, Detta mùralilà MV imposta. 



— 8t9 — 

XXVI. 

Gabitte inteme ed eHeme} 

I diritti fiscali interni» cioè fra la città e la campagna, o fra le co- 
mani, o fra le province di un medeaimo Stato, sono condannabili, fruttando 
rincaro, sul prezzo delle derrate ed inceppando 1* industria della Nazione. 

I diritti percetti ali* ingresso delle città mettono ostacolo al crescere 
ed al prendere stanza in essa di una maggiore popolazione. E mentre spen- 
diamo somme enormi onde lastricare, illuminare^ fare sìcara, pulita e bell^ 
la città, vietiamo poi a molti di profittarne, costringendoli coi dazi a lo* 
giiere dimora fuori delle mura. 

Per questa abbominevole politica le costruzioni delle città inveccbiano 
e cadono in rovina, mentre sobborghi splendenti di novità e di freschezza 
sorgono exlra-muros. 

A parere mio questa è la protesta più eloquente contro la iMnda DEI 
FBUGATORI, i quali fugano le popolazioni dalla cinta cittadina spaventaa-* 
dole con i rapaci artigli. — Anatetna^ anatema publicanis I 

Le gabelle poi fra provincia e provincia, attenlatorie air unità nazio- 
nale ed ingeneranti municipale divisione, conviene sopprimere in modo 
assoluto. 

L' imposta affligga giustamente la produzione, ma in nome dell* uma- 
nità I lasciamo ai cittadini libertà di muoversi, di contrattare, dì domici- 
liarsi ove meglio loro conviene^ di parlare, di scrivere, di comprerei di 
vendere ec. ec, ed ognuno pagherà bene più volentieri il pròprio balzello 
acquistando tanto preziosi diritti. 

Le tariffe protettrici contro gli esteri prodotti ogni pensatore di vaglia 



* Parhbll, Delta riforma fnamiariaf pag. 261 : « Ecco le regole foDdameniali che 
» dcfono presiedere alla coDfezione delle tariffe delle Nazioni : 1' Gli articoli stranieri 
» consistenti in materie prime per le operazioni indostriali devono essere francati da 
» qaaronqoe diritto; S* Gli articoli indispensabili alla vita lo de?ono essere egoalmente; 
» 8* Gli articoli di lusso dcTono essere sotteinessi al pagamento dei diritti* » 

FLouz-EsTABnA, pag. 335 : < Qtiaodo on governo sottomette ad on diriUo gli artK 
» coli stranieri importati, questo dazio cade intieramente sui consumatori. Qoesta con- 
» tribuziooe è inoltre acoresciula da on' altra specie di aggravio non meno onerosa, né 
» meno pregiodieevole. Voglio parlare di quella che serve a pagare qoesta armata di 
» agenti impiegati a riscaotere i diritti di dogana, ed a remonerare qoella moltitndane di 
» contrabbandieri occupati a frodarli, in oltre queste due elassi sono tanti operai rubati 
» air induslria, perdita ohe priva la secielà di ricchezze ineaicolabili. » 
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considera ornai oondaDoate Inappellabilmente : per cai non perdo tempo a 
mostrare i vantaggi della loro soppressione. 

E se il malvezzo dei dazi! indiretti deve ancora durare qaalcbe tempo, 
che siano moderatissimi almeno : non obliando mai obe il più perfetto si- 
stema sarà lo assoluto loro annientamento. 

XXVII. 
/mpo<ta iugli Aiti giudieiali e Caria bollata. 

Se l'intervento del Governo fosse solo stato diretto a garantire la 
buona fede e 1* autenticità degli atti civili e contenziosi, non avremmo 
cbe lodi per esso : ma avendo voluto fare materia di regalia della Giustizia, 
egli cagionò danni indescrivibili, inceppò le contrattazioni, favori la frode, 
e paralizzò i commerci!. 

La Giustizia infatti doventa un privilegio quando tutti i cittadini non 
possono accedere al Tempio di essa ; e quando le Procedure ingbiottono il 
merito delia Causa. 

XXVIII. 
Impoite indirette ultronee. — Cariche venali^ Lotteria^^ Tabacco. 

La costumanza del vendere gì' impieghi a moneta sonante è alquanto 
scemata per la pubblica riprovazione cbe la condanna ; od almeno ciò non 
vediamo accadere più a franca fronte. 

Abuso meritante Aero rimbrotto certo ai è quello, cbe fa scegliere a 
capitano d' una compagnia di soldati, od a Giudice sedente in Tribunale 
non cbi abbia dato prova d' abilità in proposito, ma obi può versare 10 o 
20 mila lire. 

Ognuno poi intende che dopo sborso si rilevante, t{ nominato deve pen- 

^ SciALOJA, pag. 3i3: e Dire vorrei anche di lotte quelle trappole finanziere che 
» la tradizione di due o più secoli tramandò fino a noi, ma che V amanita e la sapienza 
» vanno. poco a poco distruggendo. Voglio intendere a cagione d'esempio U loflmt, che 
» qaalche penna venale ha volato difendere : ma che sono occulti e velenosi dazi estorti 
> alla più incalzante povertà con l' allettamento di ana vana speranza. La lotteria 6 ana 
» specie di dazio grandemente immorale, essendo matematicamente dimostrato come le 
» combinazioni del lotto siano tali che non paò esserTi perdita alcuna per i governi. Ciò 
» posto: che cosa ò mal an giaoco nel qaale ana delle parti è sempre certa di gaada- 
» gnare? La risposta non è difficile a darsi. » 
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sare anzi tutto a rifarsi ; e quindi che accade l' immediata rivendita di tutte 
le cariche e di tutti i favori dipendenti da esso. 

È condannabile pure il deposito infruttifero per cauzione usato in molti 
paesi : mentre gì* impiegati obbligati a farlo è giusta riscuotano gì' inte- 
ressi del danaro offerto in garanzia. 

Lotteria. — Il Governo deve essere il padre degli amministrati, e quindi 
dare esempio sempre di moralità, di rigidezza» d' integrità. 

Ora quando permette un giuoco ; non basta ! quando speculando sul- 
r inesperienza e sulle passioni dell'allucinato avversario, tiene banca egli 
stesso I ed invita alla zara ! penso che non siasi mai dato un più schifoso 
spettacolo I ! 

É il caso preciso del Tutore cbe giuoca col Pupillo I ! 

I Filosofi si scagliarono virulentemente contro tale turpitudine; ma 
gli sforzi sono restati finora senza effetto, premendo troppo ai Governi cbe 
al disperato suddito sorrida la cabala. 

II lucro proveniente dalla Lotteria fu definito dail* Economia : Un'jfTi- 
posta pagata in ragione deìt igtwranza e della miseria. 

Tabacco. — 11 tabacco non fu gravato d* imposta cbe verso la fine del 
XVIl secolo. La vendita essendone per ia prima volta resa esclusiva in 
Francia nel 1674, produsse lire SOO mila. Dopo circa 100 anni tale impò- 
sta fruttava circa 30 milioni, ed ora la sua rendita monta quasi a 170. 

Onde meglio sottoporre questo prodotto a regalia fu pensato proibirne 
la cultura ; prescrizione stoltissima» e che impoverisce le nazioni obbligan- 
dole a cercare all' estero una merce, cbe sarebbe facilmente ottenibile dalla 
propria terra. 

XXIX. 

Imposte indirette miste.^Polverif Passaporti, Posta^ Transiti, Barriere, Pedaggi. 

Il monopolio cbe si riservano i Groverni della polvere pirica risponde 
bene al sospetto in cui vivono dei sudditi così detti bene affetti. Tale un 
prodotto essendo per alcune opere di strade» di miniere, di coltivazioni in- 
dispensabile, quindi tenerne troppo alto il prezzo equivale allo impedire i 
più utili lavori. 

I dazi che gravano le relazioni sociali, tali quelli per passaporti» cor- 
rieri, corrispondenze epistolari e telegrafiche ec.» non sono in sostanza ohe 
vessazione del commercio» delle amicizie» delle parentele. 

Consiglio savio sarebbe cbe queste percezioni venissero limitate al puro 
rimborso dello speso per il disimpegno degli speciali servigi. 
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Avendo sveDluratameote prevalso la regola che le apese di manteoi- 
mento e di costruzióne di ponti, strade eo., debbano essere pagate dai vian- 
danti, quindi tatte le arterie della circolazione troviamo coperte di perce- 
zioni e di molestie. 

Ora ì pedag{(i furono sempre causa di ritardo, di contestaiioni e di 
dannosissima perdita di tempo pel commercio: mentre la locomozione franca 
e libera impresse sempre ad esso grandissima attivila. Oltre a ciò le apese 
occorrenti per ì riscuotitori accrescono gli oneri dei viandanti. 

Alcuni balzelli poi che sappiamo imposti sol canali, riviere ec, pel 
coi uso l' uomo non fece lavoro alcuno, mi appaiono i più ingiusti e i più 
nocivi di tutti, e restano ancora sulla terra per testimoniare degli oltraggi 
prepotenti del privilegio e della usurpazione feudale. 

XXX. 

Taue sontuarie. 

Esiste tale una categoria d" imposte che slamo costretti ad approvare 
perchè favorevoli alle abitudini di moralità e di risparmio ; e queste sono 
le Moniuairie. Si avverta che io non chiedo leggi sonltiarta che proibiscano 
il lusso, ma solo un* imposta soniuariat che metta a pari passo la prodigalità 
con i bisogni e le necessità che sono tutti tassati : del rimanente lasciando 
ognuno padrone di gettare il suo, secondo gli aggrada. 

In alcune grandi città, ed in specie nelle capitali, regnano alritudini si 
disastrose relativamente al mantenimento lussuoso di certi animali e di servi, 
che possiamo dichiararle, senza tema di errare, vere e proprie pazzie. 

Siffatte imposte converrebbe a parere mio che venissero rilasciate a 
benefizio esclusivo della Comune, non essendo praticabili che nelle grandi 
città. 

Chiederei quindi fosse attivata per interesse dell'Amministrazione co- 
munale delle grandi città. 

I. Una tassa sui cant, ohe moltiplicati di troppo consumano gli ali- 
menti dell'uomo, e producono la spaventosa malattia della rabbia.^ 

II. Una tassa sui cavalli^ il cui mantenimento in alcune scuderie è più 
costoso di quello delia bestia dell'Imperatore Commodo. Quaranta e cin- 
quanta poliedri vengono mantenuti spesso pel fasto di un vecchio gottoso, 
o di un ragazzo in fasce.' 

^ Id Inghilterra 1* sono 1830 qaesl* imposla rese 183,060 lire sterline. 
' Le tasse solle vettore e soi cavalli in Inghilterra rendono circa 1,200,827 
lire sterline. 



'- «t. Ulta «issa $ui dòméiiM cntfè^ » fnlo mag«iàtiato ed iwà wliQtasa 
tMNfl^Mt BOD fabetatto iflupdllroiiire oeH^ofio e àeUa eormadoiie «omiéi nel 
flore dell' etè« <K atatara rantag^ioaia. e di forze .podtÉroie» i quali potreb* 
baro (NBere iittlinettle. iminiegati eoUiTajido la terra» o professando al«^ 
^nìif éwt» mUe per la i^airia.^; - 

. IV. Una lassa in fine conterrebbe porre sol vasittofM de oro e ài »^ 
ffénPQi^M quale damiosissimafnéole slerlUaza valori eoosidei^Ht. — ^ Presso 
le Munìglie magnatiaie le soppeitéUiU d' argento assorbono somme ingenti 
obé gioverebbe restijtuire alla eireolazìone. 

Qoéste impòaie savia pmdenaa ohe svi prindpio fossevo Jeggteve»- per 
atodtarne r edétto. - 

Se/ le tasse -sontuarié discorse^ olleoeaaero di prendere il taogo delle 
^oMle inUrm, niono^ negbef à: ebe onesta propositi non ooslflnisse yero 
progresso e r^le beoefliio. . 

■xxxi: 

r - Dmì a$$kwratM, , .. / 

^ Uliimo baliello è quello conriaposto. dal elitadini alle Compagjiie di 
assicurazione, ond9 oaa|0lars| dagli accidenti del fuooe^ della . graodio?, 
dar nfinfrfl^i so^-e. qaeato Iribnto ò pagalo per esnnigrsr Mto.pqosegwfiiae 
di tali malanni 

La teoria dtUe Msioor^sioni^ non aceoHfrai^pra fìvorevolaienl^ dà\la 
generalità dsgll spiriti^ aierita: diligerne etsdioresaendo feconda 4ibe|Uiiini 
resuitameatK ... . . v • ^^ . 

Ipfatfs i priooiptidimuluogareoiisaKi». sovra coi easa ò^baaaia, rier 
aeono titiii nell' appliensic^é ali* iadividno agttab»ente obejitta società. Ber 
essi il oiltadido con piccola reiribozione gnadagna^ gì* inappihe^aaii -beni 
d^lla eto^nreua propria e delle famigliol blittt cbt gafantlsce la oàar con- 
tro r Incendiò e la tempèsta, o la vita oo^Iro una mprlte ohe lae/Derebbé la 
moglie, ed. i figli nella miseria, paga daaio gidstt&eaiìssioio. 

. Nei secoli, d'ignorania gli Qomini prendiftv ano. tanto spaveivlo M anse 
cbe Mo altrinieoti ebe dii aatalio tedomiio e oalcttranle ftiggivaqo> pau- 
rosi. La ione delle- vere acienze scopre Snaloiaoie qiona'ooaa. essere loeno 
fortuita dsl onio: avendo le s«e vicende un ordine «òsianle ed oda rego- 
lata ragione; e potendo noi fra il certo presente e 1* incerto avvenire tro- 
vare proporzione. Cosi quietata a poco a poca la paura, oomiocìaronQ gli 
nomini addomeaUcatssi con la fortuna a trattarla, e giocarvi- intorno* Po 

* Tale tassa al Bilaaoio jóglese fende circa 980,552 liM ateriioe/ * 
TBUiei — Draitato ài Ennomià SootaU, 30 



udito per la prima ^o^U dispiUAra. della giii8iiziadei> giuochi di -pim sor- 
Je: e t*arie d* indo vioare tanto vilipeaa diYaiiM natie «lof del Banmlli, 
figlia delle matematiche e.rdelia Terital Dai «iaodii paasamoiD. a oose più 
serie ; e furono le na? igàzioiii« le vite degli uoniai, fau^aocoIte-deUe eam^ 
pagoe, state gi9 tanto tempo scherno deila sórie, fiurono, dtea, niaqratl» ed 
^prézMtei, é contro rarl>itrio d^lla fortóna «araalita, pon«idp a qimata.la 
prudeoM umana le redini e ie caténe. Fo MIora conoeeittlo che il. valore 
talrinieco ara sempre, mutabile aecpndo i gradi 4i pmbaMfKà obe ai jv^ 
vano a dovere o non dovere osare ^i una 4|valpti« aosii;: e ^xiooecjoto ao^ 
core et» 100 ^kieati lontani dalie mani di alotoo qnaoik^ haeiio IM gradi 
di probabilità di non andare perduti é 10 di essere perdali doventaao 
00 du4iaU presenli^.nr per 90 davano venire valutali io .qiialoa^iae contratta 
o di giuoco, a di baratto. Co$j mediaiita^ Je malematiabe; fwmio rad^U- 
zale molte convenzioni, richiamandovi quella giustisia che. l^taoabra delie 
false scienze avevano discacciata. -^ E 1* ardire degli uomini contro al 
caso venne calcolato e ristretto (r^ Ungiti certi e stabiliti.^ 

Gli assicuratori dunque si consacrano ad indostria utile, ma che non 
frutta poi lucri straordinari, gtaechè apprèaiaione il principio le compa- 
gnie si moltiplicano, ed il guadagno diminuisce. ^* . 

E k> Stato Ti acquislia alklntanaiido da 99 lo spettaeolo aflif gente di 
disastri individuali: vi guedagna pei saeaorsa ohe ricevono -fiimigltB ìndi- 
genti : vi^ guadaf[na infine perchè avita^ le fiartnrbationi brusche neM'opeae 
della produzione, le quaJi costituiscono una perdita reale cooduceodo a. so» 
speiisioaa di lavoro^ È iùi^oasibita poi coaCrastaM^la atitttà di qdeiló con- 
trailo, pewaiido che vi iibera dalie oaMegnaiica éella grandtoa^ denataoh 
pesia di mare e dell' incendio. ,r , . 

Chiunque fa escire in mane «n naviglio temendo i venti od i dorsari 
«erca un assicuratore: «d una soeielà con tin premio di C natia lira può 
/garantirà un oarioo di 300 mila. 

Se afiboda il naTiglio 800 mila iira sono perdute, ifia tasoetetè è in- 
dennizzata da «Uri 60 egualmente assicarali, e elie arrivano a taon porto. 
Il danno trovandosi cosi diviso fra i 00 ehe hanno coólratiato, non accade 
naapenaione n«l lavoro, «è.tfcMHamo temere nttre parlvrbasioni. 

Fu verificato atre fra i diversi nK>di d* impiegane il proprio capitale 
b vnifiem'vsìQm ne preseniaiio uno pia regolare a pia siculo ^egli ailrL 1 
4ieiiefixi degii nssiaoratorl non furono mat paollo elevali ; liia ^ià coslnnti 
e regolari di ooloto ehe coliirano la lerra. Ora coma tale fenomeno poò 
neoadere?.~ È biziarrissimo infatti che una iadusiHa, fai quale oonaiale 
preoiaamente nel correre loUi i. rischi pnaaibili, sia deile più regolari nei suoi 

^ Galusi, D9Ua 1 



profitti. Ciò è tpì$gMìe \ts forz» di questo priocipio : 4he più le dit^gé eom- 
Mfkkxiòni $i moHipUcana, piU ii eompefì$Mo le une con le altre^ a per con* 
segoéiiiÀ la liraode qaantilà degli eventi fa in qoalobe maniera seomparire 
ogni eTentualilà. 

Per^ mi dMitl» dell' Aesievraiiimi i il dièintereMare quaei U pit^rone 
dalla conservazione e dalla custodia delia cosa sua ; lo òhe moltiplica gli 
accidenti. Crioverà alle Compagnie pattuire nei contralti, in cui ciò è pos- 
sibilei che dopo alcuni anni di pagamento senza inforlunj si debba con- 
donare ali* assicuralo una' qualche, parte di tassa. Diu&inui ranno cosi i disa- 
stri; ireneadoiateFiessali gll^ assicurali stessi ad evitarli. 

Quando una Compagnia ba garantito mille caridiì dal naufragio, o 
case darì* incendio, o raccolte dalla tempesta, cosa pud mai accadere ? Che 
qualcuno vada perduto? Ma è chiaro che assicurandoli numero maggiore 
possibUe cresciamo la somma dei premi, e moltiplichiamo gli eyenfi che 
si compensano gli uni gli altrì.^ Di mille navi novecenjlo arrivano salve 
in porto; di milieu, novecento case vanno illese dal fuoco; e novecento po- 
deri fra mille restano ceHamente sicori dal turbine, per modo tale che op-> 
pèrisòe agli obcbf A tutti manifesto b perdffa totale doventaré maggior- 
mente improbabile a misura cbe il nnmero degli assicurati va aumentando. 

XXKII. 

Detta pereesiene éeUe Impasie.^ 

" ir numero e la complicanza def balzelli, cou I quali i Governi hanno 
attristala 1a fàccia delia terra, necessitano per ristsuoterM tale un'armata 
finanziera, ii cui mantenimento gli accresce ancora d'un 20 per }00. 

> RoAsi, D^ìa DUlribneiane deUa KkekeMMa. 

* Vaubam, {a IMam Bafgàle : < Bisegna rendere seoif>kioi gli elemeati'dell' ìeoposte 
» per ridurre le siwse di percezione al minimo. La tasse inéiretle noooiono al popolo, 
» .eteomnMraio^ alta coMomasiooe. Colui che potrebbe avero'aM^ o .doe vaoebe, o 
» qualche làentone, o qealche pecora più o meno con le qQali potrebbe migliorare la saa 
h fo'fUloa, è costntlee privarsene per la pasri di essere oppresso dalla taglia dell'anno 
» segoeote. Goloi invece che «co avrà paora che la taglia deilVanno segneale sta au- 
» meaaaHit coltiverà le sue possessioni per metterle io state di rendere più ohe polran- 
» ooy spitgllerà lotte r Indtstrla per roeUersi a ano agio, ed educare bene la famiglie. » 

BoiMUiLLBVtBT, Factum de la Franee : « I principi più ricchi, ed i popoli mene agr 
ji graveH soQo qqellì ohe passano l' napoate dalle proprie mani in quelle del principe. » 

Law, Scriui di0irii: « Il migliore^ incoraggiamento per Pagricoltvra é la sicu- 
li ressa da: ogni noe va impósta. «- 

QcssNSTy Féekferuetà: e È IngiaBtò nelle tasse d^ ingannare il popolo per pren- 
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la Franoia fu calcolato essere circa 2S mSa le Gvardie di FlaaBsa, 
ed un numero anebe maggiore quello. di coloro cbe guadagiiaiio la yila 
cornmelleodo cooirabbandi. Si die vediamo almeno ao 60 imia r^omiiii per 

».dergli piA fseilmeote il eoo argento. L' istitaiione t deir impoeta filila in faTons della 
» proprietà, non dev'essere distruttiva di essa* » 

Cablo Antonio Broosu, Dei tributi : « I tributi posti e regQlati sansa il debito 
» àìsceroimento causeranno an peso insoffribile, ed ab travaglio grandissimo, — Corre 
» Talsa opinion^, per la quale si dice che il grave dei tributi possa essere necessario 
» per tenere povera ed umile la moltitudine: essere sana politica I! trattare duramente 
D la plebe affinchè avvilita non vi aia pericolo che possa trafte- dei. edct ed iotprbidare 
» là tranquillità dello Stalo. 

^ « Sit oo« non vóbiM fneUifioaiaa apm. 

Sic xot non ttobii férUa aratra bo9u. t 

9 La maggiore parte dell' imposte possono dirsi con Tacito : Nuovi modi e eoriì 
9 termini di predare, » 

GkLiAHit JMla Moneta : « La Imposta male distribuita equivale al sospendere la 
» metà d*an giusto carico d' un cavallo alle sue tirecchiÀ; Egli si l^rmerà$ e^ cadrà' giù 
» per r impotenn. 

» La massima che dovrebbe essere sempre avaqci «gli oedit dei i>rlecipì ò quaiU : 
9 Pareimonia maqnwn est veeliQat 9 . , 

Vbrbi, Medilaxioni ^ Economia : « Quando i tributi eccedono le fòrze defilé Nasioni 
» sono come i gravi, che dalla loro prima caduta a^cquialanp nuovo impeto, che li preme, 
j> e li spinge al basso con maggiore celerità e violenza. 

L' accrescimento dei tributi accresce il prezzo dei generi e delle manifattore : il 
» loro presso accresoioto ne dìBHDiiisce le spaeiHes da ojò minore celttvazione e lavoro, 
» in coRsegnónsa minore rendita, e necessità dì nuovo accrescimento di triboli. » 

. . 9<aaBA» Saggio ;9ui vaUm : « Non è foori di lo<^o Io esservare ohe le imposte, seb- 
». bene sembrino modiche alle persone che reggono la Soansa, sono npllostante in tale 
» sproporzione col numerario che non si possono accrescere senza ruina. 9 

. " Su Ito, DeUa ricchezza delle Nasioni : « I dazj spropositati scoraggiano lai eonsifma- 
9 zinne, favoriscono il contrabbando, per cui fu detto che nell' aritmetica d^le Dogane, 
9 due e due invece di fare quattro spesso noà latine che noe. 9 

Sat, TruUaio d^ Economia: « L'imposta dev'essere mederatot repartiia egoal- 
9 oienfte, profittante al Tesoro sensa disperdere grandi somme nella risoessione/Deve 
9 nuocere poco alla ^rodosione, ed essere favorevole, od almeno non eonlraria alla mo- 
9 rale ed alle^ abitùdini olili. 

» Soilj nelle sue HeoMrie narra di on' imposta, che recando trenta mìHeat nel 
9 Tesoro pobbllco ne eostava centocinquanta ai oootriboenti. 9 

SisMONDi, BHmeifi à^Rtonomia: « Imporre il espilale, è prelevare la deialma, aoo 
» soOa, rendita, 'nu sovra il seme nel momento io eoi ragrioeltore à sei paolo di con- 
9 fidarlo alla terra. 

9 In Egitto i Mammahicchi dissipavano con H loro Isste non solo le rendile^ ma 
9 i capitali delle classi produttive. » ^ 

Dal Giomak degli Economisti : «e Una Nazione che prelevasse le soe' speSe aneoali 
9 sovra i saei espilali' cammlnereUbe rapidamente verso la propria rokia. 9 
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la ilDlteiia: CMMonfea dei reggitori oeoDpati a combaciarsi aodfniiievol- 
mente e ad ^iwotéersi, ansìcliò atleodere a labori utili. E<e elatislicbe erir 
mhiaii iopltre tBoetrano che più. di IO mila persone soffrono aooualmeDte 
prigionia per gabelle ^frodate. Tariffe tiranne fanno anctie scapitare al.€k)- 
' Terno la sinipatia e la 6>rza dell'opinione: mentre il popolo applaudisce 
quanti infrangono le leggi. 

Ncpi solo converrà dunque cbe* le imposte siano Hevl ; ma àncora ohe 
il modo della percésione riesca sopportabile ed umano. Diversa maniere 
poi sono praticate, per I* incasso delle cootribnzioni, cioè : la riseosiione ptr 
tùntù Mh StatOi ìa regàlia int9r$i$aia e F appalta. 

La rìscasfionè per conta ietta Stato- con retriboiione fisse a! Ministro 
percettore è ^quella forma nella quale- lo Stato aacriflca meno, ecbe gene'* 
ralmente viene usata per le imposte dirette. 

La regdIUi intereaatai cbe consiste nel dare un tanto per 100 al ri- 
sonotitore, sogliono . praticare per le imposte indirette, siccome ricbiedeoti 
una zelante sorvegtiapza. 

If" appalto in fine, clie tanto aliueioa i Governi bisognosi ed inesperti,, 
non porta jsignifioantl vantaggi. Infatti esso non garaotisee il reddito dagH 
inA>rtam%. per i quali conviene sempre accordare indennità e defoiòbf*, 
qientre io condizioni normali le imposte dovendo ingrossare per il pra- 
greHivo crescere della ricebezta generale, ne cònsole che T appaltatole 
guadagni quanto' per propria Ignoranza discapila il Governo. 

Converrà ancora lo situare le epodie dèlia risoessiooe meno gravose 
il oontribuente ; e nelle quali sia più tatUe la 'esazione per l'accaduta 
vendita delle derrate. 

Le molte poi, nelle quali il oonfribnente è condannato per il non sod- 
disfacimento delle ioóposie, sono tutte tiranniche ed irrazionali. 

Ultima espressione deHa barbarie dèi tributi si è infatti, quando ad un 

Mumax, Ptimetui nktorm atte taeee: « Le tasse prodocono immensi mali, special- 
..» mente reparlìte nel modo poco giodisioso che ora é^praticsto, )t 

Valebuni, OpntcoU Ee<momiei: « Regola generali relalfVe alla imposta : t^ Che 
» al>bie laogo per Leggi pabbhche, chiare, precise, infiolabili, imparziali versò qualuii- 
9 qae còn4ribaen(e ; S^ €he importi le minori spese poasihili di percezione, cioè che fra 
n» la semms pagaia dal popolo, e la somme totale énlrSta nell' erario sia la minora dif^ 
» féransa peasibìla; a^.Che non oada direllameate sui più poveri oentribuentj. Le im- 
i> poste sai ceosomr ed alimenti si vo^Uodo regolare in ragiona inversa delia loro ne- 
» cessità ed ntiJiCà ; 4® Che ì tribali non scoraggino il crescere dell' indastria, che non 
9 accrescano le spese di trasporto da loogo a laogo, che non diminaiscano la libera con- 
» correnza del venditori ; 5^ Che vengano esatte nel tempo e nel modo meno incomodo 
» per i eonlriboenti ; C^ Che non siano si gravi da rovinare il aontrihoente o renderlo 
» fraudolento per liberarsi dall' incomportabile peso* » . 
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le» ifiaoteueBdo «crio la sioarMsa defla proprietà e la libertà < deli' iedqatria : 
mentre io optilo invece ohe la milione doiÌ ne sin lento 8eai|ilioe» qaaoto 
vorrebbero darlo ad intendere questi patrocinatori della govercnamentaìe 
poltroneria.^ 

Fallo di moltissimi statisti fu io appressare FalsaineDio fi precetto di 
fosetar /ìare, ìa$eiar passare. 

Questo sarse e fu grido di guerra quando l' industria, iqeàteoata non 
poteva muovere passo senza imbattersi io regolamenti. Lasciar fart^ lasciare 
passare allora non stgniflcò altro ohe non. impedire .il leeito e 1* onesto, 
—y Fu macchina potente per abbattere gli ostacoli^ ohe àU* attività ai, op* 
ponevano, fu solenne protesta contro le barriere della proibizione* e del 
dispotismo, fu generosa parola di fi6erid e di pr^resso. Ma Economiati pim- 
mei la travolsero per impedire il nuovo e 1* ardimentoso ; e Jieggio ancora 
là usarjona. per sconsigliare dall' azion^^ predicando ozio e aeghiUos«tà« cioè 
il contrario appunto di quanto si proposero coloro che primi inalberarono 
cotale nobile vessillo: doventato ora. bandiera da Santi Ermolai. 

Lo che riusci funestissimo quando la opposizione lo adottava, qnde 
impedire che il Potere compisse opere di pubblica «Ulità. Alle diflSooità 
inerenti ad ogni impresa si aggiunsero cosi le Tesisteoze di stolti avversaij 
che orescevauQ gli ostacoli a mille doppi, reclinando ti dùrtito di fare per 
un' universQ^lità eh» di nuUa era capace^ e nulla faceva. 

Che |1 cittadino operi da per sa è teoria inofl^ortuna per popplazioiit 
mancanti di quella iniziativa e di quel coraggio necesisari Ofida eondurre 
imprese gigantesche. 

Lasciate fare, lasciate panare; - sia voce micidiale dt guerra contro 
quanti pretendono arrestare l'umana attività; ma non venga articolata 
mai contro Governi o Privati imprendenti aloun che di bèllo» di utile, di 
coraggioso. 

Altri doveri hanno in flne i Governi, come per eiempio^il .-prestare la 
propria sanzione ad alcune specie di contratti, lo asaicurarne h esecusio- 
ne ec. ec, il determinare T asseslo della proprietà e la repaftisìpiie dei 
beni ; lo impedire istituzioni ed imprese eompromettentìv la prosperità so- 
ciale ; ^ lo apprestare armi per la di&sa federale ; ed il pubblicare i conti 
della propria gestione. 

' Hao-Gulloch, Princ^Hi d* Beimomia PolUiea. 

* Idem. •••'•. 
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XXXV. 

Del BUaneio. 

La scienza economica riscontra nei bilanci governativi la misura del 
risyella i^Ue •w pr^scri^ionL Io atatp normale 1* ealrala épvr^be d* on 
terio aaperare 1* escila onde Cronleggidr^ 1^ j|pe«e imprevisto e le 9{r^ofi^ 
binarie. £d M pra^eole deQcit flaansiai ia mo^(ra i^biaramenle che U scienza 
ò leimU In poco onore; per eui 4alle preaenii cpq4ì«ìqiiì volendoci dl|^r* 
tire onde gettare le basi di «M ffproial^ .^mmifii^tratione^ ci copvfvrli ^l** 
iHin^ Mlegorie fiel pimino diminaire, aUra r^diiire ; occiipaDdpci inaifffne di 
crescere la ricchezza generale, e per ^s^ la ragione deiraoMrate* 

QoeU* iaHQeiisa eserplto di i^nsa cure deUi impiegim, il ^| f3ifl|cio ò 
tutto di salaroelecelii e di curvalufve scbieoiiìe» ponv^rrà assoUigliare. 

Tale una piaga nacque dal nop esistere pane ebe nej regU ^bPf zini ; 
mentre se le arti ed il commercio assorbissero la gioventù, laoto apia^te 
cavallette piiji non ^polper^bero la finapza. 

Le spese miUlari potranno eggero grandemente ridoUe ; quando un si* 
atonia bene jnleso di guardia cittadina ed upa riserva fortemente costituita 
rimpiaxzeraDBO le copdann^voli cf rne peroianenU nell* ozio. 

Dovrebbero essere eliminate ancora dai bilapci le èaorbilanii cifre pen<- 
aipvarie. Lo cbe rie^oirà facMa costiloendo um cassa Msolmlajoept^ indi- 
pendente dallo StstOt ed lilla «Mie fpsaa dato ^ 4»gnnao lo aacr4varf) ?^ 
Jnpido prpfiltore (li apisidH p#r la v^cctOeazp. 

Le sovventioni ai teatri e sollaazi dovranno cesaarf • il Governo non ffi- 
sendo nò musicoi nò mimo. Male si addice infatti lo esìgiiMre dai conlribuenU 
l'obolo per div^iira classi prjvjlegiiite* Quanti vogliono goderà Inoiifiarie, 
nanU» tornai e baldorie, si aaaocloo, se li procurilo, e sopraUulio ae ìi pagbiM. 

i^ueslt ò iii^lò, questa ò giustizia ! 

Quando vediamo obbligati i Governi ad esercitare pel suddito ufMo 
di curatore» anche relativamente al sollazzo, occorre benedire cbe i citta- 
dini si trovino in stato infantile, pupillare e mancipio. Mentre sarebbe 
tempo che i popoli fatti maturi e maggiori assumessero la direzione degli 
aflbri, e facessero rispettare il proprio decoro ed interesso. 

Con lo allargarsi deija educazione, molti lavori impresi ora dall' Au- 
torità, dovranno essere eseguiti dall* industria privata. 

Inoltre la prosperità ognor crescente ò sperabile che permetterà di 
ammortizzare il debito pubblico, ristringendo e forse anche rimarginando 
completamente tale pericolosissima piaga. 

TBitict — Trattato di Eeonùmia Sociale. 31 
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E (ale moltiplicazione della ricchezza, conseguenza di una sapiente 
amministrazione, portando aumento d* introiti» offrirà sempre novello ali- 
mento per nuove imprese. 

RlASSUSTO DELLA PARTE RELATIVA ALLA GORSUXAZIORE DELLA RICCHEZZA. 

La Consumazione non essendo i* ultimo scopo della scienza, ma solo 
la condizione necessaria onde ottenere la conservazione e la perfezione del 
genere umano, ne consegue che debba essere al possibile limitata : e la 
ricchezza mai spesa senza assicurare il benessere di alcuno, o senza ap« 
parecchiare forze per nuove conquiste industriali. 

Distinte le consumazioni in necessarie e voìontariif dobbiamo per con- 
siglio della scienza approvare solo le prime. 

Pel privato consumazioni necessarie dicemmo quelle della sussistenza 
e deir educazione : volontarie le altre di lusso e di moda. 

Pel pubblico consumazioni necessarie dicemmo tutte le amministrative, 
volontarie le sprecale j)er mantenere le armate permanenti. 

Le imposte (sorgente da cui i Governi attingono i mezzi per provve- 
dere ai loro dispendii) insegnammo essere diretle^ o indirette. 

Lo firime furono divise in personali, e reali : le seconde in foriate^ ul^ 
tronee e miste. Noi approviamo solo 1* imposta reale, diretta,' moderata, 
unica e proporzionata alla produzione. 

Le imposti sontuarie laudammo per onoranza al buon costume ; ed t 
premi assicurativi pel principio di solidarietà nella sventura. 

Di fronte a tante regalie i Governi assumono alcuni obblighi. Il sod- 
disfacimento dei quali è dato leggere rei bilauci, le cui cifre pronunziano 
I* elogio od il biasimo della gestione. 

Non sprecare i don! della natura, ma consumare solo il necessario 
alla sussistenza individuale, onde crescere i capitali ed i mezzi atti a re- 
dimere i nostri simili dalla miseria, è il consiglio supremo delia Scienza 
Economica. 



RIASSUNTO GENERALE. 



Giunto alla fine di questa qualaognesiasi ratica« per dod cadere nel- 
r errore dei miei predecessori» che riteonero sempre di a?ere raggiunto le 
colonne d* Ercole dell' Economiai terminerò pregando ogni scienziato per 
dottrina ed ingegno meglio di me fornito ad allargare V oriizonte, conqui- 
stando ancora maggiori e più beneficenti dimostrazioni. 

La ambizione mia sta contenta dello avere tentato conciliare con i 
freddi calcoli economici i più generosi desiderii e la speranza di nn felice 
avvenire. Confido poi che il potente ingegno dell* attuale gioventù ispirato 
da puro amore del buono, del bello, dell* utile e del giusto, e- frenante i 
voli della fantasia con la rigorosa stregua della realtà, moverà passi dei 
miei ben più arditi. 

Nò la scienza potremo formulare flnchò la società non sarà disposta ad 
armonia. Lo che resta impossibile assolutamente di presente, possedendosi 
solo pochi raggi della economica luce. 

La vita essendo un benefizio ed un dirtelo, conviene procurarla al mag- 
gior numero di uomini per il più lungo tempo, e con le più grandi sod- 
disfazioni possibili. 

Nessuno limite deve essere imposto alla popolazione se non dalla in-* 
capacità del globo al sostentarne di più; e lutta creatura ha diritto d'as- 
sidersi al bancbelto della vita, finché esiste palmo di ferra incolla. Ed il 
lavoro è necessario non solo a mettere il globo in coltivazione, ma per fare 
nostre ancora le elargizioni che natura gratuitamente prodigò. 
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li lavoro, qnaodo destina i suoi froUi allo essere cambiali coi prodotti 
del lavoro d'un altro uomo, prende il nome d'induitria; la quale secondo 
i diversi oggetti a coi venne applicata, chiamammo agricola^ manifatlurieraf 
commerciale^ od intellettuale. 

Una nazione non può godere del massimo di felicità, quando non sia 
dotata di ogni ramo d* industria. 

. I resultati del lavoro tolsero nome di produzione. 

E la materia modificata da esìa, qbéndo servi a soddisfare bisogni, fu 
appellata riccKezza. 

Il rapporto costituito dal paragone di varie ricchezze sul mercato, onde 
cambiarle fra loro, dicemmo valore. 

La relazione, o misura nascente fra merce e moneta, chiamammo prezzo. 

La ricchezza non impiegata nella consumazione, ma destinata ad ec- 
citare una nuova produzione, prese nome dì capitale. 

Scopo del lavoro essendo il creare la maggiore ricchezza possibile, con- 
venne accettare ogni mezzo facilitante tale scopo. 

Ed essendo giudicato buono di garantire il godimento dei frutti della 
propria fatica ad ognuno, venne quindi sansionato il diritto di proprietà : 
mentre il riunire forze disgregate per ottenere più rilevanti resultati prese 
some di «slosìastofie. 

Cosi lo assegnare I* opere secondo il vario talento ed agevolare la hU 
sogna, riducendola agli atti più semplicii apparve stupenda cosa, e fu oono^ 
Sciata come divtftoRs del lavora, 

A profittare dell'utilità gratuita che le forze natorali possono impre^ 
starci, ed a sostenere fatiche sovnioiane con il meizo di ordigni, furono in- 
ventate le macchine. 

E se mai la meccanica lasciasse operai a migliaia sema lavoro e senza 
pane, predicammo la colonizzazione : per la quale ogni terra vedrà occupata 
miriadi d'uomini solerli e felici* 

E cosi r umana famiglia trova nelle teorie sociali le sperarne più ras« 
sicuranti per i suoi destini. 

Non bastando però le indagini relative alle produrne per garantire 
completamente l' interesse dell* universalità, convenne pensare al modo an« 
che dei dti(n'(uire la ricchezza. 

Per le ricchezze già formate consigliammo di recare la più perfetta 
eguaglianza nelle snccessioni, ed a modello proponemmo le disposizioni del 
Codice Civile francese, siccome le più perfette e le più liberali che l' Eu- 
ropa possa ora accettare. 

Ma nel repartire la ricchezze di nuwa formazione^ ritenendo che fon- 
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dMimto di ogBl pfodsiioA^ Ma fai gritallà aatiiralo» e elle P interesse del 
coDsamatore debba dominare ogoi altra coosiderazione fcieDliOcai eonTenoe 
aladiare (rispettando la libertà éeHe oMlratlatioDi) ad ottenere tolte cose 
nereatabiii al pia basso prezto possibile* 

£' onwrariB dello sejefiitafo, tf Inero della imprenditarei il salario deV epa* 
rato, r initresse del eapitàliiki, te rsndtitf ièlla terra dovranno oosi lotti me^ 
blre la più grande rtdnaiòné ohe sia raggiungibile, ttiercè la Ubera coo- 
oorrenta, onde i prodotti seendano a boonissinio mereato } e gli eleneoil 
^raftttct che natura oi dona siano goduti daits Innnmererelt U»rk$. 

È chiaro quindi cbe il guadagno individuale de?e sottostare ali* inte- 
resse dèi maggior numero semprei ed ineontraatsèiimenie rappresentato dai 
eonéumatortf e dà obi vive con il lavoro delle proprie braccia. 

Prodolte e di$lrilniiUe cosi le ricchezze Ai d' uopo studiare al modo, con 
coi devono per i precelti della scienza iransilare da mano a man^ 

La eircolashnè èeanomiea ha per fondamento i* OHmUaia W^nlà del 
eamtio. 

Per raggiungerla relativamente alla ricchezza immobiliare conviene di^^ 
struggere gli ostacoli, che alla sua oommerciabilità oppongono viete legis- 
laiiont con vincoli feudali, fedeconraiesaari, llveliari. Ipotecarli ee. eo. 

E per quanto risguarda la ricchezza meòite^ o f^ngibile^ oonvieoe ti** 
solotaroente spazzare ogni protezione o proibizione. 

Grandemente gioverà ancora il crescere la potenza degU agenti àreo^ 
kHarii { cioè la moneta tanto metallica quanto fiduciaria. 

Il valore della metallica opinammo basato sul servizio che le paste 
preziose rendono come strumenti del eambio. 

1 ire metalli quindi» oro, argento e rame atanoo Ihi loro pel valore 
in quel rapporto, in coi li pone la BMggiore, o minore loro atlitudine a 
soddisfare tale on ufficio» 

Molte ragioni concorrono onde ritenere 1 metalli preziosi essere stati 
fioqol, per i bisogni della economica .circolazione, insofflcentt ; e fu per 
supplire alla mancanza di essi cbe venne inventata la moneta fidueiarieL 

Priano fondamento lo somministrò a questa la obbligaaione personale 
individuale^ che dette origine alla carta di credito detta cambiale; indi 
r oòMijfoitone personale colleUiva esemplificala nei biglietti deUe Banehe di 
5eonlOt e nelle eèdoh del debito pubbUeo. 

La carta ebbe per base e garanzia ancora i cabri reali mobilit e fece 
nascere le combinazioni conosciute col nome dt PoU%%e dei Monti di Pietàf 
dei tHùli dei Batìnit dette ricevute di deposito, dei biglietti delle Casse di Ri-» 
sparmio : od in fino trovò garanzia nei valori reali immobiliari^ ed in quo- 
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sto caso detto occasione alle cartelle di credilo fondiariOf alle sodelà per OMhni 
fra proprietari ecc. ecc. 

Gooosciuto il bisogno, che qaeste carte di credito avessero ao luogo 
specialmente destinato a! mercato di esse, ove esegatrne il cambio eoo t 
metalli preziosi e costatarne il rapporto, vennero istituite Borse di Com^ 
mercio^ e stampati i quotidiani Corei o prezzi della Borsa. 

I disastri che nel passato il credilo incontrò dobbiamo ascrivere alla 
ignoranza del suo meccanismo : mentre nessuno pericolo nacque mai da 
questa eccellente combipazione regolarmente adoperata. 

La consumazione considerata qual distruzione di ricchezza, deve essere 
approvata solo io quanto è necessaria a conservare e perfezionare la vita 
umana. 

Le consumazioni distinguemmo io private e pabiiicAe, in necessarie e 
volontarie. 

Private sono quelle dei cittadini, pubbliche le saldate dai Governi. 

Giudicammo necessarie sole le richieste dal buon andamento della fa- 
miglia e dello stato. 

Dicemmo poi volontarie^ od tnutìlt, quelle che non recano corrispondente 
vantaggio: e che sono esempliflcate per I Privati nel lusso, e per gli stati 
nel mantenimento di armate permanenti. 

II pubblico Erario trova la sorgente delia sua ricchezza oella impo- 
sta, che è una prelevazione sui lavoro del cittadino. 

È desiderabile per ognuno che essa sia modesta, e che venga percetta 
nei modi meno gravosi. 

/ dazi progressivi^ quelli sul lo/a, sulle to((me, sulla giustizia^ siccome 
attentatori alla pubblica felicità ed alla morale dovrebbero essere da lungo 
tempo aboliti, se ii lucro non accecasse i rettori. 

Il progresso economico d* un popolo ò dato rilevare dal suo Bilancio. 

Ogni Governo ha obbligo di redigere i conti del dare e dell'avere; e 
la scienza garantisce che in stato normale le entrate devono vincere il 
dispendio. 

Veri progressi però non vedemmo che in quei paesi, in cui la libera 
discussione si impossessò della materia finanziaria. 

Nò dobbiamo credere che la scienza resti limitata solo al procurare 
fina bilanciata ragione di conti : mentre finché avremo sulla terra un uomo 
male vestito, o sofferente la fame, potremo sempre allargare 1* applicaziooo 
di questo sublime Vangelo sociale. 

La miseria è riprova flagrante che i precetti della scienza non furono 
a sufficienza onorati. 
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Nessuno argomento constata meglio r '^^^.-^.^ ,^ 
plina qaanto questo suo desiderio di DOovamMV^ |^,^ _ 
Paradiso Terrestre alle moltitudini ! 

E nessuno studio più degno di essere prosegsito t \ 
tutti, ed in specie dalla gioventù. 

E voglia Iddio che tale appello ascoltato essendo dal e^ri m^a^^. 
possa partorire ristoro per chi soffre. 



Fine 
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lazione, idem — opinioni sulla popolazione di Roroagnosi, Godwin, Everett, 
Morel-Vindé, idem ^ di Sadler, Eìsdell, Poulet-Scrope, Meneghini, Rusconi, Mare- 
scotti, 4tf — confronto della pretesa progressione geometrica della popolazione 
con la molto più rapida moltiplicazione del grano, granturco e patate, finché non 
mancherà terra da coltivare, 4tf, 46 e 47. 

VII. La teoria Màlthusiana, esistendo immense estensioni di terra incolta, non ha fonda- 
mentOj 47. — C certo che il globo potrebbe dare alimento ad una popolazione tri- 
pla e quadrupla della presente, idem — i selvaggi non devono impedire il trionfo 
della civiltà su tutto il globo, 47 e 48 — conviene portare la popolazione al mas- 
simo, essendo delitto ricosare l'esistenza ad una creatura umana, finché avvi 
modo per farla vivere, 48. 

Vili. V Economia non deve mai consigliare la spopolamone, gH uomini costituendo la ricchezza 
e la potenza di wu) Slato, 49. — Le scienze devono essere morali e speranzose, 
idem — Il ragionamento di Malthus è antiscientifico, ed impolitico, idem — ed i 
popoli, scadenti nella popolazione, vedranno invase le loro terre da quelli che mol- 
tiplicheranno oltremisura, idem. 

IX. La teoria di Malthus è immorale ed assurda, 49. — - I precetti di Malthus contro il 

matrimonio a nulla hanno giovato, i fla;lioH èssendo nati egualmente, sebbene il- 
legittimi, tfO — Malthus consiglia, per implicito, l' aborto e l' infanticidio, idem — 
r opinione che noi sosteniamo invece è avvalorata dal suffragio divino ed umano, 
da Montesquieu e dalle saere carte, tfO e tfl. 

X. Dell' attività umana, e del lavoro^ tf 1. — Il lavoro dell' nomo trasforma la materia in 

ricchezza, idem ~ regole per renderlo maggiormente fruttuoso, tfl e 1(2. 
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XI. Dei vantaggi del loBorOt 82. — Gli Stali-Unili d' America non spiegano allra politica 

cbe qaella di lavorare, tf3 — la fatica apporta salute, idem ^ l' ozio partorisce 
danni fisici, morali ed economici, 54. 

XII. Le islilutioni devono incoraggiare il lavoro, HA. — Tatti i climi sono egualmente 
buoni per lo sviluppo della civiltà e dell' industria, idem — la ielruxione però ne è 
condizione principalissima, 55 — precetto di Bacone, idem — > V educazione fisica è in- 
dispensabile air armonia di tutte le facoltà dell' uomo, idem — e il governo con 
buone leggi, e con V eflflcacia dell' esempio, immensamente può influire sulla felicità 
popolare, idem — ai re incombe obbligo rigoroso di rendere felici i sottopo- 
sti, idem — la religione è una necessità del cuore dell' uomo, 56 — è prudenza 
scegliere fra lutti i culti il più morale ed il più amico della carità, idem — il Van- 
gelo ò in proposito il più perfetto modello che conosciamo, idem. 

XII F. Del diriHo al lavoro^ 56. — Questa espressione contiene iin conlrosenso, 57 — il 
lavorare non è un diriuo, ma un dovere, idem — esiste però il diritto à vivere^ 
idem — il quale deve con tutti i mezzi essere fatto possibile e facilitato agli 
uomini, 57 e 58. 

XIV. Dell' industria^ 59. *- Sua definizione, idem — essa deve produrre tutte cose ai 
prezzi più bassi che sia possibile, idem — elementi per crescerne la potenza, 59 
e 60 — canone fondamentale dell' industria è il profittare delle forze gratuite della 
natura, 60 — ^ pittura dell' industria fatta dall' italiano Bagantì, idem. 

XV. Dell agricoltura^ 60. — Essa è in ritardo a confronto del progresso manifatturiero 
e commerciale, 60 e 61 — difficoltà per la scienza economica di dettarne le vere 
leggi, mentre essa giace in tanta prostrazione, 61. 

XVI. Importanza deW industria agricola, 61. — Obbligo dei governi di onorarla ed incorag- 
giarla, idem — motto di Plinio, 61 e 62 — l' ambizione dei contadini può e deve es- 
sere solleticala a ben coltivare la terra con qualche ricompensa, 62 •— parole di un 
re dell' Asia, idem — la produzione dell'agricoltura è più ricca di quella manifattu- 
riera e della commerciale, idem — vasto e splendido campo che resta a percorrere 
ai progressi agricoli, 63 — le macchine possono applicarsi con vantaggio all'agri- 
coltura, ma necessitano l' impiego di ricchi capitali, idem — le esposizioni indu- 
striali di Londra e Parigi mostrarono gli studi ed i progressi fatti, onde applicare 
macchine perfezionale all' agricoltura, idem — lo scopo dell' agricoltura, come di 
ogni altro ramo industriale, deve essere il produrre molto ed a basso costo, idewL 

XVII. Della coltura grande e della piccola, 64. — Opinione di Pellegrino Rossi, idem — 
associazione delle piccole proprietà, idem — convenienza che la grande proprietà 
non doventi assorbente, idem — e che i possessi siano rappresentati da azioni al 
portatore, 65. 

XVIII. Della propyielà grande e della piccola, 66. — > La legislazione è la chiavo per scio- 
gliere condensare la proprietà, idem — la piccola proprietà e la grande cultura 
sono conciliabili, idem ^ la grande proprietà è necessaria per i governi di privi- 
legio, 67 — esorbitanza d' alcune leggi successorie, idem * dei fodecommessii e 
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delle leggi agnatizie, idem — eguaglianza proclamata dalla rivolazioDe dell* 89, 67 — 
difesa della piccola proprietà fatta da Beniamino Constant, 68 — quale è la con- 
dizione del colono più vantaggiosa pel miglioramento dei terreni, 69 e 70. 

XiX. DeW iridusiria manifatturieray 70. — Dopo T agricoltura le manifattore sono la ma- 
niera d' industria più proficua, idem — i rami più sicuri di esse sono quelli che si 
occupano di produrre oggetti di prima necessità, idem — convenzione particolare 
che fu fatta fra la Francia e V Inghilterra relativa alle piatterie, idem — potenza 
a trasformarsi posseduta dalla materia, 71 -^ convenienza per ogni popolo di es- 
sere possibilmente manifatturiero, 71 e 72. 

XX. Deir industria commerciale^ 72. — Essa si occupa di servire con trasporti i bisogni 
dell'agricoltura e delle manifatture, idem — queste branche industriali ò chiaro 
quindi che scambievolmente si giovano, e si sussidiano, idem — il commercio fra 
le campagne e le città d* un medesimo Stalo chiamiamo interno, 73 -» fra cittadipi 
di diversi Stati appelliamo estemo, idem — e se il commercio ò condotto con vei- 
coli nostri in servizio d'estrani popoli viene appellato di trasporlo, idetn -^ gì' in- 
termediari! nel commercio sono indubitatamente utili, e diversamente sarebbero 
già stati soppressi, 73 — il commercio dividasi ancora in commercio: I. di mercan- 
zie; II. di fondi pubblici e carte di credito; III. di beni fondi, 74 — ed il commercio 
di mercanzie viene suddistinto in commercio alF ingrosso, ed a dettaglio^ idem, 

XXI. DelP industria intellettuale, 75. — £ appellala cosi, perchè 1* intelligenza ne costi- 
tuisce la parte principale, idem ^ le arti liberali devono essere indipendenti, 
idem — piuttosto che servire ad un Mecenate sarà bene che tutelino il diritto del- 
l' uman genere, e nel loro interesse stesso desideriamo che esse ricevano la loro 
ricompensa dal consumatore, come tutte le altre industrie, 75 e 76 

XXII. Degli effetti dell* industria, ossia della produzione, 76. — Non possiamo temere ra- 
gionevolmente gli eccessi della produzione, 77 — l'ingombro d'una merce non 
può derivare dalla generale aboodanza, ma dalla deficienza delle altre, idem — ri- 
medi praticabili con successo contro l' ingombro, 77 e 78 — la produzione non ha 
per unico scopo di sopperire alla consumazione, ma d* apparecchiare altresì i mezzi 
per condurre lotto il globo a coltura e civiltà, 78 — conseguenze importanti del- 
l' apprezzare la produzione sotto questo aspetto, 78, 79 e 80. 

XXIII. Della ricchezza, 81. — La produzione industriale condotta a perfezione è chia- 
mata ricchezza, idem — scopo della ricchezza, idem — anche i servigi mutui da 
persona a persona costituiscono ricchezza, 81 e 82 — come la ricchezza cresca di 
utilità, diminuendo di prezzo, 82 — alcuni Economàstl confusero ricchezza eoo 
valore, idem — tali idee anziché essere conciliabili, sono fra loro opposte, idem -» 
esempio di quest' asserto, idem — a fondamento della ricchezza troviamo sempre 
gli elementi gratuiti della natura, idem — come la giustizia voglia che il maggior 
numero profitti dei medesimi, idem ^ criterii per giudicare della ricchezza esi- 
stente presso un popolo, 83 e 84. 

XXIV. Del capitale, 84. — La ricchezza destinata alla riproduzione viene appellata cor 
pitule, 84 e 85 — fu creduto da alcuni che la lentezza ad ammassarsi del capitale 
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portasse ad indugiare i progressi delia scienza economica, 86 — ma la scoperta del 
credilo ci liberò da queste apprensioni, idem — del capitale fisso, e del capitale circo- 
lante, idem — > se debba essere considerata qoal capitale la spesa necessaria per la 
sussistenza dell' operajo, 86 e 87 — se l' intelligenza possa essa pure Tenire tarif- 
fata qoal capitale, 87 — aberrazione di chi considera l'aomo oome il mezso, e le 
riocliezze come lo scopo, idem — la forma più concentrata del capitale si è la mo- 
neta sia metallica, sia fiduciaria, 88 — necessiti per la prosperità di un popolo 
che il saggio dell' usura vada sempre declinando, 86 — errori ricevoti daUa genera- 
lità degli scrittori, 88 e 89. 

XXV. Del valore, 89. — Definizione del valore, 90 — come il valore resti determinato 
dal prezzo corrente, idem — • nell' abitudine giornaliera il rapporto tra pìt ric- 
chezze è inteso più facilmente referendoci ai metalli preziosi, prototipi del va- 
lere, idem — vantaggi che il valore vada eliminandosi, 9i — giustizia che ciò ac- 
cada, idem -^ l' idea del valore nasce dal monopolio, e contrasta con qoeUa di uti- 
lità comune e gratuita, 92 — il valore é concetto di privazione, e come tale 
quindi condannabile, 92 e 93. 

XXVI. Verità iussidiarie delV idea economica della produxione, 93. — Proprietà — asso- 
ciazione — libertà di cambio •— divisione di lavoro — macchine — colonizza- 
zione, idem. 

XXVII. Della proprietà^ 94. — Come essa sia la miglior forma conosciuta per ammi- 
nistrare la ricchezza, idem — non ricosa però di essere discussa e migliorala; ed 
anche sostituita da nuove idee, quando sia possibile trovarne delle più perfette, 95 

— Tutti gli abusi del concetto civile della proprietà vanno condannati, idem — la 
prima appropriazione fu dagli uomini esercitata sui doni silvestri della natura, idem 

— chi combattè il concetto della proprietà fu animalo da spirilo paradossastico, 
idem — la proprietà conviene correggere e migliorare : ma non già abolire, senza 
avere prima trovato qualche cosa da sostituirle, idem — riforme esperimentabili 
con vantaggio relativamente ad essa, 96, 97, 98. 

XXVIII. DeW associazione y 98. — Questo concetto completa quello di proprietà, idem — 
i proprietari hapno la facoltà di associarsi, quando loro torni comodo, idem — V Eco- 
nomia deve consigliare di costituire società fra proprietari con azioni al portato- 
re, idem — le più grandi opere ornane sono stale e sono tutte frutto dell'associa- 
zione, idem *— grandi vantaggi sperabili da qnesta teoria, 99. 

XXIX. Della liberià del cambio, 99. -« È indispensabile per la produzione a buon mer- 
cato, idem, 

XXX. Della divisione del latooro, 99. — Definizione della medesima, idem — come essa 
moltiplichi i resultati benefici dell' opera umana, 100 — meraviglie della manifat- 
tura degli spUU descritta da Smith, vinta dal prodigio maggiore della macchina da 
spilli, idem — questa teoria è suscettibile delle più belle applicazioni, 101 -^ è 
certo e provato che il numero degli operai aumenta in ragione della divisione del 
lavoro, 102 — essa favorisca lo sviluppo degl* ingegni speciali, 103 -> e viene 
coadiuvata dalla facilità dei trasporti, e della locomozionoi idem — i voltoli ma- 
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rittinl fecero già fiorire la ciTÌUà salto sponde della terra ; ora te strade ferrate 
la faranao giungere alle provinee pia mediterranee e remote, idem, 

XXXL DeUs moceftifif» 103. — Aberratione di (faantt scrissero contro le macchine, 103, 
104 -^ tttiiilà di ogni sUmiieDto, clie sassidia V uomo nel lavoro, ed aUeggerisce 
le sue fatiche» lOi e lOtf — l' aratro è una macchina oUlfssìma, e che nessuno 
arrabbialo proposa mai di sopprimere, I0i5 — la miseria regnante ò una riprova 
che le macchine non aono assai, e che ancora non producono a snfficienxa, 106 — 
le crisi prodotte dalle macchine sono mali piccoli e passeggieri, idem — le quali 
andranno scemando per V attivila ognor crescente di tutte le industrie, 107 — infatti 
gl''ingumbri sono cagionati realmente dalla miseria dei compratori, idem — e tutti 
producendo mollo più, gli ingombri scompariranno, e con essi la miseria, idem* 

XXXII. Della eolonixMoxionef 108. — GoloDizaare aossidia la produzione, otiliszando ogni 
terreno, idem — il coltivare diiigeoiissimamente ogni angola del globo è un diritto 
ed un dovere degli uomint, idem — le colonie sono destinate in avvenire a porre 
equilibrio fra le popolazioni agricole e le cittadine, 108 e 109 — alla prosperità 
delle colonie è necessario scegliere un terreno ben disposto per la fertilità e per 
il clima, 109 — la colonizzazione deve cominciare dai luoghi viciniori alla madre 
patria, idem — - regole per ordinare, eseguire ed assoldare ì lavori coloniali, 110 — 
strambotti protezionisti, 110, 111 — alle colonie invece di monopolio occorre libertà 
di commercio: ed invece di amministrazione metropulilana, occorre residente nella 
colonia. Iti ~ alcuni vincoli sempre legheranno le colonie alla madre patria, idem 
— le penitenziarie sono (' ultimo scalino delle colonie, idem, 

Riasiunto della parie relativa alla produzione della ricehexta^ 111 e 112. 



PARTE 8B(C€I!IRA. 

DELLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA. 

I. Be^le fondameniaU della àisHbutione delia ricehexta^ 113. — Lo scopo di questa se- 
conda parte dell' Economia è, come quello della già discorsa, di raggiungere la feti* 
cita umana, idem — per questo oggetto bisogna appellare il maggior numero de- 
gli nomiiH a fruire dei benefizi delta ricchezza, 114 — con dire il maggior numero 
accenniamo ai consumatori, idem — Smith disse, questa essere una verità incon- 
trastabile, idem — necessità di distinguere, relativamente alla distribuzione, le ric- 
chezze già esistenti e quelle di nuova formazione, 115. 

IL Delle leggi tueceisorie, ostia del maio di repartire lericeheMxe esietenti^ 115. — Le leggi, 
relative alte successioni, hanno grande influenza sulla prosperità di un popolo, 115, 
116, 117 — condannabilissime sono le leggi impregnale di spirito feudale ed esclu- 
sivo^ o che autoriszano le manimorte, o finzioni ài diritto a succedere, 117 — le nor- 
me più giuste di successione presentemente praticabili sono quelle del Codice Na- 
poleonOi 11» — sue prescrizioni per T eredità testata ed intestata, 119, 120 e 121. 
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HI. Della concorrenza^ ossia del modo per distribuire le ricchezze di nuova formaziionef l2l. 

— Favorirà i «onsomalori ò lo scopo di lolla la scienza ecoDomfca, ma in apecie 
della parte relaliva alla dislribozione delle ricchezze, idem — anico scientifico e 
logico mezzo per ottenere giasta repartizione è la concorrenza^ idem — errore di 
chi l'accasa come caosa di ogni male sociale, idem — abbandonandola cadiamo 
nel monopolio, idem — la concorrenza avrà per effetto di portare il gran namero 
a vivere a miglior mercato, e loro farà godere le otilità gratuite, di coi la creazione 
è piena, 122 — diritto della generalità degli nomini, per V espresse parole di Dio, 
di profittare di esse, idem — la concorrenza diminnirà i locri dei fattori della pro- 
dazione in favore dei consamatori, 122, 123. 

IV. Deir onorario deUo scienziato^ 124. — Inflosso dell' ingegno snlla prodozìone, idem — 

la scienza acquisterà importanza sempre maggiore, allargandosi l' istrazione salle 
masse, idem — vantaggi che deriveranno da on' educazione meglio intesa della 
generalità, 125 — - la stampa potrebbe riuscire assai pie utile all' Industria ed al 
progresso sociale che non lo sia di presente, 125, 126 — il coltivare la scienza 
fin' ora ha fruttato poco, perchè pochi sono stati i consumatori di una tal derra- 
ta ; ma allargandosene l' uso, il dotto troverà più adeguata retribuzione, 126, 127. 

V. Del guadagno deir imprenditore^ 127. — Errore di alcuni Economisti, che di soverchio 

lodarono i profilli degl' imprenditori, mentre ogni' esagerazione del valore riesce 
nociva, idem — se essi provengono da difetti d' istruzione nella generalità, questa 
dev'essere meglio ordinata, 127, 128 — se da rarità di capitali, deve alla mede- 
sima rimediarsi con istituzioni di credito, 128 — se nascono da monopolio, deve 
questo correggersi mediante la concorrenza, 128, 129. 

VI. Del salario delVoperajo, 129. — Definizione di esso, idjem ^ errore di chi sostenne 

potere questo venire ridotto ad un minimum da non morire, 129, 130 «- l'uomo 
potrebbe produrre assai più ohe non consumi, 130 — il timore di crisi e scioperi 
non è ammissibile, idem — i salari crescono per ogni riduzione nel prezzo delle 
cose necessarie alla vita, 131 — per mollo tempo ancora non mancherà occupa- 
zione all'uomo sulla terra per lavorare utilraenle, 131, 132. 

VII. Deir interesse dei capitale, 132. — Definizione del capitale, idem — come per capi- 
tale volgarmente sia intesa la ricchezza tipo, ed in specie la monetaria, idem — 
come la deficienza di questa riesca dannosa all'economia di un popolo, 132, 133 

— cause della deficienza del capitale circolante, 134 ^ elementi dell' interesse 
del danaro, idem — 'rimedi onde tentare che l'usura ribassi, 134« 135 — vantaggi 
dell'abbondanza del danaro, .135 — potenza di cui il capitale circolante arma la 
mano dell'uomo, 136. 

YIII. Della rendita della terra, 136. — GII attacchi dati dai socialisti contro la proprietà, 
non sono che obbietti contro la legittimità della rendita, idem — Carey, Bastiat, 
Fontenay dubitarono della teoria sulla rendita di Ricardo, 137 — ragioni per rite- 
nerla, anche noi, erronea, idem — le terre più fertili ancora non sono coltivate, idem 

— la coltivazione incominciò dalle montuose ed ingrate, idem ^ questione tra gli 
Economisti a chi appartenga per diritto la rendita, idem — come la rendita sìa un 
onere della produzione) idem — opinione di H. Buchanam, 137, 138 — come 
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la seienia economica aia neceaaario cbe rigetti la teoria di Ricardo, f38» 139 — 
il sistema pro(eUore ba eontrìbailo ad esagerare la rendita, 139 — come pare vi 
ha eonlriboito la insaf&cienza delle ^istitazioni di credito, 139, 140. 

Rias8tmU> della parte relativa atta disMiusime della ricebeszay 140. 



PABTB «BRSA. 

DELLA CIRCOLAZIONE DELLA RICCHEZZA. 

I. Nozioni generali, 143. — La libertà del cambio è la base fondamentale di questa parte 
dell' Economia, idem ^ leggi proibitioniste e protezioniste, 144 — sistema feuda- 
le, idem — false teorie relative al credito ed alla moneta, idem, 

II. Della libertà del eommerciOi 144. — Errore del sistema proibitorio e del protettore civil- 
mente, moralmente ed economicamente considerati,, ir^ ^ detti sistemi incep- 
pano ogni lavoro e prodazione, I4tf — come debba interpetrarsi la massima del 
laeciar fqre, e del lasciar passare^ 146. 

ìli. Della libertà di commereio applicata alla ricchezza immobiliare, 146. — La teoria della 
libertà di commercio non poò doven lare, nociva estendendola, 146, 147 — alla 
ricchezza immobiliare, come di totte la pii^ importante, conviene estendere i pre- 
cetti della libertà del commercio, 147, 148 -^ se l'Inghilterra vede soffrire la san 
agriooltnra dipende dal sao sistema fendale e fedecommissario, 149 — per otte- 
nere la libertà del cambio begl' immobili conviene riformare le leggi relative 
ai diritti reali, 149, 1IM> — esempi dell' utilità di slmili provvidenze, 150, Itti — la 
libertà del commereio é distruttiva del feudalismo, 152, 153. 

lY. Sviluppo 0yerfezione degli agenti del cambio, 153. ^ La libertà di commercio eiige un 
sistema monetario perfetto, idem — gravi errori in cui sono Incorsi alcuni celebri 
BeoDODMBlt HI proposito, 153, 154 -^ Gieszkoiraki e Garnier soli ne andarono 
esenti, 154 '— «quando la moneta noiL.è snffleioBto alle contrattazioni, una parte 
di esse deve soffrire, idem — gli agenti della circolazione sono efficacissimi per 
premovere la prosperità di un popolo, 154, 155 — Inghilterra anche sotto regime 
di prolezione seppe concludere moltissimi cambi, e ciò per )' abbondanza della sua 
moneta dì credito, 155 — necessità che vengano accettale da tutti sane idee in 
propositov 155, 156 — le banche largamente praticate daranno i pia vantaggiosi re- 
sultati, 166. . ' ' 

V. Della moneta metalMeOf 157. — Sovra un perfetto sistema monetario deve fondarsi la 

prosperità e ricchezza d' un popolo, 157, 158, 159« 

VI. Natura deUa moneta^ e fondamento del meo valore, 160. — Definizione dtila moneta, 

idem — privilegi riconosciuti dalle leggi, in favore di quei contratti in cui inter- 
viene la moneta, idem -^ nelle società poco civili la moneta non è conosciuta, o 
praticala iroperfeltamente, 161 — tutte le nazioni civili 9i pregiano d' usarla eccel- 

Trirgi — Trattato- di Economia Sociale, 33 
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lente ed in baono Btato, idem — meUlli che devono eomporre un perfetto sistema 
monetario, idem -^ requisiti che devono possedere le paste metalliche per servire 
come moneta, 162. 

VII. Di quanti metalli può essere composta la cireoìazione, 162. — I metalli, come tutte le 
altre merci, vanno soggetti a cambiamento nel valore, idem — rapporto passato 
fra il valore delT oro e quello dell' argento presso varie naxioni ed io diversi 
tempi, 162, 163 — inconveniente dell' avere un unico metallo per tipo del valo- 
re, 163 — Inghilterra scelse V oro a tale ufficio, idem — cosa convenga pensar- 
ne? idem — un perfetto sistema monetario deve essere servito insieme da rame, 
argento, oro e carta di credito, idem — della proposta fatta da Michele Ghevalier 
di demonetizzare l' oro, 163, 164, 165 ~- dell' onilà monetaria, e del sistema me- 
trico-decimale, 166 — della forma, del conio e degli emblemi delle monete, idem. 

Vili. Delle eontrattazioni passive, 166. — 11 nomerario presente non soddisfa alle attuali 
esigenze economiche, idem -^ la miseria, che ci inonda, deriva da deflcienia mo- 
netaria, 167 — contrarre a debito cresce il prezzo della merce prodotta idem — 
buon precetto è il comprare a contanti, idem — rimedio a questi mali è sperabile 
trovarlo nell'aumento della moneta, sia fiduciaria, sia metallica, idem. 

IX. Della carta fiduciaria, ossia del credito^ 168. — Il credito è destinalo a supplire alla 

moneta metallica insudiciente, idem — sua definizione, idem — ogni moneta fidu- 
ciaria deve avere un valore che la garantisca, idem — inoltre deve essere a piacere 
cambiabile contro oro od argento, 168, 169 — il credilo presuppone l'esistenza 
d' un governo che faccia rispettare le obbligazioni, 169 — il credito si divide, se- 
condo la diversa natura degli oggetti che ne costituiscono la garanzìa, idem, 

X. Del credito personale individuale, ossia della comòtale, 169. — Fondamento di ipieato 

modo di credito, idem — esempi del medesimo, idem — cambiale, biglietti all' or- 
dine, 170 — la cambiale in antico non fu conosciuta, idem — epoca della sua 
origine secondo Savary, e secondo Gapefigue, idem — vantaggi che essa ha recati 
al commercio, 171. 

Xi. Dei giri di partita, 172. — Spiegazione di tale operazione, idem — ina atililà, idem 
— del palazzo della liquidazione (Clearing-house) di Londra, idem. 

XII. Del credito personale collettivo, 173 — Come questo soddisfi mèglio dell' iodivldoale 
alle esigenze del commercio, idem — varii esempi di esso, e più particolarmente dei 
biglietti di Banca, idem — derivazione della parola Banca, idem — origine delle prime 
Banche, 173, 174 — regole generali, che dovrebbero reggere presso ogni popolo 
la materia bancaria, 174 — meccanismo delle banche, 174, 175 — definizione data 
da Gieszkowski del credito, 175 — garanzie, di cui godono i biglietti di Banca, 176 
7- perfezionamenti, che devono introdursi in questa materia, idem. 

XIII. Del credito pubblico, 177. ~ Le cartelle di esso sono cambiali sottoscritte da un 
Governo, idem — di quali atti economici si componga questa operazione, idem — 
vantaggi e danni di essa, idem — modi principali con cui suole essere efl*ettuata, 
177 e 178 — buoni del tesoro, 178 — rendile perpetue, idem — meccanismo del 
credilo pubblico, e sue spiegazioni, idem ^ sistemi diversi per procedere all'alio- 
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Mtioiie della rendita» idem — conversione delta medesima, 178, 179 — cassa dì 
ammorthiamento, 179, 180. 

XIY. M Creata reale. 180 ^ Sna distinzione, e sue forme principali, idem, 

\Y. Delle polizie dei Monti Ptt, 180. — Cenni istorici di qaesi' istìlozione, 180, 181 —di- 
fetti di esse, e miglioramenti che potrebbero introdurvisi, 181, 182. 

XVI. Dei libretti dette Coese di Risparmio^ 182. — Utilità di queste istituzioni, 182, 183 — 
loro origine ed incremento, 183 — perfezionamenti introducibili in esse 183, 184. 

XVII. Ordini per i Bacini, 184. — Spiegazioni intorno a questa istituzione, 184, I8tf 
— - yanlaggi resultanti da ese^^ 185 — • altre combinazioni di credito che pos- 
sono essere tentate soli' esempio di questa, 185 — come le città mediterranee 
possano supplire a tale istituzione con magazzini di deposito, e ricevute negozia- 
bili, 185, 186. 

XVIII. Credito reale immobiliare, 186* — Rimane esemplificato negl' imprestiti ipote- 
earii, nelle cedole di eredito fondiario e nello azioni di società fra proprielarii, idem. 

XIX. Storia del credito fondiario, 186. — Antichissime tracce di questa idea, idem — 
frammenti di Cicerone, di Tacito e di Varrone, 1S7 — di Giovanni Law, 187, 188 

— opera di Maurizio Sclera, 188 ^ Monte dei Paschi di Siena in Toscana idem 

— istituzioni di credilo agrario esistenti in Slesia, Polonia ed Alemagna, 188, 189 

— opera di Loreau sul eredito fondiario, e sui meszi di fondarlo, 189 — opera di 
Laoglois sulP utilità del eredito privato nella società moderna, idem — opera di Wo- 
lowskl suW organizzazione del credito fondiario, idem -» rapporto del Ministro Du- 
mas, e decreto di Napoleone li! intorno al eredito fondiario, 189, 190. 

XX. Delle cedole di credito fondiario, 190. — Ogni vincolo reale deve essere ridotto ad un 
semplice credito ipotecario, idem — pubblicità, obbligo d' iscriiione, specialità, de- 
terminazione di somma, ed ordine per priorità di data, necessarie ad ogni ipoteca, 
idem '^ convenienza che una società sostituisca la propria garaaiia a quella dei 
debitori, idmn -« emissione di biglietti ipotecarli JbarattabiJi a piacere contro oro 
ed argento, 191 — progetto per costituire il credito fondiario e relative dilncida- 
lioni, i91, 199 — vantaggi sperabili dal credito fondiario, 193» 194, 195. 

XXI. Società di proprietarii per migliorare la terra, 195. — - Le procedure e forme di con- 
tralti più perfetti provennero sempre dal commercio, idem — • società anonima se- 
eondo il Codice di Commercio francese, idem — essa deve essere accolta anche 
nel diritto civile, 196 — opinione di alcuni illustri scrittori francesi in proposito, 
idem <— dell' associazione, e dei brillanti frutti che questa ovunque ha portato, 196, 
197 -— prova che il contratto di società anonima h# fatto in Francia, 197— come 
possano essere evitate le decesioni e catastrofi, 197, 198. 

XXII. Delle Borse di Commercio, 198. — - Esse sono istitozionl necessarie all'industria, 
198, 199 — storia delle Borse 199, -— loro definizione secondo il Codice di Com- 
mercio, idem — novero delle loro operazionii idem ^ stoltezza di chi impreca a 
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questi sUbilimeoti, 109, 200 — esse devono fornure i espilali per condarre (ulte 
ie grandi imprese, 200 — giovano mollo per cambiare ooniro metatli le carie di 
credilo che non godono d' immedialo rimborso, idem. 

XXIII. DelT àggio e dell* agiotaggio, 200. <— Definizione dell' aggio, idem — legillìmili di 
qaest' operazione, idem — tipi a cni deve riportarsi il valore delle carte di credilo, 
201 — abnso dei contralti delti a vuoto^ idem — delV agiotaggio, idem ~ sanzioni 
penali che lo colpiscono, idem — esso è nato dalla deficenza di valori reali ed ef- 
fettivi, e dalla povertà dei frequentatori delle Borse, 201, 20^. 

Riassunto della parte relativa alla circolaxione della ricchezza, 202. 



PARTE QUARTA. 

DELLA CONSUMAZIONE DELLA RICCHEZZA. 

I. Scopo della consumazione, 203. — Errore di chi prelese che la prodotloDe dovesse 

lia\itarsi air esigenze della consumazione, idem — lo scopo della produzione è ben 
più nobile, studiando a raggiungere più perfetti destini dell' uomo sulla tèrra, 203, 
204 — le consumazioni mancanti di corrispondente utilità restano condannate» 204 

— del lusso e della moda, t(f(?m— del mantenimento delle armate permanenti, idem 

— effetti della consumazione, idem — quali siano le consumazioni meglio indi- 
cate, 204, 20tf. 

II. DeUe consumazioni private e delle pubbliche, 20tf . -*- Ambo si saddistinguoBo in volon- 

tarie ed in necessarie, idem» ' 

IH. Delle consumazioni private necessarie, 20K. — Della sussistenza propria e della fami- 
glia, e delle spese necessarie per l'educazione morale ed intellellnale, idem — defi- 
nizione dell'economìa domestica, 20tf, 206 — alla società generale riescono funesti 
i disastri individuali, e grandemente ad essa interessa d'evitarli, 206. 

IV. Delle consumazioni private volontarie, ossia del lussò e della moda, 206, 207 -— il lusso 

porta danni, e non vantaggi, 207 — esagerazione con cui furono pagale alcune va- 
nità a Roma all'epoca della decadenza, 207, 208 *- demoralizzazione a cui oon- 
doce il lusso, 206 — alcune imposte ohe lo colpissero rieseirebbero vantaggiosis- 
sime, 206, 209. 

V. DeUe ooneumaziom pubbliche, 209. — Vivendo gli nomini in sooielà, fu neceasarìo co- 

stituire un ente rappreAntanle l' ioliero eonsoriio, ^be fu chiamato Governo, idem 

— e le spese fatte neir interesse generale presero nome di spese pubbliche^ idem. 

\h Consumazioni pubbliche neoessariey 209. — Emolumenti per i pubblici funzionari, idem 
-* mantenimento d( quanti ricevono alimento dallo slatOt idem « ooaveoìenza dì 
limitare il numero d' ambedue queste classi, idem. 
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ViL Spm tMUsgiudimmie, 240. — Il flerrigio Mia giofllitia de?' essere ailaDlo, rigo- 
reso ed eoeslo, idem. 

Vili. Spese per ì insegnamenio pubblico, 210. — La socielà ha interesse che tolti i rami 
delle sciente siano coltivati, tciem — le cognisioni riescono sempre olili, 211 — - van* 
taggl sociali dal sapere tolti leggere» serirere e eentc^iare* iden --> del matoo In- 
.aegnaneatOy idem. 

IX. Spese di bènefieensta, 212. — Devono essere considerale come on' ftsslearaaiofie coolro 

le malattie e le sventare, idem — errori e colpe di chi le ha combaltatet idem, 

X. Spese per gH stàbiUmenti di peniUnsa, 212. — La pena dév' essere ntllizzala per mora- 

lizzare, istruire ed edacare i condannati al lavoro, idem — convenienza che il 
periodo della detenzione con isolamento non sia di troppo pfolangato, 213 — colo- 
nie penali, 213» 214 — esperienza fatta a Tolone nel 1825 dal signor di Raacoor, 
214, 215 — recente invio di forzati alla Gujaria Francese, 215. 

XI. Spese per edifisi e eostruxioni pubhlichey 215. — Le fabbriche e le opere che servono 

ad oso pobbllco devono essere costruite e mantenute con danari comuni, idem. 

XIL C<msuma%ioni pubbliche volontarie, 215. — Spese per le armale permanenti, idem •* 
nn terzo dei bilanci di tolti gli stati d' Europa è assorbito da questo titolo, 216. 

Xltl. Della sorgente per sopperire alle consumazioni pubbliche, 2l6. — Il lavoro dei citta- 
dini è r unica sorgente dell' imposte, idem — i governi dovrebbero fare sovra esso 
le più moderate prelevazioni possibili, idem. 

XIV. DeW imposte, 217, — Definizione dell' imposta, id^ — suol caratteri 217, 318 — 
se il produttore, od il consumatore sopporti il dazio? 218. 

XV. Della classaxione deff imposte, 219. — Comunali, provinciali, nazionali, idem — ordi- 
narie e straordinarie, idem — dirette ed indirette, idem — personali e reali, idem 
— forzate volontarie e miste, idem — tavola sinottica dell' imposte, 220. 

XVI. DeV imposta personale o eapUaxUme, 220. ^ Prelevata sui salari, sulle professioni, 
sol commercio riesce sempre dannosa ed ingiusta, 220, 22l. 

XVII. DelC imposta reak, 221. — Del catasto,*(dèm. 

XVIII. Imposta sulle terre, Tlìi. — li valore e lo stato dei fondi continuamente cam- 
Maade^ il catasto doverla erronee, 221, 222 -* detta tassa per6 è la meoo tensii* 
rablle, 222. 

XIX. Imposta snUe ooss, 222. -<- La easa aoéeala ohe dilltade dalP intemperie non de* 
v'essere imposta^ idem — il lusso nelle fioslrasioni è nocivo, idem -^ errore del 
fare pagare le case io ragione delle finestre e dei focolari, 223. 

XX. Imposta sul passaggio deUa proprietà, 223. — Tale imposta riesce dannosa impe- 
deado la ciroolaiione delle riceheise, 223, 224. 
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XXI. Imposta mi mohiH, danaro e rendUé oosiiiuUef 294. — 1 mobili non doTooo osfere 
tassati elle in goanto producono lucro, idem — il danaro ed i capitali balcellati 
emigrano, idem — la rendita pubblica, anziché multare occorre convertire in 
classe inreffore, idem» 

XXII. Imposta sul prodotto^ 225. — Essa è approvata dalla scienza» quando aia unica, 
idem — sol prodotto denunziato volontariamente, 226 — e moderatiaaima, 226, 227. 

XXIII. Imposte indirette, 227. 

XXIV. Imposta sul sale, 227. — Quesl' imposta rende caro un prodotto, che la natura 
prodigherebbe, 227, 228 -- essa impedisce la conservazione dello vivande per gli 
uomini 228 ~è conlraria alla prosperità dell' agricoltura e della pastorizia, idem 
— ed occasiona crudeltà e delitti, idem. 

XXV. Imposta sulla macina, 228. — Rincara la sussistenza idem, 

XXVI. Gabelle inteme ed esteme, 229. — Percette all' ingresso d'una città impediscono a 
molli il dimorarvi, idem -^ percette fra provincia e provincia sono causa di slega- 
mento e di divisione, idem — fra V interno e V esterno rincarano la sussistenza ed 
impediscono di godere la vita a buon prezzo, 229 e 230. 

XXVII. Imposta sugli atti giudiciali, e carta bollata, 230. — È condannabile facendo del 
buon diritto materia di dazio, idem — spesso riesce ad assoluta denegazione di 
giustizia, idem. 

XXVIII. Imposte indirette ultronee. — Cariche venali. Lotteria, Tabacco, 230. 

XXIX. Imposte indirette miste.-^ Polveri, Passaporti, Posta, Transiti, Barriere, Pedaggi, 231. 

XXX. Tasse sontuarie, 232. — Alcune classi, andando distinte per pazze profusioni, bene 
sarebbe che venissero richiamate alla ragione con alcune tasse sui servi, sui ca- 
valli, sui cani e sui vasellami preziosi : diminuendo in cambio i dazi suUe aos- 
aistenze, idem. 

XXXI. Da%i assicurativi, 233. — Le teorie d' assicurazione, di solidarietà e di garan- 
tismo acquisteranno nel futuro sempre più grande estensione, 233, 234 — - le assicura- 
zioni riescono utili alla società, agi' individui ; e non recano grandi guadagni agli 
asaicuratori, 234, 23tf. 

XXXII. Della percegione deW imposte, 235. -^ Spese immense necessitate dalla complicata 
esazione dell' imposte, 285, 236 — quanti siano impiegati nel fare, e qoanli nel tenia- 
re d' impedire il contrabbando, idem — varie forme della percezione fiscale, 237 — 
a conto dello Stato, iderh — a regalia interessala, idem — ad appalto, idem -^ epoca 
in «ni P imposla deve essere percetta, idem — barbarie delle penalità e delle malie 
contro chi non può pagare le imposte, 237, 238 — le infelicità che soffrono gli OO' 
mini riconoscono per loro unica origine gli enormi balzelli, 238. 

XXXIII. Deir eguaglianze dirimpetto aW imposta, 238. — I oìltadini devono essere tassali 
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proporzionalmenle al prodottOi idem — le varie province devono essere tassate in 
ragione della popolaxione, idem — l' imposta dovrebbe essere condonata a colui che 
per r intemperie perde ogni prodotto, 239 — dell' immoralità del dazio progres- 
sivo, idem — e della saa ragionevole impopolarità, idem, 

XXXI V. Degli obblighi governativi, ed in epecie del rendere tonto, 239. •* Dell'obbligo nei 
Governi di promalgare buone leggi, e del farle rispettare, idem *- principali inge- 
renze governative, 240. 

XXXV. Del Bilancio^ 241. -^ Esso è la riprova delle gestioni buone e delle cattive, 
idem — molte spese conviene diminuire, idem — dell' armata, idem — delle pen- 
sioni, idem — dello sovvenzioni per divertimento ec. ec. idem. 

Riassunto delia parte relativa aUa consuma%hne deUa ricchezza, 242. 

Riassunto generale, 243. 
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